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ALL’ILLVSTRISSIMO, ET 

REVERENDISSIMO SIGNORE, 


IL’SIG. FRANCESCO 

CARDINAL DI GIOIOSA 

PROTETTOR DI FRANCIA, ET 

ARCIVESCOVO DI TOLOSA, ET C. 

N DANDO in quelle fcfte Natalitic più 
donatiui attorno , che in qual fi voglia altra 
parte dell’annojvengo anch’io à prefentare à 
V.S. Illuftriis. quefta nuoua opera : la quale, 
douendo vfeir in publico,ficomc nelle intime 
fuc parti , e tutta contella di pretiofe auto- 
rità,quafi lucidiflìme gemme, coli neireftrin- 
feco , le hò voluto dar Iplcndore con la gioia 
- nobiliflìma del nome di V.S.Illuflrifs, Principal compilator dcll’opc 
* ra è il Lipfio fcrittore eruditiflìmo in tutte le fue cole , & in quella 
artefice ftupendo , il quale , in quel modo , che vide i palagi Reali, 
c le Bafiliche ornate di pitture non pofuiue, e caduche, mà con fi- 
nilfimi , e quali eterni marnai , e fmalti , cosi volendo neircdificio 
reale di quefta fua Politica rapprcfentardinanii àgli occhi d’impe- 
ratori , Regi , e Principi , quanto cfsi deuono fare in pace,e in guer- 
ra, con mirabile artificio il tutto riccamente diftinfe,e diuisò à gui- 
la di mofaico da durar in perpetuo,con pretiofiflìme gioie d’ogni va 
rictà di colore delle più falde , & approuatc lentenze che ritrouar 
fi pollano dentro a i tefori di quegli autori Greci , e Latini la cui 
autorità non è mai per venir meno . Di quella, quefta è vn ritrat- 
to fi può dir dal viuo , e naturale, ch’io col mezzo del Numai,econ 
mia lemma Ipefa, e fatica hò ridotto nella perfettione , in cheladc- 
dico à V. S. llluftrifs. E fe bene non è fabricata delle ifttfle gioie la- 
uorate , e polite dentro alle famofe officine de maftri Greci, e Lati- 

t a ni. 



ni , mà per mano de noftri volgari gioiellieri d'Italia , nondimeno è 
tutta vn opera j e tutto vn lauoro con la prima > perche doue quella 
moftra rubino» quella hà rubino» doue quella fmeraldo, quella fmc- 
raldo, doue quella zaffiro , quella zaffiro, dcinfomma fecondo! 
luoghi » eeolori , riftclTa fpecie » c qualità dogniforte 6i gioie che 
rapprefenta vn colore in quella » ò perla ».ò diamante» ò topacio » h 
turchina , ò corallo » òqualonque altra che lia> èpofta» efappre* 
Tenta il medelìmo in quella . Di modo ch’io fpero che la vaghezza» 
c fplendore dell’vna » à villa di giudicioli > ibili non cederà punto 
alTalcra . Quello e ben certo che la prima, in quanto che il Liplìo le 
prete per tutelari Imperatore » Regi , e Principi , non auanzàla fe- 
conda, alla quale io hòrcieItoV.S.lllullrifs. perche le fopradette 
dignità , che fono feompartite in tré , li trouàno raccolte . & vnite 
in lei fola, elTcndo Principe d’ampliffimi Rati» Cardinal di Santa 
Chiefa » che s’agguaglia ad ogni maggior Rè » e membro del corpo 
millico del fonamo Pontefice, il qual non folo tiene anco la poteftà, 
e dignità Imperiale » mà è collocato da Dio fopra d’ogn’Imperato- 
re , Rè , e Potentato del mondo. A quell opera dunque altro , in 
quello Tuo primo apparir, non mi retta che pregare fenon che Ha ac- 
cettata, e fauorita da V. S> Illuttrifs.ficuro poi» che » dairelfempio 
di le » farà confeguenteraentc gradita dà tutto rvniuerlb.II che Ipe- 
rando confeguire dalia fomma generofità » c benignità di V, S. uu- 
llrifs. lei fò humilillìma reucrenza » e con tutti delia mia fiuaigiia le 
prego dà Dio Nollro Signore lot^hMfcuo corfo di fieiicità > Di Ro^ 
ma à di 7. di Gennaio 1604. 

D. V. S. Uluftrils. de Reuerendifa. 
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ALLA Circmftrm^ alCeniro ; » 

I ( Ch’im vir, la Terra è vn punto al Firmamento) 

De i Politici riti il"Rjggiamento, 

Socrate il fo^io, èl'huom'v'indujfe dentro . 

Ma perebequiui folta nebbia adentro t 

Di Sf agira , e di Atbene il vario intento . 

Raccbiufe'. Il Lipfo à immortai gloria attento t 

Sgombrò ^ qual chiaro Sol , / ombre per entro. '■ 
xAlTrigemino Parto oprante t e interno, 

( Se il ben tanto i più ben , quanto ì diffiijò ) 

"Diede i'vltima mano in Toofcbe Carte 
Il NVMAIO, ^lendor diLlVlAi efufo . 

Poi Je ne volò al del , fatto in difpartt 
Al proprio Occafo vn'Óriente eterno . 

Del S. AletTandro Locidi Scnefé . 


AL ANTONIO NVMAI 

SOPRA LA SVA 

IRADOTTIONE ' 

della 

POLITICA 

DEL LIPSIO 

^OLTI àie fere ,e àie eaueme alpine 

Gli buomini già f unir frd mura , e cbiolìrìr 
Ma pur quafi feluaggi,e altieri mofiri , 

V fueano ancor , fenza mirar lor fine ; 

.Foi^ chi leggi die faglie, ediuine 

^ai [colte in marmi , e qmai ton puri inebkffri 
De/critte in torte , ma co i fieri rofiri 
Fofcia il tempo ne fto ftragi, t rapine^. 

Hor perche « come in adamante , ò in tetro p 
chiaro tiaftun ne la memoria incido 
Come AD VSO COMMVN viuer fi debbiai 
Sigei eb’ altri fitto vel fifio di nebbia 
Mofhi t tu tipal^e il fai, thè dietro 
dufii, ANTONIO, di te famrft grida. 

DiMr Horati»L«OM tfa Vbrf ^ 

Ah 



Digitized by Google 



AL MEDESIMO 

0 M E vtuer Ji di vita ciuilt • ‘ 

Cbel MVTy^Opròquàgiu franai rimira 
NINNAI ( e àqutjlo fai buom’ raggio afpira) 
Mojlri col dolce tuo purgato jtiìt ; 

• E ftlgraut parlar ( opra non vile ) 

LI PS IO altri lìupifcc, ama , ir ammira. 
Chi non agogna il tuo ì chi non fofpira 
lituo partir da nei fpirto gentile f ^ 

Poiché vtuendo tu , quel c’bor ninjtgni . _ , 

‘Pratticafii con I opre , e' l Tebro , e'i Viti 
S annoio, e fallo Hefperia, e tutto il Mondo % 

L'util » c'I dolce in vn graue , e giocondo '' 

Hauelìi in te con tua gran lode vniti , 

- Fatti oprando, e fcriuendoeccelfì, e degne 1 


-.-l 
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Del medeCmo Looni . 





} Looni. 1 * 
' ' . . i • 





VAL fuol vicino à morte in rìua d I onde 
Di AI eandro formar Cigno Canoro 
Soaui accenti , e in ramoà verde Alloro f 
Irfcn cantando d" vna in altra Prènde ; ^ 

I Cof tu Antonio rijbnar li Jponde 
Del Tebro felli del tuo bel fonerà 
Canto , intento a finir falto lauoro , «r . 

Ch'ai Rè di ben regnar la firma infonde ; 

Albor,cbe fciolto del mortai tuo manto 

T algafti al del , ù fra gli eletti fpirti ^ ' 

Gioiendo, appaghi ttuotdefiri in Dio i *\ ì ? 

M entfio priuo di te bagno di pianto \ - J» - 

(Fratei ) qui il feno ognhor dolente , e pio _ 

Spargo il cenere tuo di ’Rpfe , e M irti . 

Del Sig. TomalTo Numai •. 

' -, ■ 

- ' i - 
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ANTO 


ANTONIO NVMAI 

A L E T T O R !► 


J. > i 





O UT E cofe mi hanno mojfo a pigliarmi fa 
tic a di trafportare di Laima tn noFìra hn~ 
gua*volgareJa Politica dd Ltpfiojit (^uali 
come che giu jì e mt paiono raggtoneuoliy 
fi mi perjuadono anco a puhlicarla ^ dar 
la in luce al mondo. Lagrauità,p^ altezj^ del fogeito mi 
ci ha primieramente tnutfatOydòppo quejìo , la moitilttdine 
delle belle yCt *varie fenten\e raccolte da raro ingegno tn ma 
Uria di HatOy delle cjuali anco fuor dt ejueìlo, può ciafitt- 
■ no stper documento,^ inlirutttone della *vitayCome per or- 
. namento delparlare jeruirfi in ogni forte di conuer fattone 
' ciutlt . Indi tl deftderto del bene feto publicOy a cut dette 
' ogniuno intendere ptii ch'ai proprio fe ne atiribwfceUma^ 
gior parte , auuenga che per ejftr cjuella fcrttta tn lingua 
Latina, ad altri, che dt ejja non fa ben tnteUtgenie, nijfun 
frutto può apportare, il fogetto trattando dt fermar e tl 
Principe sda tcui coHumt prendon forma cfuei de' Popo- 
li , non potrebbe ejfer ^iù graue . Le fintenz^e leuate da 
grauifstmì autori, piu accommodate non fi poffono defi- 
derare al viuer politico, honelìo . il defderto dt gtoua- 
re ad altri tn e^ual modo fuccedi , fo ben che non può ejfer 
hìafnato da alcuno, lodato fi da chi babbta buon guHo 
nelle coje Ctutlt, Humane, Diurne. 

RISTRET- 
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’ RISTRETTO DELLE LODI 

DEL SIG- ANTONIO 

ET DEGLI HVOMINI 

ILLVSTRI- DELLA 

FAMIGLIA DE* NVMAI. 

! 

ON poteuariccuere maggior fplendore la Politi- 
ca dei Liplìo che d’eRier tradotta da GencirhB^- 
mo dotto, e verfàto nfgli affari > e conili publj^i 
della Tua Patria , c nella Corte diRoma ; Cosi ha- 
ueffc potuto il Sig. Antonio Nuroai vederla Stam- 
pata , & raccogliere il/rutto delie vigilie lue.* Im- 
perochc effendo egli di leffanta otto anni in circa venne a fomire 
quali in vn tempo l'opera, e la vita in Cala deirEccelientiilimo Sig. 
Duca di Sora. Da qucirEceellenza era trattato come richiedeua, 
St il merito Tuo, & la nobiltà de’ Tuoi antenati, h'uomioi che per (in- 
goiar valore , e dottrina furono i primi di Forlì , & illuftrorno la Si- 
miglia , c Patria loto collo fplendore de’ lionori , e dignità proprie, 
de’ quali ne nominarò alcuni per informatione de’ lettori. Gio- 
uanni Numai perlbna per relacione di Egidio Cardinale ffi da Vrba 
no V. fatto Vefeouo di Sai lìnia,& Vicario del Papa in Roma, 3t in 
tal officio confermatoda Papi fucccflbri , &• trasferito al Vcfcoiia- 
to della Patria fua di Forlì. Alcffandro Numai di aciitiflfimo inge- 
gno, & di politilEme lettere Protonotano Apoftolico, fumanda> 
to Nuntio da Papa Siilo Quarto a Federico Imperatore, c fii fatto 
Velcouo di Forlì. F.Chrilloforo Numai Teologo celebre fu fatto 
* Generale di tutto l’ordine di SI Francefeo, & Cardinale di Arace- 
li da Papa Leone X. & legatoal Rè di Francia: in dueconclaui bèb- 
be nc’ Icrutini) molti voti de’ Cardinali per il Papato. Antonio Auo 
del No(lro,oItra gli altri gradi fu fatto Comiffario Generale dell’ar- 
mt , e Collaterale maggiore dcireffercito di Papa Clcmcntc'fetti- 
mo. li CauallicrSimoneNuraai padre del noflro autore fulùccef* 
(ore a ino padre ncirofficio detto , adoperato fempre in negotij gia- 
uifiìuii con multa Tua glòrìa-i » 

• • I 

IMPE- 




IMPERATORE. 



OLT'O lar^oè 1/ campo, e mollo 
tllulìreil carico, che foBenete. Qj^at 
coja puh fra glhmm 'tm imaginarfi 
maggior di cjueBalVno éjftrprepofo 
al gouerno di molli . Hauer facùltà 
d' imporre ordini, e leggi' Imperio Jòr 
pra il mare , e la terra ; poter à 
glia (ita comporre il mondo in pace , e moderarlo in guery- 
ra ì Pare in vn certo modo , che colai diami à habbra del 
diiìino , e njeramenie n ha, fe à beneficio , e commodó pub- 
blico fa efer citala -, ma quanto ciò fa diffcile , la ragione, 
e gli ejfempi ce lo molìr ano, fe guardiamo à quella^quan- 
. ta fatica farà , che 'una tefla fòla pojfa frenarne tante , 
^econ modelìiapiacemlmente ridurre folto 'un commune 
giogo di 'vbidienXa tutta quella moltitudine , inquieta , di- 
fcorde , e piena di confitfoni ? fe à quefa \ quanti pochi 
trouaremo in turni fecali , che con laude habbiano fin'al" 

A [viti- 
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t vii imo e fer citato coji ^ande vffìcio?Non è,/enXa dub- 
bio , cofi picciolaimprefat comt alcuni imperiti credono t 
tenere m (Quello ondofo mare lanaue nel Jìto diritto corjb, 
(^in vnagran fortuna non fi lafciar trajportare à i ven- 
ti della licenza . Di quante virtù fa btjogno > per tener] 
quaji fui* ancor e ferrila quelìanaue ? Di quanto varia 
prudenz^a , qua/i timone ypergouernarla? Intanto , che 
con ver ita fi puh dire , portar molte dtfficultà l'imperio di 
vnhuomojòpra gl' altri huomini i ne douer fi affidar nella 
fella di vnjolo. Perciò degni di molta lode fono queijaui » 
che già fi prefero, ^ horafiprendon cura , con lumi diau- 
uertimenti falutari, mofirar àPrencipi la via, che de- 
uenoc aminare , in qual coffa pofifimo far maggior beneficio 
al mondo: Menta lode chi ha dato alcuni precetti dellt^ 
virtù morali, e delle fetenzie, e non molto più, che del regno, 
e delle ammmiflratiom ciuilt\ auuenga che con quelli po- 
trai ben far migliore , e più dotto quatch'uno de Cittadini, 
ma con quelli nella per fona di vno gli fai buoni tutti , ed è 
veramente cofi, con troppo fìretta catena fiamo legati noi 
che vbidiamo con quei , che comandano , e come che in vn 
corpo la mente non può efier fana , ò inffana , che infiernt^ 
non fi molìrino gagliarde , ò inferme le operationi ffùe , cofi 
in quella compagnia auuerrà al Prencip'e , seglt ci faccia 
ffeorta alla via della virtù, lo feguitiamo,ffe à quella de vi- 
tij , à quella incliniamo ; s'egli ci faccia fona alla via 
della Virtù , lo figuitiamo ,fe à quella de viti] , à quella 
incliniamo', s' egli Sita bene, e goda nelle proffperùà , e noi 
viuiamo Iteli j segk corrainfortunq, noi ancora cadiamo, , 

erui- 
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t rmntdmo cohejfolui \ e come dal fòle in ejueflo mondo 
inferiore hahbiamo ò luce , ò tenebre , cofi dal Prencipe ne 
Judditi ridondanoper lo più ò mali, ò bem. lipran Cefare 
nonptù 'ualorofa , che *ver amente dt^e . 

' • S eguonot^ti de Primati tl moto , 

Ad ejjernfio de pochi *viue il mondo. 

P er far duncjue beneficio al publtco , principal cura farà ^ 
infiruir bene il Prencipe , cioè , guidarlo , eindrtzJlarlo 
alla meta delpubltco bene , perctoche (non nji lafciate in~ 
gannar^PÙm^ìpi) ejuejioè tlfnvolìro,voi feteprepoBi 
à gl' huoMint^3ftt per beneficio de gl’huommi , ne fòla fete 
padroni, ^ arbitri delle coje , ma tutori, e mintBri : triBi, 
e fielerati quelli , che nell'imperio ad altro non penfmo, che ^ 
'all'imperio ; fuptrbi, e •vigliacchi, credono non di ejfer fatti 
Prencipiper feruigio , e commodo de Cittadini , ma che i 
Cittadini glifiano dati per feruigio loro, percioche> ft come 
le felle hanno fplendore , ma a fine , chabbiano à fermre^ 
per •vfo de’ mortali, cofi •voi splendete dt dignità, ma con- 
giunta àgran carico , à grande obltgo : vt hanno Dto, 

e gl huaminipofloin/eno ,e raccommandato la Rep inje- 
no dico , per mantenerla , e conferuarla co’ l •voBro caldo . 

O veramente gtuBo,e legitimo Prencipe\quetlo,che in tan- 
ta grandeZt\a non più defidera di dar faggio di grande^ , 
che odor di bono , e fappia vnire due dmer/fiime coJe , Po- 
tenza , e M odeflta j il qual vfcendo in publtco, da tutu frà 
t amore,^ il timore à gara è guardato comenume benefi- 
co, e /aiutare , indubbio alternando tgtudicij , (i J aiutino 
vn lor padrone, ò padre. filjteBefono,ò Prenctpt, quelle^ 
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cofcyalle Risali preclare ;è pme da gli michi Scrìtlorife^ ■ 
te, e da me chiamati: Voi dateci orecchione perche patt^ 
ppra le legqi > doureie perciò /^ezX^f^e t con/egli nofirh 
' chetfe nel Principato cofa beaitfsimapa il non poter ejpr 
sforz.ato\ mijerrma e il non *voier effer ^rfuap. H auete 
apprejfo , lo sò,gran copta di conpglterr^accia à Dto,che 
fempre pano fedeli,e buoni. Jlfonfo (juelgran Rèdiman* 
dato •vna volta , cjuat fofero t buoni conpgltertd morti rh 
Jpop, intendendo deiìtbriyC di pmtlt memoriaU^hefenX^ 
adulaùone,non tenendo cofa occulta , fa^M»ufÌ0r la pu- 
ra, e mera verità Jatfualpregù con ognt ^^f^o l’ eternave- 
rità, c'habbia à trouar perpetuo luogo in tutti i noprifenfì, 
Rodarne habbiateà conopere , ò meco à riconopere cjuel 
che fra tutte le cofe tenga il ptpremo luogo di bontà , fiale 
[ani IMPERATOLE, 

. REGI, ^ 

PRElNiCIPI] 

à con falute de popoli longamente regnate. , 





DEL 


DELLA INTENTIONE 

E FORMA DI QVESTA 

OPERA. 

V A L tu iij » trattienti alquanto , ò Ietto* 
re> in quello principio: non perderai mol- 
to tempo, ne farò ambitiofo in aggiunger 
pompa à quello mio fpettacolo : conten- 
tati d’intender l’intention mia in quella-* 
Opera, c la fórma, che mi è piaciuto di 
darle, ^^clta è POLITICA , nella quale lo fcopo 
mio è d’informare al goucrno publico quei , che regnano , 
, c come nella Collanza ho mollratoà Cittadini l’obligo, 
c’hanno di lopportare, e di vbidire: coli in quello ho vo- 
luto moltraria via, che deurebbono tener in gouernar quei 
* che commandano. Che molti innanzi à me l'habbiano 

'greggiamente fatto , non nego , e mallìmamcnte gl’anti- 
; chi, fra quafr Platone, & Arillotile auanzano gli altri, 

ma quelli più. 

Di cui minor è chi fra gf altri è primo . 

Ma Icrilfero però della Rep. in vniuerlale , Io mi hò preio à 
cultiuarevna parte di quello ^n campo, cioè il PRIN- 
CIPATO. Il che , fe ben fra gli antichi fia Rato fatto 
da Senofonte, dolcillìmo fra tutti gli Scrittori,nondimcno, 
fe io hò à dir il vero , non ne trattò molto dillintamente-;, 
ne appieno. Aggiungo, che quelli antichi, e barbari collu- 
mi poco polfono feruire à quella età. Gli vltimi che n’han- 
no trattatoà tempinollri. non mi danno noia; de quali 
con verità potrebbelì dire quell’anrico detto di Cleobolo, 
taer. in Pocofaptr, molte parole nella maggior parte . Còn bona grafia 
Cleobolo duque di rutti entrarò à fcriuere di quella materia co altro, 
& al fermo , nouo modo; percioche mi hò imaginato certa* 
maniera di ftile non più penfato,neI quale io polfo dire,che 
ogni cofa fra mia fenza metterci cofa del mio , fono andaro 
però raccogliendo in varij luoghi le fentenze da Scrittori 

A3 anti- 



Fine della 
Opera. 


Gli anti- 
chi ancor 
fcrifléro 
di quella. 


Ma non 
cofi parti- 
colarmen- 
te. 


Ne fann* 
molto à 
noftro prò 
polito. 

I moderni 
poco la ia 
tendono. 
Noua for- 
ma della 
Opera. 

Raccolta 
da altri. 
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memf d» atìtìchi , c maflìmaiitènte da gfiftorici , cioè dal fbnte iftef- 
iftorici. fo , à mio giudicio , ddla prudenza ciuik ; ne à ciò mi fon 
lafciato indurre (diccelo ingenuamente) dallambitione, 
ò dai vento della nouirà , ma lolo dal deiìdcrio di appor- 
lE^vtii mo (arti frutto . Qual cofa poteuo io lar di maggior vtile , che 
metter inficme tante ; coli belle , coli Ipiritole fentenze, e 
(fe mi ami la lalutc ) nate per falutc del genere humano? 
percioche quando io hauelfi detto il ntedefrnio'k che dico* 
no elsi , ponno forfè le mie parole hauerne tanta fòrza» 
ne tanta autorità? come in vnaarma, òfpadagran dirfe- 
renza è da qual mano fra adoperata » coli » picche vna fen* 
tenza babbia à far colpo » molto importa il ^fo dt gagltUf 
da , e da ogn’uno acettata autorità »’la quufttroua al fet* 

4 ^- mo ne’ Scrittori antichi i nonlbaùetC peròk fentenze da 
me nude , e dillìpate, ne fenzaconcacénationo» e come & 

Ho fatto àìcciarenajin^coiet, ma fra fc gratiofamente congiunte » Suet. /» 
Ho'mTfcu ^ ^ili^una volta anco , con la calce delle noftre parole > at-- Ca/i£. 
«o figure , taccate infreme } io lomma,comefoglionoi ricamatoti con 
« feotctiae fila di vatij coàoti formare v n folo tapeto » coli io , da mil- 
por are. pj(.(.ÌQjg particelle » hò compofto quello corpo coli vni- 
, to, e frale bene ordinato; il qual hò prelò anco ardir di 
ornare con ligure , varie maniere di el^utione* per daig^ 

MoleAti, non lolamcnre colore» ma-qua£nfrpÌritO| evita» Quanto 

ciò milwftatodifficikp in coli difficU ««cria, nonftarò 

Oplra. à dirlo à chi non l’ha i^uaco t fc alcuno vorrà , potrà per 
fpaflb metterli alla prou’a in t^ualchc capo dello flato po- 
polare , e dc^hiOttimati » eh io non ho tocco; Ecco Hpdi , Pfui/tft 
ecco il folto. Ma quel che mi ha accrcfciuto moleftia,c che p Greco. 
-quelli vcfligi d’altri, ho caminato come in libero capo del- 
' Morldot- l’ingegno mio ; ho diftinito ; diuifo ; fatto ecccttioni, e non 
v,oUpoii 1(0 pretermeflò cofa , che faccia bifogno per darà perfetta 
arte , forma, e figura : ho aggiunto anco le ragioni delle 
cole , ch’io ho dato , fapendo , che molti concorrono nel 
humor di Catone , il qual da fanciullo , fe ben credeua al 
luo precettore , volcua però laper da lui la cagione del fuo 
detto : e tutto quello in comparationc della gràdezza del- 
”ub«ui° materia ; ho ridotto in molta breuità, percioche non mi 

tV diffufoindilpute, ne in cole vaghe , mantenendole 

redine 
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redine ftrctte: ho, per dir coli, tenuto fempre quello car- Airniie, 
ro fra la careggiata deU'vfo , e delle attieni. A quello fem- Xntatt» 
prc ho hauuto l’occhio , e perciò non mi fon curato di de- ne . 
fccndere ad auuertimemi dicofe leggieri , contento de Sonoco» 
precetti communi , e quali decreti ; E* legge , dilTe il nollro ftrTdogiJa 
lauio Romano, deue efjèr hreue,che commandi, non dtfpttti , E tan- 
to ho io olTeruato,e pere he doueuo io lar altrimenti ? Chi Che 
ad altri inlegna di tirar d’arco, balla folo ch’eigli mollri 
come s’habbia à tener la mano , e l’occhio verlo lo feopo ; ticoiari. 
ch’egli poi in ogni luogo, & intcrualloli ferue dell’arte , 
coh l’animo , ch’vna vclta habbia apprelo quelli principi), 
facilmente le ne vaierà anco in altro, ne hauerà bifogno di 
chi lo auucrtifca ne i particolari. 11 feme, ancor che piccio- Le cofe 
lo, gettato in buona terra, facilmente li appiglia , e crefee, 
coli breue precetto in buona mente . Ecco la forma di que- non long^ 
Ha mia Opera,la qual non molto mi curo.che lubito vedo- r'*® 
ta, habbia à piacete , ma riueduta,e ben conliderata,P/4to- ’ 
ne ajjhmigliaua la maggior parte degli ferini à gl'borù Adonij , che 
natifubitOy e in -^n giorno, preflo muoiono . Spero che non lia per ciò non 
coliauucnireàquellonollro, ilqual con molta fatica fe- »uucngi4 
minato , pigliaràdal tempo maggior forza, c con le paro- 
le del Poeta , . ^ 

Come arbor crtjcerà col tempo occulto . 

A quello aggiungo 

ALCVNl AVVEKTla^ENTly 

0 vero caMìoni, 

E R C I O C H E ben mollrarci di clTer poco 
prattico de tempi , e de’ coRumj moderni , 
s io non fapelfi , che à quella mia fatica fa- 
cilmente auuerrà d’incorrere in varij giudi- • 
cij , c ragionamenti de gl’huoraini. Alcuno Non mia 
no;i ha, che in quella materia di PO L IT I- 
C A non lì dia à credere di fapere, evedere affai, anco nè*fc"ruV 
quelli ^ che niente fanno e inancp vedoaot* A cucilidun- e 

que, le andranno ricercando , ò riprendendo qualche co- 

A • 4 fa, ' ’ 
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fa i è neceflario fodisfàre . E tu mio Lettore i per poter me^" 
glio à commodo tuo, c fodisfàttionc mia leggermi, piglia-) 
quello per inftruttionc. E la prima calunnia, 
Scwùà.* s’io non m’inganno , farà la ofcuricà di quella Opera; è pie- 
na di tenebre , diranno , c non ogni cola , ch’ci dice , è coli 
chiara , credo , ma che colpa n’ho io ? gli Scrittori più pre- 
fto ; da quali io l’ho leuatc , de quali , non sò in che mo- 
do , quanto ciafcuno è prudentilfimo, tanto è rillrcttilfimo, 
e di poche parole , che polTo far io ? la legge impolla all’O- 
pera mia mi comanda , ch’io le ponga mutarle > ò aggiun- 
dSlcidM* colcienza nonio permette. Nondimeno voglio 

Il “ ‘ darti remedij per quello . Primo , che tu mi legga fpelfo , 

Repetiùo c quel chc fi fuole comandare à gladiatori , voglio io anco- 

M. ' 2. Che tu olferui bene la didèrenza delle parole, quali 

fiano mie , quali d’altri , perche faranno fegnate con due 
lerragli , ciò feruirà fi per dar autorità alla fcntonza-) , 
DiAintio. maggiore intelligenza . 

se. ' 3. Dourai anco olferuar molto più le dillintioni, cioè 

nel fine di ciafcuna claulula i coli , i femicoli > i punti, i du- 
punti, perche fecondo quelli tu hauraià terminar tutta la 
, fentenza , ò à follenerla , c vedrai tutta l’Orationc cuiiofa- 
mente coli da me partita, per i fuoi membri, c periodi,per- 
cioche non fempre nel fine della claufula termina la fen- 
tenza , ma fpelfo pende , c Uà fofpcfa . 

Monile . , ^ Voglio,chc fempre tu legga quelle picciole note,chc 

fono nel margine : le quali troucrai tutte annelfe,e con tuo 
gran commodo breuc compendio di tutta la materia , anzi 
vedrai, che. fpelToòlarillringonOjòladichiarano; OlTcr- 
ualoti priego.Dipiù .per il medefimo fine, non neglige- 
re il fommario ch’io hò prepollo à tutti i capitoli . 

V. & vltimo . Che in leggendo non ti mofiri afpro , e 
fallidiofo , fe non intendi ò quella , ò quella cofa , non per- 
ciò la danni , ò la metti da banda , ma più prello dirai quel 
che dilfe Socrate, quado hebbe letto vn libro di Heradito; 
§lue/, che hò intejò è buono, tanto credo di quel, che non ho intefo 

L’altra calunnia parc’habbia ad dfere, c forfè anco è 
•w*». ' centra la fede mia. Non alleghi , dicono, alcuna volta bc- 

' ne. 
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ne , ne conforme alla mente dello Autore i (^anto hò io * 

rifo, quando ciò mi è flato detto? perche, ’à dir il vero, "ad*q«t 
Grimpcriti biafmano quel, ch’altri gentile fpirito raiat- 
tribuircbbcà lode. Come poteua io òdouea far altrimenti “ “““* 
in ìfcrittura di quefla forte ? Non compongo io vn cento- vfani* e 
ne ? Tale è quefla mia opera) nel qual genere di fcriucrc..# 

Tempre fu libero c lodato il partirli al quanto dalla fenten- *'"*®“*‘ 

2 a . Guardino i Poeti,ch’altre volte , e hoggi hanno fcher- 
zato in tal maniera. Vnalolaauuertenzabifognahauere, 
di non ritorcere cofa alcuna nella fentenza , che ò brutta , 
ò falfa lia , il che ne cofloro dicono di me, ne mai potrà con 
verità dirfi ; ancorché quefla è leggieriifima anzi vana ca- 
lunnia . Percioche in materia graue, rariflìme volte ho io io i pena 
vfato quefla fortedipiaceuolezze, eàpofta, in quefla_> 
compofitione , me ne fon guardato , fe non per auuentura 
nelle connellioni , ò per riempitura di qualche vtil fenten- ^ ^ 
za, nel qual cafo s'io non haueua in pronto cofa d’altri, che 
andaffe à pelo , perche non hò potuto leggiermente, e non 
lènza gratiaflorcerla? E ciò femore flato, efemprefarà 
Dcrmèoro in quefto genere , Non mò già fcufa , s’io non.» 
nabbiacoii eflattainence ripoftole parole de gli autori,co- 
AmlliWjMiMi)S9BMièisi44il0Ànelmnpo 
do variando per accommodarle al mio pariti Tn altro 
modo n(»|||j|raa confiflcre quefla tellìtura . 

Larcrz1RÌ|Rinnia farà nelfoggetto , e ciò in vari) modi. Calunnia 
Auuenga che vna cofa fpiacerà ad vno , l’altra ad vn altro, 
perche difle il vero Solone , 

Vlut.in Difficilmente può piaetrji à tutti ^ 

^ol. In eofe grandi. " 

A quefla che ancor è in vita, che poflb io rifpondere..) ? Qn< («'^ 0 * 
Pricghi. Di tre cofeciafcuno che mi legga, laràdamc-» «"**^p* 
pregato. ' 2^^“' 

1 . ChenilTunofenonflaben inflrutto nel parlar Lati- inefperti 
no , entri à £ir giudicio di me , perche, chi ne sà poco, (già guaY'ia- 
te lo predico) non capirà la parte principale di quefla.» na non mi 
Opera . giudìchi- 

3 . Ne anco, chi non Labbia qualche cfperienza dclld "NedeU* 
cole del mondo , tu plebeo non ti accollar quà . Ne tu mio 

gioua- „ 


'G.-ogk- 


to 

giouanc nobile , perciochc fc beri polliate capir quelle co^ 
fe, non potete giudicarle . 

Ne Joino Che ogniuno, quantunque dell’vna, e dell’altra lini 
gua perito, non legga frettolofatnente,ma adagio,e penfa- 
vi itro. tamente. Troui qualche cofa, cheti offenda? nonefler 
uar le no- follecito à dar il volto nero , e ricorri alle mie note, le 

quali per duo fini ho aggiunto nel fine,prima per chiarir le 
Siate beni ambigue, poi periUu^arlc ofcurecofc. Che Tene anco, 
mteror^ iui haurai cola , che ti fodisfaccia, nondimeno , come nel 
iw. giuoco della pdla. Altri batte , altri ribatte , e fe alcuno, 
nabbia fallito , cercano , con bel modo corregger l’errore, 
coli penfa , che parte di bon lettore fia di ripiegar alcune 
cole in miglior fenfo . 

Alni tace Siamo alla quarta , & vltima calunnia . La qual non è 
fofpic:^ indrizzata contra le cofe, ch’io tratto, ma contra l'opi- 
nione , anzi tutta procede da opinione , polcia che huo- 
‘ mini acuti,e aftuti vogliono , ch’io habbia e fentito,e ferie-: 
cofe,ch’io non hò mai fognate, ne fcritte . Pericolofa-» 
Quello fè- forte d’huomini, (fe Dio mi aiuti ) ma pur troppo frequen- 
cuio. te fra quelle dilcordie ciuili. Applicano quafi, ogni cofa 
à quelli tempi , e quel,c’hio ho detto in generale , voglio- 
no che s’intenda , come s’io haucllì parlato contra Titio,ò 
Scio, fanno anzi dello indouino,chc del lettore, ne piglia- 
no da me il fenfo , ma de fe ftelTi lo portano , c daU’animo 
fo*"® mifurano il mio , ò ferpi , ò vipere. Fuggo da voi,fug- 
- go,ma à pena polTolaluarmi, noci è remedio, ìe non forlc 
""co’l far voti, ch’io porto nel core imprelTu State lontani da 
Chifggio me Ofiogeni c PfiH , nati per trar folo veneni da i libri. Voi 
all’incontro , perfone piaccuoli , c d animo candido , fta- 
temi fauoreuoli , pronti non advrtar chi Idrucciolando 
' dia per cadere; ma , con benigna intelligenza più tollo 
aiutarlo. Pcrciocheconfeirononfolodipoter,madido- 
ucr anco errare, e cadere. Non fono io h uomo? non fono 
B delio Cir io infermo? ne fia merauiglia, fe in quella mia colilonga 
famu'* indifpofitione, nella quale ho fcritto quelle cofe, la me- 
*iiTt*ia. moria, e il giudicio in alcun luogo languifcano , e vacillir 
no , ma quello fpero mijgiouarà per ottener perdono,forfc 

•• . anco gratia , perche ' ... 

Come 
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- . Come' eddendo il fol più grato Ittmt ' ''• Il mede 

Suol dart^ , J!mo in 

cofidouranno,ncl finchomai del mio viaggio parergli TroaJ, 
ferirti miei. 


ORDINE E INDICE 

DI CIASCVN LIBRO 

ECAPITOLO. 



IL PRIMO LIBRO 



P ropone quei che ha da trattarli. Due guide 
uerO duo rettori t g>lfti t* ^ feea^^ Jitaciui lc , Virtù fr 
Prudenza, tfplica la natura di amendue, equSTTlanogli . 
anneffi di elle > e pone il fondamento à tutta TOpera . 

Il primo Capitolo ftuopre lo feopo, e il /oggetto dell Opera 
d'iffinifce la vita ciuile , la virtù lodata ingenerale . 

.111. tratta della pietà prima parte della virtù , la diffinifie , e " 
la diuide in fenfo > e sulto , qui fi parla delCenfo. \ 

Il ì. parla del fecondo membro della Pietà, eb' è il culto, ^e- ; 

fiièdiffinito , e diuifo in due parti , feguono molti ncordi perti- 
nenti alla ‘Bjligione . , 

. Nel Sragiona del fato , appendice della Pietà, Che co fa fio, 
donde baobia origine , che forza, e che vfo . 

Il f. aggiunge Sdir della CofeienZa parte, della Pietà , con la 
fuadiffinitione , e diuifione ; Mojlra il tormento cb' ella dia,fefia 
mala » e la quiete , fe fia bona . 

.Il 6 . contiene l'altro membro della virtù , eb'è la bontà. In che 
modo s'intenda in qneììo luogo. Breui precetti vniuerfali per •; 
quella. 

Nel i-fi fà tranfito'àlla Prudenza , cb'è f altra guida . Mo- , 

(irafi 


o 
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firafi Isfua mceffità . E Jiffinita , e dichiarata con h fue parti , è 
vtilità • 

Nel 8. comtji acquifti ^ruden^, cb'tlla altro non Ra, cht 
•Jperunza , e memoria , Ciò che ùer7vna , e per t altra s'intenda. 
La forza efermez^di quella fi antepone à quefìa, ma fomqftr» 
ancora la rarità « e difficuHà fua . 

Nel 9- molira il frutto della memoria delle eofe, ò per dir me- 
glio della Hiftoria , per la qual facilmente fi camma alla Pru- 
denza , e anco alla Bontà . 

Il IO, aggiunge la dottrina per appendice, vtile per tvna,o 
f& t altra guida . iiualfia il legittimo vfo di quelle , il fine , » 
tlmodo. 


IL SECOV^O LIBRO 

D Iftintamente viene al fatto . Diuide grimpcrij nelle 
lue parti . Prepone il principaro ,« lo diffinifee , Gli 
aflegna le virtù fue, e partitamente delcriue le principali 
con qucAi Capitoli. , / : 

* 

Il primo parla in vniuerfale dello Imperio , e mofira U /uaJ 
fucemtà , e frutto nella eonuerfatione humana . 

pi'*id*grimperif. Il Principato ejfer laprima e miglior 
parte dt quello , fi molira con vary argumenti , 

Il ì- Diffinifee il Principato, efi dfcbiaraper le fise parti, e 
primo à qual fifio eonuenga . 

Nel deferì ue in qual modo fi b abbia à pigliar tl Principato 
Propone duo legtUmi modi , Elettione , e Succeffione, e Copra Cv- ■ 
nae f altra fi dtfiorre . ^ 

* 1/ y. molira ebei principi delle fignorie per lo più fono lodeuo- 
It , ma CIO non badare , ebe bifogna perfiuerare . 

Il 6. dtfiorre delfine , à cui debba tl Principe drizzar tutte le 
fue attiont, e conclude non efier altro , cb'ilben publico, fior dato- 
fi f mterefie priuato . 

• d cui deue ineaminarfi il Preneipe\ epri- 
mo aula Virtù, It qnalfi mofira efierglinec^aria per ben fuo. 

L ^.Soggiunge anco per ben di fudditi,eJSer neeeffarialavir- 

Il ^>**1 deue far ogni eofaper imprimerla anco 
ne/uddtti ,fenza la quale niffùna adunanza dbuomtnipuè e /Ter 
bona, ne diuturna. r m - 

' . //#. 


lì 9. óM^o/lr.igrt huomitù priniipaiìi^Mi bituìpcr ì^n eft 
fimpio dei Prtmipe ,qttAÌfj^'empiononfipu^ttvdert qifontafor' 
za ìtabbia nill'vna , e ne/l' altra parte. 

. Nel I o. più diJHntame»te-J} parla delle virtù del Prentipf , è 
primo della litjlitia i quanto ella Jìa necejlaria amo nella perfom ^ 
■del Prencipe.,. .. • : a • L < •'•ì •’ • 

Vix. Contiene , che necejfarìamente Jì deue mìniltrar fuflitia 
4 fudditi', e^almente con temperata fmniere, rimqfio ogni Jiudiò 
de liti, e fen^a cumulo dileggi. , , 

Nel n. J* diffiai/ee la Ciement^, lodata nel Prencipe , che Iq 
fa amabile , lo afficura, e lo fa rilplendere.. 

Nel l'j. Più diff’ufamentejl loda Ifitllemenza , ma/è dd i fuoi 
Urhtini, Si feoìia alquanto dalla luHptià. Mofire^^ ch'ella 
mnandebolifce le forze dello Imperio ,-ma con lento aodo lejiri»^ 
ge, e fa pili gagliarde. c .. .’ù».'', . •’ >:.r. 

i. Nel 14. /iggiungo della fede, eùU la quale bà origine fa iuiì'ttia, 
è è fua figlia. ;^utfia i iodata , come foflegno dellahunianagene..^ 
rat ione . (àioria de' Prencipi , e molto vtile per e (fi , 'Rjietti queftt 
notti dottori di Tofcana . , ■ • 

//, i j . Vrefcriuoal Prencipe laModeftia , la qual non fi fcofìa 
dalla Clemenza , e intrinfecamentc , e ePlrìnfccamèhU oonueair* 
ai Prencipe. ' irrt ,o\ o 

N il j 6 . Con bona ocoaRonc fi. par la della Maeftà» Che cofaeJn 
(afia. In che modqji acqui/li, e thè termine fi etlenia*.'' . 

\ NeP /f.fSrjTmentitnT ni n l n mr t n mo d virt^^ ebt conuengOHO 
alla perjona de Prencipi , ma varia e breuemente , ^ * i - ' \ 


T Ratta diftintamente della Prudenza » e prilT)0(k>dj^^ 
cileni Prencipe ^ccia cgqto dcU^Prudenz^.^’altri» 
Mollra qu^Ii dèb^4nq efferq i Coiid^Ucri ^ 

qUcIU Ibapji Coitoli» • f, • jni oli rli / /ji'j rn 

Il primo de qtialì ntojlrafa p^dehzà èjfer ^più ete nltefiaria^ 
al Prencipe , fenga la fòrza , e la Potenza efiere inutili, fai^bifo^ , 
gno di bauer quefie . e quella, ma quella pjrima nefgpuerni valef 

Ma nel ». EJfiir due fort'r di Prudenza, Vr^a'neUa pef/òno^ 

propria. 
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ffopria , Fal^a in altri Mprìms.^fidtrarjit f altra poter irò- 
uarfi. Di rado , anzi ejitr impoffibik , eòe va Preacipe da fe fih 
Jdppia quanto gli fà bifosno . 

Pertiò nell Jt dice , tòt doarà hauere adiutori, e quelìi s'bau- 
ranno à pigliare con iudieio . §lualifi diflinguono tn Conjìglie- 
ri , e Minifiri , e quali debban ejfere , e quanto ftano vUlt,fi de- 
ferme . 

Il 4. più partìeolarmente defcrìue i \ConJiglieri , FJpliea le 
principali parti che gli eonuengono , Bontà % e Peritie delle cofe. 
In vltiroo cbe Jiano approuati dalla commune opinione e fama.^ 

Il j. efpliea il terzo loro obligo , eb'è di eonjigliar fempre il be-^ 
ne. Il cbe fi rilìringe in cinque come linee di precetti. 

Ufi. contiene da quali eoje debbano gnor dar fi i Configlieli # 
primo quai fiano gl’impedimenti , ne quali come infecca pofimo- 
namente inciampare , e quelli eJTer quattro . 

• L' 8. ^aifiano le eofe cbe coeturbano vnabona mente, ei 
gm/a di fcogli la pongono in periglio , e quelle efiere tre. 

V 8. Mojlra in che modo debba gouernarfi il ‘Prencipe in afcot 
tare i configli , e da precetti per quejlo . 

' Il 9. Non douerfitenercontodeiconjiglidatiinjicreto,eda 
quei cbe fon feriei della corte . 

Nel IO. Si tratta de Miniflri, e fi afiegnano tre contrafegni, 
à quali fi deue bauer f occhio nello elegergii . 

L’i / . contiene precetti per i Mmiflri ,e il modo da conferuarcf 
prima per i minori , poi per i maggiori , E ogni potente 
ijfer pericolofii . 


Ih HVdTKTO '-LIBRO 


T Ratta della PfÈfdcnza propria « la diuide , c dilcorrc 
fopra la Togata , laqual ha duo capi , Vno circa di- 
ttine: l’*jf‘’®'lt)pràlehuraanc cofe. Propone , ‘con nouo, 
ne più vfitato metodo, quali tutte le colè, che poflbno 
giouare, e npeere alla licureara del Regno , c folto qeulli 
Capitolt. V 

il primo . pij^cilmentepoterfi includere Jòttopreeetii lapru- 
dtnga propria , thè defideriamo nei Prencipe , ejfere molto dtff «- 
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fa, inftsbtle 1 1 teperta. Pfrciò fi nt và toteànào akune partì, m» 
iton fi pud darne appieno precetto . • •> 

Nel 2 . E diuija la prudenza propria inTofiata , e Militare, 
Situila fubdiuifa in bumana e dmina.Di quefia fi mofira il Pr?ci . 
pe douer tener cura, e vna religione fola douerfi tener, e difendere, 
'I^l ì . Difiorrere anco più innanzi fopra vna fola %jligione. 
Se mai fia lecito f apportar dimfiont di efia , albitnope^tm poco di 
tempo , e ciò parer Jupportabile fin à certo termine . 

. -Nele^ Si efiamiuafifi dehbapunir ciafcuno , E quei cbe nom. 
fanno folleuatìone ftfi debbano diligentemente cercare , e inqui-- 
rere. Nel" vno, ne Poltro Che fi faccia con troppa feuerttà, pa- 
rer che tomi à conto , Cbe quefii hanno bifogno più tofio di T3ot- 
tire, che di Tortore, ' _ ’ 

Nel^. Si pafia alla prudenza bumana, Sluefia bauerdu» 
fonti, f humor del popolo,e de 'Ejgno, Parlafi del primo, e per in- 
dice mofirofi la natura delvulgo. 

Il 6. ,Apre Poltro fonte, la natura de "J{J , e de "Pfgni , Dout^ 
due cofe fi confiderano , do i quel cbe in vniuerfale , e quel cbe in 
pccrttcolare conuenga* 

Il 7 . Da quelli fonti fa fcaturire precetti , e primo in vniuer-, 
fiale fi efMngono quai fiano le cofie cbe afftcurano il^Pjgno , quai 
quelle ,eae gli faccino violenza, indi dijìintamentefi parla all» _ 
]^a,far}ifi^o^Re'diC^o, li , di Soldati , di ‘Pjiccbe ò for- 

^^Lodfil * 

bencuolenga delpopolo,e moflrafi potttfipe^e tré ine acquiftare. 

Nel Si loda a tutto potere t Autorità , e fajft conofcere , cbt 
tre eofe coducono i Prencipi all acquifio di efia,nelle quali,perche 
cen/yie la principal forza e ficurezza del Regno , perciò accura- 
tamente, e cbiaramentejè ne dificorre. 

Nel IO. Stfà tranfito à quelle eofe , cbe eaufano la ruina del 
' Regno ,frà le quali la prima è la fòrza , ehi di due forti, Infidie, 
c tradimenti , In che modo dall' vna , e dall altra debba guardarfi 
il Prencipe , e punirle fi dimoftra . ' 

Vii. Tratta di duo viti/ , ruina de Regni, primo dell'odio , l» 
cui pefiefifà toccar con mano . Spanto debbano fuggirfi le cofe, 
cbe lo eaufano , anzi la imagine loro , come fono i Supplici/ , Tri-, 
buti,C*nfura , E difeorrefi 'tn qual modo in ciafeuno di quefii 
il Prenetpebabbiaàgouernarfi , • 

. /y II. Diffinifee, e vitupera ildefprez^- Mofirafi da quai 
cofe prouenga , le quali il Riffe baurà ceruello ) dourà fuggire, 
Nel \ i. Fafii vn quefito. Se la Prudenga mifta babbi» luogo 
nelPrencipe , eioi , nella quale fiano frodi, dieefi , e mofirafi, eie 
può in qualche modo bauerlo • , . . * 

' ' Nel 


f/. 

^^Urmne'ppojìan» 
commetter frodi ,jajlenedi tre forti , e difmtamente alcune fi ac~^ 
tettMio , alcune fi efcludono dal Kegno . X . 


♦ • J: ’ 

IL liriliTO LIBRO 

T Ratta della Prudenii Militare , É quella lì moftra ri- 
lucere in due fòrti di guerre, e prima , e principalmen- 
te nella efterna. Qual lia rùHìcio de' Soldati, Qual de' Ca- 
pitani, Quai cornigli faccino mèfticri in guerra. OyelU 
fono! Capitoli, r. - : " , 


Il primo fà pajfa^io allafPruàentia Militare , con vn poco dò 
fcufa per conto fàio , Se, non ejfendo faldato , entriddifcorre- 
rtdicofe diguerra. • ' • _ ^ 

Nel 1. Si commenda quella parte di Frudenga al Prenotptì, 
$omenecefiartaalladìfejaefalutedel%jgno.. 

111. Ff plica la materia , e ordine delle eofe da dirfi , Si di ffini*, 
Jce la guerra eiiema, e nel pigliarla fi rimoue la l niufiitia. 

- N el4~. Per ordine fi numerano le co/i , che fi ricercano per far 
che vnaguerra fia giujìa, e particolarmente per quat caufefi 
debbia pigliare . 

Nel J. 'PJmouffi da i prineipp della guerra la Temeretà, tjòm 
mariamente parlafi di quelle cofe, che in pigliare ogni forte di 
guerra yfi debbano confidèrare. 

Il 6. Mojlratre cofe per far guerra ejler ne cefi arie , Prima 
ire forti di Prouifioni, Danari, P ittouaglie, Armi. ; 

Il 7. Per la guerra terre flre bifognar hauere di due forti di 
faldati , Caualli,e Fanti , Fafii vn breue quefito , quaifiano più 
Vtili . 

'L'e. Contiene, che tutti fà me fieri, che fiano boni. Altri • 
menti , ogni gran numero efiere inutile , In duo modi farfi bone , 
Qon elettione fatta con giudicio, e con Difciplina. Di <ènefte bog- 
gi non tenerfi conto, E fopra dògi afta e vera querela . 

,Nel 9. Comrninciafi à trattar della Elettione , ma prima fi fà; 
.■Vn quefito, Di quai debba tenerfi più conto, ò degli Efterni ,*cfda 
' Domeftici , La noftra opinione è in fauor di quefti , e 
caufa^ . ^ 

Nel IO Si rifponde àgli obietti , che fi fanno contra i Dome- 
ftict , Huefii ejler e de T{J, quei de Tiranni . 

Nel lu ai fiano da efiere eletti per faldati . In due partf 

douerfi 
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ioutrfi diuidere in Ordinari/ , e Subjidiarijt e tutti feparatamtn- 
te Jì defir tuono . 

Nel ri. Che veramente eìafiuno deue ejfcre prefo , e accettata 
conj/iudicio , E per ordine dafii cinque contrafegni che non fal- 
lano in foldato di valore , 

Nel I j. Si tratta della vera, e feuera difciplina. §luelìajì lo- 
da, e fi diuide ( ciò per infegnare ) in quattro parti , e di ciafcn- 
nafi parla . 

Nel 14. Si pa/lad parlar de’ Capitani; ^uefii non filo efier 
Vtili , ma necejfary , EJJerne di due forti , Sempre in quelli farfi 
più conto della peritia , che della brauura , E in vna guerra vn 
folobafiare. 

Hip. Contienei contrafegni del bon Capitano , ^ali al pa- 
rer mio fino cinque , e tutti per ordine fi dimolìrano . 

Il 16. Fà conofcere , Che nella^uerra fino necefiary i Confi- 
gli, de quali fi da vn poco di faggio. E di più auuertimenti,§luai 
cofefiano vtili innazi al fatto d'arme, e quai mentre fi combatte. 

Il 17. Tratta de Strattagemmi , Se fia lecito v/àrgli . Agiu- 
dieio mio , non filo efier vtili , maglorio/t. 

Nel 18. Si difeorre di quel , che doppò la giornata debba farfit 
E come ò nella vittoria , ò nella perdita debba il Prencipe gouer- 
* narfi per falute fua . 

Nel 19. Hauete vna ejfortatione eordiali/ìimi alla Face ^ e 
principalmente fi perjùade à i vinti , pur che fia ficura, e bona. 

Nel 20. / VTrfcétorifin chiamati alla Pace , con tre ragioni, 
perche è bonoreuole ,vtile ,eficuro, E in tanfo deue ejfer Pace 
benigna , che nonfipenfi pur à forte alcuna di frodi . 


IL SESTO LIBRO 

T occa la guerra Ciuile, eia defeda. Modtalecaufe 
di quella , ede remedij tratta diffufamente. Perfua- 
de , c fa voti > perche ella habbia à finire . Ed ha quedi 
Capitoli . 

N el primo Giunti aUa guerra Ciuìle , breuemente fifà cono- 
fiere , quanto fia piena di mi ferie . 

ih. Parla delle caufe delle guerre cìuili . Huefte e (per di due 

a forti» 
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farti , lontane , e propìnque , e prima fi dice ielle prime T 

Nel 3. Si tratta delie caufe Propinque della guerra eiuile, le 
quali fono tre \ La prima fi chiama fattione, efimoftratgran—t 
danni di tjfa in ogni fiato t e fiele difcordit fiano mai vtile . 

Il 4. 'Tratta delF altra caufa ^opinqua , chiamata Seditione, 
l'origine della quale i progrejfi > i rtmedij difiintamente fono 
■efpUcati, 

Il y contiene della Tirannide, Che cof a fia, E in cbebumore 
pecchi tSifàtoccar conmano di quanti mali fia cagione , convn 
quefito , fe fi debba efiinguere , ò tollerare^ . 

Nel 6 . Oceafionalmente fi inferi] ce vna queIJioneella , Sed 
buomo da bene fia lecito ingerirfi neile guerre ciuili . Si di/puta 
per ambe le parti, e con qualche difiinttone di perfine fi diffinifcc. 

Il 7. Tratta del modo da imporfine alle guerre ciuili t ed ecco 
a fine dell'Opera miiU*. 
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Sempre lo feopo» e il /oggetto deW Opera» ftdìf- 
fini/ce la ima cmtle . La mrtù lodata ingenerale. 

M M I caduto in penfiero di trattare 
■ il modo , con che fi Labbia à entra- "* • 
re , e rettamente caminar nella via 
della vita ciuile. E ciò,non con miei 
precetti , ma de gli antichi Scritto- 
ri.anzi con le parole loro proprie:^. 

Tu grande Iddio degnaci di dTermi 
guida, e drizza quella mano e que 
Ila mente , perch’io Labbia à veder giudicare, e fcriuere.^ 
cole falutari . Io diffinifeo la vita ciuile QV ELLA Che cofà 
CHE A MVTVI COMMODI,OVERO VSoSf*"" 
VIVIAMO NELLA CON VERSATIONE ’ 
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49 DELLA DOT. CIVILE 

Due <^o<e D E GLI H V O M 1 N I , Alla quale io aflegilo duo 
Rettori , che la gouernano , Prudenza, e Virtù. Quella per 
/nUenz» communc parer de molti . Quefta anco per mio , perciochc 
e Vutu. giudico io poter eflfer bon cittadino, fe il medefimo 

non fu vinuofojfenza virtù farà la Prudenza, Aftutia,ò • 
ogni altra cofa più prefto , che Prudenza , laqual,fe ben fia 
il proprio timone ,-con cui s’indrizza à bon caiinno la vita 
ciuile , non però mai lo farà fenza l’vfo , & aiuto di quefta 
calamita , con gran ragione adunque dirò prima della vir- 
tù, laqual 

[B il proprio ben deirhuomo.] ~ . Tac.bìji 

h come che tutte l’altre cofe padano' , e "c // r 

Ijquilnó [Delle ricchezze, e della bellezza fra la gloria tranfito* 
ria, c fragile, la virtù eternamente rifplende.] 

[ Non hà l’huomo mortale altra cofa immortale 3 . Sen rpi. 
a Perciò con ragione ' 

[Quanto gli huomini arano, nauigano, edificano, ogni Sall.Ca 
' cofa vbidilce alla virtù.] Poiché quefta 
Contiene [ l n fe tutte laltrc cofe contiene, abonda di tutti i beni co- 
i b?ni‘""‘ appfciro cui ftà la virtù . ] ' nelAf^. 

FaniiJiare Vicnc à tiouarci , come conforme alla natura noftra , e 
«111 natu r jsje gli animi di ogniuno fpande i fuoi raggi , eia feorgo- Sene, de 
ranoftra. ^ che di lei non Curano .] benef.^. 

Efpoftaà La medefima benigna e piaceuolc 

chiiovuo [ pofta in mezzo non ricufa alcuno, purch'ei ii giudichi II mei. 
**■ di lei degno.] 

Alilo ne A quella dunque ricorriamo , come ad vno afilo , per- 
*r»ujgli. quefta fola quieta è , e ficura , e 

[ Di le fteda è patrona , ogni cola , fuor che quefta , è log- Comi/. 
getta alla dominatrice fortuna.] Ma adHer. 

[Conrra la virtù tanto pofibno le calamità, i danni, eie Sen.epi. 
ingiurie, quanto la nebbia contra il Sole.] 





ì 
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' LIBRO FRI M0,\ st 

J CAB. IL V 

T raU4 della, Pietà , prima parte della Virtù, " ‘ 

• ladtfpmfce,eladmdemfenfo,eculto,quiCtpar» 

‘ ladelfenfi. '■ ' . . . \ ; 

Q VESTA diuido io come in duo rami. Pietà, c DiuiConi 
Bontà, Quella è, SENTIR BENE D E L- 
LE COSE DI DIO , E ADORARLO CON ' 
CONVENIENTE CVLTO. In quelle due cofe D-ffinitió 
• conlifte la Pietà , qual di quefte manchi , refta.ella impei;- "f 

fetta. Sopra ogni altra cola neccirariamente bifogna cono- **dì cui fi 
fcere, (quanto all’huomo è conceiro)quella eterna, e Som- ‘‘.“® 
. ma Diuinità , e conokiutala , con pia , e pura mente ado- 
rarla , e honorarla , DcIlVno , c deiraltro , vero lume fi hà «>>»• 

) dalle facrc lettere , ma nelle profane ancora veggio Iparfc 
. T . alcune fcintille , ch’io andarò raccògliendo ; £ , quanto al 
- • fentirne bene, ehaueme bona opinione, faranno quelle» 

, Quello è più che neceflario, perche 

[ Dallo hauer bona opinione delle cofe di Dio hà origine Senfopriii 
ja Pietà.] Habbi tu dunque quello percola certa, pTtV'*** 
TMbir. regnator del tutto. ] Coli chiamo io bioè tao 
nel me fommo , ed eterno , ne mutabile , nc l'oggetto alla_i 
de fimo niorte . ] 

luogo. • Il qual deferiuerò in parte , (chi può diffinir l’infinito ? ) Eterno; 

Ctc.Tttf [ Mente libera, ne à cola alcuna alligata , lontano da ogni ; 

-r- compofitionc mortale, che lente, emoueognicola.] ed ->1 
elTa ila in fempitcrna quiete'.' Ne altro dirò, perche 
Cip. nel [ Parlar di Dio anco cole vere'; è pericolofiflima cola , ] p^CioC 
Jimbolo. llqual in , fo,cerc»r 

[Meglio fi sà non fapendolo. ] , Siami lecito però di fog- 
giungere gli effetti fuoi , e (fé cofi può dirli) gli affetti, de. tilmente. 

■ cicche tu babbi ad amarlo , & ammirarlo , egli è Maflìrao, 

Quid. ^ Immenfa , e lenza fine è la potenza Potcnt» 

Meta 7 5i Dio,che quanto ei*vuolc,il tutto è fatto.] E giuftiffimo. 

Tlat. [Da Dio non può mai centra alcunanalcere ingiuria , per- luftitìa. 
nelRect. che giullillìmo. 

Ou.m.ì} (^Qjj occhio guarda Dio gli huomini giudo.] Egli è giudi- 
> . B 3 ce 
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ce dcHopcrc , de penfieri , c de gli animi noftri , e tutti eì 
vede, 

ilTuna cofa è chiiilà à Dio , ftà à canto à noftri cuori , ed 
i Tempre nel mezzo de’ noftri penfieri.] 

[E véramente Dio > il qual ode > e vede tutto qudache fac- 
ciamo.] 

f II qual, peiche vede ogni colà Iblo.] 

T PuòlTi dir vero Iole.] Ne foiainentc ci vede, mali 

mcdcfimo ci è giudice , e ci punifee, 
f Perche tengo io quello per fermo, che la vita di tutti noi 
mortali lìa dalla Madia di Dio vilicata , il qual non faccia 
coli poco conto del bene , c del male , che ciafeuno opera, 
ma che, conforme al merito , diuerfi premij riportino i bo- 
ni . e i rei. ] Quelli è , che il tutto goucrna, 

f Quelli la pigra terra , e il mar ventofo 
Tempra, c gouerna le città , c Tinferno.] Perciochc 
[ Non ripofa egli , ne s’addormc mai,] Ma 

[ Mai li fianca, ogni cofa fente, e di ogni colà fi ricorda-», 
ogni cofa goucrna , e modera . ] 

Tutte quellecofc, non folo è lecito , ma èncceflàrio, 
che tu Tappi , perche à dirti vero , 

[ La prima cauTa de peccati humani , 

E non Taper di Dio , Palma natura.] Ma faperne con_i 

Ibbrietà , perche è pur anco vero , che 
[ Più Tantità ha in le , c riucrenza , credere , che voler Ta- 
pcrc le cole di Dio. ] 

Cj4P, III. 

quale fi parla del fecondo Membro della 
Pietà , eh' è tl Culto . ^lueftì e difpnito , e dtutfo in 
due parti yfeguono molti ricordi pertinenti alla 
’jR^eltgione . 

I NDI feguo à parlar del Culto, il qual altro non è,che 
VENERATIONE VERSO IL CONOSCIVTO 
DIO. ASTRETTA A CERTE LEGGI E CERI- 

MO- 
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libro: brimo\ 

MONTE > Perdoche ei vuoleda noi efière adorato, e riue^ 
rito , e a quefto fine rhuomo è nato , e ciò con due forti di 
Culto , Interno ed Eftemo, Qiiello nel core , & co l’intimo 
del core manda preghiere àDio^ lo loda, eloringratia, 
Quef^fConrìtiegeftifàilmedelimo, Tutto quefto voi* 
garmcnte ( c non male) chiamiamo Religione. Della quale 
voglio dirti alcune bone colè leuate da autori pfo^ 4 Que 
fta ne gli animi noftri ha grande impero , percioche - ‘ ' 
[Nella religione conlifte la vita.] 

[ Huomo non ha , che non lì lalfi mouere della religione , 
e non penli di fiir bene , à ritenere , e adorar quel Dio, che 
da Tuoi maggiori gli lia ftato lalciato. ] Perciò di qual 

lòtte fia Hata accettata , difficilmente tì lafcia , perche 
[ A ciafeuno pare, che la Tua lìa la vera, come che non con 
ragione', ma con palfione lia giudicata da ciafeuno .] Di 
quella deueli tener cóto in publico,& in priuato, percioche 
[Può afpettar ogni cofa profpera chi fa ftima di Dio, e ogni 
cofa auuerfa chi lo Iprczza.] E ciò ncll’vna , e neH’al- 

trafimuna. Et è da guardarli.- - - • 

[ Che i riri ofteruati nelle auuerlè , non li [cordino nelle 
prolpere^lèj, , J^però'^’à certo termine, accio- 
che non auuenga quel, che fhaettò><lavao. n ^ 

[ Gente dedita alla fuperftitione contraria alla , religione.] 
Allaquale liamo pur troppo inclinati per vitio di natura., 
corrotta , e alcuna volta da quei, 

[Che cauano guadagno da gli animi dati alla luperftitio- 
ne . ] Ne ce ne ritirano i Prencipi , perche , à lor giu- 
dicio, ' ' 

[ NilTuna cofa è più efficace per gouernar popoli,che la fu- 
perftitione. ] Ma tu fiiggila , perche 

[ Animo dato alla luperftitione , non può mai hauer quie- 
te,] Nota quella diftèrenza , che 
[Dal Religiofo Dio è temuto con timor di riuerenza, dal fu 
f erftttiolò con timor Icruile, ] Piacciati quel verlo 

lànamente intefo , 

[ Religente bifogna elTcre nonreligiolb. ] Nel culto 
fempre babbi l’occhio all’interno, e penla, che 
[ 11 culto di Dio fempre è ottimo, caftiffimo , e làntiflìmo, 
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per hauer fempre ad adorarlo > con pura, integra, & incoi'^ ii.fnat. 
rotta mente, e voce •, ] Tieni à mente vn aureo detto 
® [ Gran bontà d’animo , bellilfimo culto di Dio è.] Ma 

Senza non in modo però che tu babbi a fprezzar lo eftemo , ec* 

lecofeper cctto , fc folTc Contrario alla religione, percioche anco in 

finente al qucfto 

[Deucfi obcdire alla religione, ne lì deue repugnar al l’an- cic. de 
tichevlanze'ddla patria, e per difprezzo mandarle indili /;&. 
Cfte" nX fuctudine.] Non mi piace anco,che nelle parole,e nel- -r t» 
fouiiitì le queftioni lì vada molto cercando-alla minuta, A fatti 
la religio- pi{j prcfto , pcrche 

> [ Tutta la religione de Chriftiani confitte in viuerelenza Lfitan. 
' peccato, efenzamacchia, cfarbenc.] Alcoltaquel 
„ ’ ■ MofcEgittiOjilqual . • 

Mane fet Della fede di ciafcuno più crede à gl’occhhcheairorecchi. Nel Uh. 

Ma làccio fine, e odo Platone, che mi parla fotto voce, ^daRep 
• t Quello parlar è difficile, e pericololò.] ^di^ue 

i- ■> ' JiOt 

r . ■ ■■ ■ ■ > ' li . 
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CAP. IV. - 

Dello infallibil oràÀne te^rouidenTLa di Dio, 
e fua dt^nutone , jitTappendtce della Ttetà» 

H Abbiaiho fin qui piantato la Pietà in quello noftro 
giardino, Torno bora à ineftar due paimarellc,che 
lotto qucfto arbore , anzi da quello arbore fon nate , cioè 
Euento delle cofe ordinate da Dio, eCofoienza. De qua- 
li quello dalla rejta opinione , quella dal Culto manife- 
ttamente hanno origine . Percioche auuenga che Dio go- 
ucrna, e ordina lecofe, piouedé anco, e determina, e 
ciò fendo egli eterno , fà nella Aia eternità • Quello da gli 
antichi fu detto fato, noi lo nominiamo Prouidéza diuina. 
[Dalla cui legge fi crea l’ordine immutabile deilecofe hu- 
mane.3 Ne altro è(come anco dittero alcuni degli an- 
tichi Icrittori) che ORDINATIONE, E COME VO- 
CE DELLA DIVINA MENTE, 

[Graue 
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LIBRO J^%IMO:. 1 / 

— [Graue > e immutabil pondo ' 

Han di Dio le parole , e da le Parche ‘ . 

Subito ferir te fono.] . 

Che alcuni penfino [ i fucceflì delle cofe quà giu hauer 
depeodenza dalla eterna difpolitionesi, ma per mezzo 
delle ftelle, altri da principi), e concatenationi delle cofe 
naturali.] . Quelli delirano. Noi lo andiamo à ritroua- 
re dalla prima caufa , cioè da Dio. . 
[Dacuidependeno tutte le cole} ederìuanole caule di 
tutte le caule.] 

Caminan tutte le create cofe } 
Eftannojcomeèlordalprimiercorfa. 

PrcfilTo.] Sono io di opinione(rimettcndomi al-' 

la verità Catolica}) che ’ > • 

[_ Nella eterna mente di Dio lia ogni cola qua giù determi- 
nata } e (labilità.] . E , 

fBurlino pur quanto vogliono quedi , che fi danno à cre- 
der’ tutte le humane cole elfer gouernate à calò , e dalla_» 
fortuna , ehc io tengo ogni cofa per diuina difpolitionc , e 
per occulta concatcnatione delle caule} molto prima de^ 
ÌUnacc j correre per ordine al fuo fine.] 

Al qual decreto fono foggerte tutte le cofe humane. 

[ Con certa legge del voler di Dio 
E quello mondo gouernato e retto.] 

Le attioni ancora , e le circollatue. dico i tempi } ei 
modi } [Da principio del mondo fu prefilfo 

Quello giorno à la guerra }& à la gente 
; Nata per guerreggiar. 

. Anzi gli huomini iltelli , * in parte però . 

[Tutti gli huomini e nel principio » e nelle mutationi fono 
(oggetti alla eterna dilpofitione di Dio. ] 

In modo che ne configli} ne aiuti ci giouanoper ilchi- 
uarla» 

[Ne per prudente configlio }nc con fagace rimedio lain- 
fàllibil dilpofitione della eterna prouidenza può ne fug- 
gif fi , ne rilbrmarfi.] 

Può parer ad alcun di poter tanto » 

Ch’ei polla andar conua il voler di Dio è 
• Ne 
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BELVA tmhE 

Ke anco fé gli lia predetto > percioche 
[ Le cofe ordinate da Dio , con quanto lìano auuirate>non 
per o^uefto fi fuggono.] Ben difle quel Greco, 

[Hoipite mio, quel che dato da Dio. nifluno potrà mai 
fcanfarlo, ne mai crederà ad alcimo, dica pur, quanto ei 
vuole, cofe verifimili. 3 . 

Non iè moftri , e prodigi) lo auuertifcano . ' ^ 

O vani auuifi de prodiggi, in vano 
Fan prona di cardar le crude Parche.] Percioche 
[Le infallibil leggi delle ordinationi di Dio , non lafciano 
qual fi voglia fauio petto far de prodiggi vero giudicio.] 
Par che allhora leni la mence à gli huomini quella fu- 
prema mente ; laqual > 

[ (^ando à quelli ò quegli hà ftatuito di mutar fiato , to^ 
glie, e corrompe il difcorlb.] Tuttodìlo veggiamo, 
[Che quando Dio vuol cafiigar gli huomini, diuentano 
comefiupidi,epriuidifenro] Coli i 

[ Auuicnc , (gran miferia) che quanto di male ogniunohà 
da tutti è giudicato, che molto bene gli fiia, c * il cafo paf- 
fa in colpa.] ... Aggiungo di più, che 
[ Per fuggirlo andiamo fpefio à incontrar quel , che di noi 
hà ordinato Dio.] 

[Molti tcmendodcldiuincafiigo, 

Andorno à vrtar nc* preparati danni ,* 

Molti timore del futuro male ■' 

Negli virimi perigli hàrifofpinto ] i t ■ 
Che farò dunque ? mi dirai. Starommi à ledere, e lafcia- 
rò farà Dio? Parli da pazzo, anzi trouarai la via,cheti 
condurrai quel, cheditehaurà difpofio Dio , e quello 
anco farai per diuina djfpofitione. Vuoi acquifiar felicità? 
affaticati , perche la prouidenza di Dio non folonon ti to- 
glie la libertà dello arbitrio , ma gli dà anco forza. 

[Ne con voti e preghiere fole, s’impetra aiuto da D:o,ma 
per mezzo delle vigilie , e fatiche ogni cofa profperamen- 
te fuccede.] E non aberrar , che 
[ Standoti con le mani à cintola , la vittoria fia per volarti, 
ò la felicità in feno. ] 

[ Dio vende ii bene à coouacambio di fatiche. ] 

Onde 
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LIBUO. .PRIMO. tr 

Onde farà ancor vero > che ‘ 

{ Dio fauorifee gli huomini di valore.] Tanto ridico 
delie coieauuerle. 

[ Dio piouederà » dicono alcuni, che Qon auuenghino> 
mà non defeenderà già mai per cedal cielo. Bifogna pre-, 
garlo ‘ che ti dia mente da (aper fchiuarle.] > 

Mon voglio ingolfarmi più oltre in quello gran mare > U 
qual dourà dail’buòmo elTer foicato si , ma non con troppa 
diligenza cercato. Qual frutto dunque riporterai daque* 
ilo ì hccotelo , che tu iij bon GhrilUano > c feguiti il voler 
di Dio , perche 

[ Che altro deueiàr vn huomo da bene,che raOìgnarfi al» 
la volontà fua? ] 

[ NecelTarlamente bifogna fupportarelecole mandate da 
Dio , e virilmente quelle , che vengano da nimici. 

[ Ottima cofa è fupportar quei , che non ha remedio , e 
lenza.murrouratione accompagnar Dio, da cui procedono 
tutte le cofe . Bon foldato non è > chi borbottando và die^ 
tro al fuo Capitano . > 


Fauorifi» 
i valotoC 


. 1.1 . I ■ I I.. ^ I .1 I ■■ ■ 

CAP.P, 

Aggiunge à dir della CofcienXa , parte della 
Pietà , con la fua dtfjimtìone , e dmìfione. MoHra ' 
il tormento ch'ella dia ,fe fia mala , e la quiete , 
fefiabona. 

L a CoTcienza ancora , come ho detto, e figlia della_> 

Pietà, ed hàmanifélla origine dalla radice del Cui- 
to, perciochc doue egli fiortfee , e crefoe , quella fa il fimi- ne. 
le, douefia languido, e fecco,quefta ancora è tale. Anzi 
doue non e religione etimor di Dio , poco può in qipira» quefta i 
Jiimo quefta fiir germoglio, come che da mala terra op- 
prclTo. E COSCIENZA SCINTILLA DI RETTA Dilfinitio 
RAGIONE , CHE RESTA NELL’ HYOMO IVDl- 

CE,' 
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CE , ET INDICE DI BONE, E MALE OPERE» 
tHuiffone. Perciò hàdue parti, Approbatione, e Reprobationt-» . 
‘ ' Quella nelle cole ben fatte , Quefta nelle mal fatte. Ma la 

■forza di quella (conforme alla vita , e vitij ) è frequentif- 
iìma.Onde apprcffo ogniuno è quali entrata in pofieflò del 
nome del fuo genere . Peroioche communementc addir 
Pia «retti mandiamo Colcienza . CERTO 'RIMORSO, E'SPIA- 
drffimtio. CEVOL PENSIERO PERj OFFESA FATTA A 
DIO, ET AL SVO CVLTO. llqualpenfierofilTonel 
l’huomo, mai lo lafcia fin alla morte, ne per forza ne con 
inganni può cftinguerfi . 

L’habbii- [Habbiamo da Dio haiiutola Cofcienza, che non può 
VtiU?òn ftaccarfi da noi.] E per vtil noftro ci è Rata data, come - 
tra Upecc. [ Cortcttrice de gli affetti, e pedagoga deUanima.] 
*oiMee/ flagello doppo il peccato , perche 

[Dato compimento al peccato , allhora conofeiamo la fua 
bruttezza.] Per freno innanzi al peccato , perche 
[ Radicata è ne gli animi noRri , la detcRatione delle colè 
dannate dalla natura] E per certo 
[ Gran forza hà in ambe le parti , Che nc grinnoccnti mai 
temeno di cofa veruna , c à chi hà commeflb peccato , par 
fempredi haucrla pena innanzi à gl’occhi.] Perciò 
la bona [La bona non hà mai paura. ] Anzi è Icropre allegra, c 

apporta [Vuoi tu non ifiar mai di mala voglia? Viui bene.] Ma 

«n o atto ^ anco nelle folitudini trauaglia, ccuocclani- 

La mila jj,o . ] Perciochc* 

ai wrmé- j peccato , hauer forte di tener occulto il 

‘peccato , ma non può già' cosi hauer credenza , che Ria_» 
occulto.] E come puoi tu occultarlo? . 

B tellimo [Hai giorno e notte il tcRimonio in feno.] 

niochenó ]] oual non inganna , nc può cRere ingannato, ehabbiciò 

tneiuc. * f 

per oracolo ) . % 

[Che l'animo di ciafeuno è tale , quale è la cofcienza.] 

[ Opoucro te che nonfai conto di quello tcRimonio.]. 
Vn conti- j^zi carnefice , perciochc abrugia, taglia, c lacera-», 
suo «ise maggior dolore, quanto che non vccide. E vero 

quel prouerbio Greco, 

Itdcfiiib. [ La cofcienza è toimenco all animo. ] . . ^ . 

, E ciò 
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LIBRO PRIMO\ xp 


E ciò fa con aflìduc , & occulte battiture , percìoche 
f Animo impuro, infefto à Dio, &àgrhuomini . ò vegli, Sallnfl, 
ò dorma , mai può pofarfi , cotanto dalla cofcienza è mar* Catu. 


. «natala inquieta mente.] 

Hoggi nòndimeno fi viue in modo ,che \ 

[Molti fan conto della fama, pochi delia colcienza.] ' vUn.t2. 
però d» il Noncofilàchichuomodabene. tlqualftàrilToluto, 

“Non già [In tutta fuavita non far mai contra cofcienza quanto ira- Cic.aJ- 

di chi lii porti vn negro d’vnghia j 

l^omo i ancora fà il medefinio , c ricordati che 

[Nilfuna colà può imaginarfi più beata della tranquilliti s.Ago(i 
della cofcienza.] i deeìuit. 

. ' Dei ij. 


•’ CAB. VI 

Contiene l'altro membro dèlia •virtù , che è la 
Bontà , In che modo s'intenda in quello luogo ^re^ 
ut precetti •vniuerjediper quefìa . 

R E(lami à dire dell’altro ramo della virtù, ch’è la Bouk 
tà,ilqual però ti andrò leggiermente ripolendo,per- 
che in quello edificio ciuile non hà Ilio proprio luogo, è / 
Che cofi [oggetto del morale , Ne per altro intendo bora Bontà,chc 
Ila Bontà COSrVMI, E IN TVTTE LE ATTIGNI, VI- 
TA RETTA, FORMATA DALLE REGOLE DEL- 
® L’HONESTO. Della quale però non deuo io reftar di par- 

* lare , fi per moftrarti quanto fia necelfaria , fi perche è an- 
Pur che nelfa, anzi, più veramente parlando, incorporata alla.» 
fiarera. pjetà, Pietà fcnzaboni coftumi, fà pur quanto vuoi col 
volto , con le parole , e col feruore , fempre farà vana , e di 
niflun momento , c come nella ludea i pomi , che vi nalco- 
no , non fi polTono dir pomi, perche toccati, le ne vanno in > 
fumo , e fuaporono , cofi fa la Pietà verbofa fenza quello 
fucco vitale delle opere , Ragione è dunque fe tu ami quel- 
la } che anco ami i buoni coftumi > e eoa fatti , anzi che m 

appa- 
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apparenza , c da doucro, non per pompa . 

[ Defidera più pretto di eflerc > che di p^er bono. ] 

£ con quel lodato Catone . > 

[Non far mai bene con qucfto fìnC} che le ne habbia apre» 
dicare. ] 

[ Aitai ampi o teatro alla virtù > è la cofcienza . J 
Non mi piace che tu lij 

[Nel numero più pretto de grUluttri , che de boni.] 

Non di quegli che 

[ Ambitione hà ridotto à termine di bifbgnar Ibttoportt al- 
le fimulationi , e à portar anzi che bona mente > bon vifo.] 
A che poner tanta cura nelle ricchezze ì 
[ La fortuna c come vna vette , che piace più quando ttà 
commoda alla peribna > che quando è troppo lunga.} 
Perche ttimi tanto il vettir ornato , e il corpo ì 
[ Hà à vile [bonetto chi troppo tien conto del corpo. ] 

Tu fà che le lodi tue dependano da te medettmo, c dal- 
la interna tua virtù . 

[Non dalla beliezza di cote vane.} 

Piacerai che 

[Nel ornato tu fij modetto, enei parlar piaceuole.} 

[ Di fàccia honetta , e d’animo verecondo. } 

[Sprezzator di ricchezze > ottinato nel bene» ccoftante.» 
centra ogni forte di paura.} 

Sforzati di ornar folamente l’animo » ilquale è 
[Ducc& impcrator della vita noftra.} 

[ Rettor dell’humano genere, fà ed hà in poter Tuo ogni 
cofa , ne egli c [oggetto ad altri.} Percioche 
[Gran bellezza , gran ricchezza, aggiungo, gran forze del 
corpo, & altre cofe fìmiii, tutte in poco tempo fparifeono.} 
[ Ma le preclare opere dell’ingegno , fono come è [anima, 
immortalL} 
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' LIBRO P%IMO, s* 

CAP. Vii. 

Fafs 't iranfito alla Prudenza, eh' è P altra gui- 
da , Molìrafi la fùa necefsità , è diffimta , e cU- 
chiarata con le fùe farti , e vtilttà . 

G làdi (^uefta tua via hai vna guida, la virtù , Hora ha* 

urai raltra > che già ti dilli elTer la prudenza. Quella 'Prudenu 
non è tua guida folo , ma , fe ben conlideri , gouerna anco ** 

ereggela virtù, al formo la indirizza, perche lenza Pru- Laquai 
denza , come può edere virtù ? Dice il vero Platone 
2^ fi [ La Prudenza fola và innanzi , c moftra la ftrada al ben_> 

Menno, fare.] E vn altro Filofofo. 

Arift. 6. [ Impofsibile è , che lenza Prudenza polTa chi fi Ila hauer 
Etb.c.j. nomedi huomo da bene.] 

La caufa è , che tutte le virtù confillono nella elcttionc , e 
nel modo, nc veruno di quelli è lenza prudenza, dunque 
ne anco la Virtù, e come à gli Architetti non potrà mai 
opera alcuna fucceder bene , fenza il piombo , q il filo , ne 
anco ànoLfenza quella direttrice rcgola,ladilfinifco. CO- Che cofa 
GNltlOr^E , ET ELETTTONfc DI QVELLE CO- 
SE, CHE IN PVBLICO ET IN PRIVATO S'HAB- 
BIANO A FVGGIRE ,0 SEGVITARE. Hò detto s,g,c«i 
cognitione , perche quella è , che vede ogni cofa. Onde^ di quella . 
con raggione è detta 

Artft.à' dellanima.] Aggiunfi elettione , perche la Dtfcrettio 

Lamb. medefima è, che fà lecita delle cole, c con retto giuditio. 

Tae.An. [Difcernc le honelle dalle maluaggiejl’vtili dalle dànofe] 

4. Vi accoppiai ancora in publico , & in priuato , perche è Dìduafor 

come di due fpecie , Domcltica , e Ciuilc , la prima gioua 
àfe,la feconda ad altri. ‘ 

Arifl.^ C Prudenti fono quegli , che polTono far giudicio di quelle 
Etb.c.j. cole , ch’à fc , & anco à gli altri fiano per gioiiare.] ^ ‘ 

Fiat. Ai [Prudente diremo colui , che potrà , elaprà pigliar bon_i 
db. a. configlio per fe , e per la Rcp. 

■ Perciò raoltiforme è l'vfo di effa , e molto ben parlò chi 
•. dille, ' 

La 



Digitized by Google 


I 


Arte , e 
fiorma di 
'tutti la 
tita. 

Vfficij di 
fflà. 

Sua fonna 


j2 DELLA DOT. CIVILE 

[ La Prudenza cffer arte del yiucrc , come la medicina del- Cie. dt 
la fanità.] Percioche finib.f. 

[ Qu^efta è , che vede le colè prefenti, preuedc le auiienire» aiutar 
c fi ricorda delle paflate.] Qucfta è del libro 

[Che non vuole ingannare > ne può elTerc ingannata. 3 

A cui ogni cofa è foggctta. j 

[Vbidilce ogni cofa alla prudenza.] Ma' 

E anco la fortuna. Ne fu vanamente dctto> 
[Falfiilfauiodaleloftatoluo.] Plaut. 

E con ragion anco il T ragico. Trin. 

[Ne la fclicitadc il piimo luogo Sofocle 

Ha la Prudenza.] 

Per il contrario infelice èia imprudenza, che « n 

[Ruinafe,eglialtri.] 


CAP. Vili. 

Come fi acijuifi Prudenza , Ch'ella altro non 
fia che efferienXa , e memoria , Ciò che per ivnay 
e per t altra sintenda^ la fbrz^a , e fermeX^ di 
quella fi antepone à quella , ma fi mojlra ancor a 
ìa rarità , e dtffcultà fua . 

Due cofe A due cofc nafcc la Prudenza , dalla efperienza,e 
fenr,o la I j da jia memoria delle cofe. Non confento io al detto 
Prudenza. antico Poeta,ilqual in materia della fapienza , Icrifie ^ 
f L’elperienza mi hi generato, c la memoria mi ha par- 

• ^ < fltOo 

tonto. J 

Adattali con più verità à qucfta noftra . Per efperienza 
intendo NOTITI A DELLE COSE HVMANE, AC- 
Erperiéza QVl STATA PER HAVERLE VEDVTE, E TRAT- 
tate. Per memoria SIMIL NOTITIA , PER HA- 
7a certif- VERLE VDlTE E LE ITE. L’erperienza è più certa,c 
perciò con ragione è padre, perche à fue Ipcfe impara, c 
°i non 
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non d'altri, pcr'effcinpipropin<|ui, e non remoti , anzi fi 
croua prdente , interuiene , ed e capo à molti euenti. Per* 
ciò con verità fù fcritto 


Plin. [ L'Efpcrienza efficacilfima maeftra di tutte le cofe,3 E . 

Umed. [ Alla efperienza ottimamente lì crede.] • 

*7* r::i . ; Anri dipiù 

Cic.nel [L’cfperienza fupera i precetti di tutti gli altri maeftri.] 
fOrat. Ebenpuòchinhabbia fatto acquifto con ragion gl<^ 
riarfi. 

Hmatro f Conofco al fermo , e sò in tutte le cole 
ntiroi. Qual di cialcuna fia bona , qual rea.} 

■ Quella vtile ouero necellària è à tutte l’arti. 

Manti. [Per varie prone erperienza fece, • 

La via moftrando il viuo elTcmpio , l’arte. ] 

Ma principalmente à quella[ciuilef 
•Arif. E dal'cuno che vorrà effer tenuto intelligente in quefta_i 
Btb.eap conuerfàtione ciuile, quelli haurà bilògno di efperienza.] 

^ Nella qual cofa pelò; queftòè quanto ci e di male, che 

, non lène può dar precetti, ma 
Cif. de t L'età in vltiroo l'apporta-] 

Ori# a. Percioche come difle il Poeta, 

Quid. > [ L’efperienza vicn ne gli anni tardi . } ; 

Quindi il prouerbio 
[ Prudenza de vecchi . ] 

Quindi quei detto del fauio , 

Salone. [ Ogni giorno imparando > me ne corro volando alla vec* 
chiczza . . . 
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C yi P. IX. ‘ 

Moflra il frutto della memoria delle cofetò 
per dir meglio della htftoria ,per mez.zio deìU> • : 

quale facilmente fi camma alla Prudenzji , e an* \ 

co alla bontà. 

M a della Prudenza è madre la Memoria, la qual non Doti delia 
folo pareggio alla Elperienza, ma in parte la pre- raen*»»* 
.. . G pongo , 
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pongo , perche l’hai pii» à tòa polla , ,cd è più facile , più 
largamente li diffcnde, emdtopiù colè appetta, e a più 
cfponer per acqui ftar prudenza, perciochc ha luogo in^ 

qualliuoglia forte d’huomini i e in qualfiuogha tempo . E 

auucnga che il caminar per le Tpefienze proprie Ila ‘ 

Fcc^- longarenonfcnzapericoIi,queftoepiuficuro,cpiùmto 

t La maggior parte de gli huomini impara molto più à fpc- Tm.Ah 
ied’altri.] ^ 

Cioè dalia Hiftoria, ch’altro none, die aimna,t Ctt.at. 

Qjeiu vi, ["Vita della memoria.] Perciochc ‘ i ^ ”"^***^ 

THarebbono tutti gli cflcnipi fcpolti neUe tenebre, fe aiu>- cic.pro 
me delle lettere non vi fi accoftaflc.] ' Arcb» ^ 

Diquéih Quella è quella • ^ 

rCullode della virtù degli huomim illoftri, teftimónio D odor, 
delle fcclcraggini de trilli, beneficai tutto il genere hu- 
■prèmi;, mano.] Quella ^ , Bib/iot- 

[E luce dcllaveriià,Maeftra della vita.] ' cic.Jt 

- Ainmae- £ veramente macllra , percioche Ve' L *' 

tira la vtM p j quella . come in vno fpecchio tu puoi ornar ■ e formw 

''“'lV»tetua,aUaimi.a,ionedcU=vìnùd-a^^ ; ■ 

^ rcSSàtorifcro flutto prmcipalmentefimrou^ 

Clìk puoi veder documenti di tutte le forti di clfempi ^ 

in luogo illuftre, per appigliarn quindi ad 

che giudicarai effer bono per te,c fctuigio deUe 

ci à Ichiuar quello , che Tozzo a cominciarlo , Tozzo nnc.i> 

^ Xam’cdefimaèvtiliinma àqueaa parte cluile," e non-» 

fverlSdffcl^ indrizzarfi aUe cofe Neiu 

ciuili , elTere Thillorie . ] 

li E anco per configliare, , . 

~ r Vtili fono le hiaorie per le publiche dcliberatiom .] AriH. i 
■ ^ A quello effetto Tlmperatore Aleffandro ne confegli di Retb. c.i 

[ Admetteua i litterati , maflimamente quei chaucuano 
cognitione d hiaorie • ] •• E vn 
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,• • Evn^ItroRèdiceiia, • ■ ; 

Jlfrnfi [1 boni coniìglierì dTere i morti.} Boni ce». 

di Sicil. , liKendendo i libri delle Hiftoirie. 
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-> i’- • CAP. X, 

’ '' A^mngeUdotiriha^er appendice .Aitile aln 
t vna , e all' altra guida . Qualfia ti legtumo v/o 
' diquelUitl/inestilmodo,^ ' 

n ' • • 

H P paèUw di ambe le gwde * tempo c di partirmi da 
quelli prcparatorij , le non, che voglio pur attac- 
carci quattro parole della Dqttriivi , cioè voglio dare voj 
CÀ»adiutpreà quei , che ti hò dato per adiutori , pcrciochtf 
non folo mirabilmente lerue per acquiftar prudenza, (ciò 
fivedechiari(Iìmo)mainlinitamentc 'anco gioua per ac- 
q^i(lar viri ùj la qual 

[ òc ben dalla natura piglia certi moti , con la dottina non- 
dimeno le le dà perfetrione . ] Percioche 
[ Non fi può quella appieno pollèderc , fe l’animo non fia 
bene inftituito , e ammaeftrato.] Intendo però, 

C Non ch’ella polTa darti la virtù , ina prepari l’animo à ri- 
ceucrla . ] Deuefi dunque con molto defiderio cercar 
dihauerla. Ma però per valertene in prattica, percioche 
[Non tanto deuemo curarci di acquiftar la lapienza,quatH 
to di fruirla . } ^ 

lodiròco’l Poeta, 

[ Odio le perfone d’infingardi fatti, di concetti 
Filofofici . 

E con Mario apprelTo Salluftio. 

[Poco mi piacciono quelle lettere, che à i loro dottori nul- 
la hanno giouato per acquiftar virtù.] 

Anzi gli hanno nociuto, perche molti con quefto velo 
ricuoprono eaddombrano i vitij loro, 

[ Occultando con animi perfidi e fraudolenti l’auaritia e 
libidine.] 
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jf. DELVA DOT. CIVILE 

r Sotto fpecie di bone arti , mancatori , c nelle amidticfel- Ne/ mi. 
laci. ] Ma quelli per Io j)iù fono di quella forte huomini. luogo . ■ 
[Che in fuperficie effercitati nelle lettere, non ornano la- Nel me'. 
nirao di boni coftumi.] _ _ ^ _ luogo. 

Tutto il contrario hauraià far tu. Voglio ben c’habbi 
lettere , ma non per ponipa , e parer da qualche cofa. 

[Ne perche fotto magnifico nome babbi à ricoprir otio co Nel 4. 
dardo, ma accioche più gagliardo centra le fortune àuuer- fi* bìfi> 
le , tu babbi à entrar n e’ gouerni publici.3 

Voglio anco , che tu vi attendi con modo , pércioche 
[ Voler faper più di quel che bada, è fpecie d’intempc- Sen.epi. 

ranza.] . - . , . < 

[ Non è faniò colui , che sa molte cole , ma che sa cauar- Eftbilo, 
nefrutto.] .1 ' ■ ' t • • 

Ed è verilfimo quel detto , ' ' 

[ Sa alcuna volta molto più il vulgd , perche non si fe non Lattan. 
quanto fa bifogno.] ' 

Potrai dunque imitare Agricola , ilquale 
[Pofe freno all’animo, troppo accefo di délideriod’impa- Tae.in, 
rare,e,quelchccofadifficiÌlimac, fù nella làpienzamo- Agrie. 
dello.] 

Percioche la maggior parte di noi hoggi di » 

[ Come in tutte le cofe, coli nelle lettere patifccdiffctto Sen.epì. 
d’intemperanza, c non impariamo per riformar lavita_>, 107. 
roapereirerboniScolaftici.] -r y 

E con quella verità chiudo , e impongo fine a quello ' , 
libro* ' 
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DEL SECONDO LIBRO 

DELLA POLITICA . 

DI IVSTO LIPSIO. ,, 

Ouero 

♦ 

DELLA DOTTRINA CIVILE, - 

. C A p I T O L O P R I M O. , 

/ ^ • >. 

* u 

f • 

\ * • , .* 

^arla ih vriìuerfa le dello imperio , e moHra ~ ' * 

la fua neceflttà , e fruito nella conuerfattone hu^ 

maria , “ ‘ ‘ - 

1 N qui t’hò io moftrato quali fiano Ie_^ 
guide in quella via,, ma in generale, cd 
bolle folarncnte moftrarc,T u dunque in- 
caminati per quella ftrada,ch‘io ti dirò in 
ehcmodo.Ic babbi à feguitarc, & arri- 
uarle, neciò miglio per miglio, ma quali 
palfo per paflb . La vita ciuileconfiflc nella conuet far ione, 
laconueifitioneinduecofè, nel C.ommerrio,enello Im- 
pt rio, * Quegli è d’altri. Qiieftì c mio foggetto,, il «'urie molale ,e 
TodilìfiniLo, DETERMIEJATO E CEÙto OR DINE 
. IN COMMANDARE, E VBIDIRE, Ch’c di tantajj "Xitio 
forza, anzi è tanto ncceflario, chea quello folo fi appog nodello 
“^giano tutte le colè fiumane, percioche , >mpeno. 

Cif. Itgf Senza Imperio ne cafa , ne città , non natione alcuna , qe 
‘ l’vniuerfo genere fiumano , ne il mondo iflefib potrebbe 
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j/ DELLJ DOT. CIVILE 

E per confequenza y grande è rvtilità Tua > ' 

[ Auuenga che reggere , & eflcr retto fono nel numero di Arili, i. 
quelle cofe , che non folo Ibno necedarie > ma anco vtili. PoLe. 3 . 
Certo è 

[Che quello c il vincolo che tiene vnita la Kep. Quel fpl- Sen.ml 
rito vitale , per il quale tante migliaia d’huomini refplra- 
no , i quali leuata quella mente, e anima dello Imperio, 
altro non farebbono , che pefo à fé llellì, e preda ad altri.] 
Finalmente quella è quella verga di Circe dalia cui toc- 
cate le fere , e gli huomini diuengono manfueti , laquale^ 

[ Di gran multitudine di telle indomite riduce ogniuno, Lim.6. 
ciafeuno per propria paura , à renderle vbidienta . 

Per lo contrario doue non fia quello firmamento, ogni 
cofa ruina,ogni cofa , dóue noti fià queftù coagulo, lifpan- 
de , E ben dilTe quel Poeta, più che Poeta , 

[ De la cunfulion più graue male Sofidt • 

Non è , Ruina le città , e le cafe 

Spiana , & in guerra combattendo , volge 

Le (palle, mai’obedienzafalua 

Vita e robba di chi fappia vbidirc . ] 


CAP. II. 

DtutdegNmperij , il principato eJftrtU prima 
i miglior parte di quegli , con yarq Argomentili 
dimoiìra, 

D I tre maniere è quello Imperio, Principato , Otti- 
mati, e Stato Popolare, percioche, come dice il 
mio Scrittore, 

[ T urte le nationi fono'gouemate , ò dal Popolo, ò da No- Tm. j . 
bili > ò da Vno.] E cerca quanto vuoi , ne trouerai mai, 

che alcuna città Ha fenza vna di quelle forme di gouemo » 
ne che in alcuna polTa mai cader altra forma ^r di quelle, 
fimcfcolano lira loro, non lo nego ,ehorpiù, hor meno 
divnadiquelleparticipano,ma in modo, che femprcjr 
- ' qual- 
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LIBRO SECON’DO. 

qualche parte preponderi, e inclini ad vna dì cHe, dalla 
qual quella forma piglia il nome . Ma di quelle qual farà 
la migliore ì Di quello gran tempo li c difputato , eia lite 
è Hata decifa> e non decifa dal medelimo mio Scrittore. 
[Di quelle (dice egli) fatto [celta, e ordinata vna forma 
di Rep. può meglio lodarli , che vederli in atto, ò fé pur 
non può molto tempo durare.] 

Io fé non con più verità , almeno con più chiarezza dirò 
il parer mio, e alla libera antipongo il Principato, con.» 
quelle ragioni , perche è anticnillìmo, e cofa certa è, che 
[Tutte le primiere genti vbidirono à i Rè.] E che 
[ In terra il primo nome fu dello Imperio. ] 

Intanto , che con verità vn altro diede principio alla fua 
prefattione in quello modo , 

[Nel principio del mondo l’Imperio delle genti , e dellt^ 
nationi era prclto i Re . 

Aggiungo che è naturale, e ciò mollrano gli altri ani- 
mali , Dc quali li feorge quella imaginc dello imperio.Mo- 
Aralo la maggior parte dc gli huomini, ecaualcapcr il 
mondo , trouarai che 

[Pochi curano la libertà", la maggior parte vuol Prencipi 
giudi,] Eglihà, E ancora molto conforme alla 

ragione , percioche 

[Ragìoncuol parchelìa, che il corpo di vno imperio Ila 
retto da vna anima loia. ] 

Come vna naue da vn folo nocchiero , Se Aano 
molti , che altro porti , che rumori , e confùlioni è non al- 
trimenti che 

[ Se in cielo volelTero elTer duo foli , portarellimo pericolo, 
che ^ni cofa abbrugialTc. ] Conciolia che 

[ Didicilmente Hanno inlieme Potenza , e Concordia, ] 
Perciò 

[Per conferuation della pace è di grande importanza , che 
tutto il dominio Ira di vn folo. ] 

Leggelì , anzi hò veduto io 

[Speuo nelle dilcordic della patria, altro rimedio non li 
clTer trouato.che di raccomadarla al gouerno di vno folo.] 
Ne dal mio parere difeordano 1 prudenti , Vno grida 
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PlaUvel 
la Poi. 
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, [IlRèèvnDióhumano.] Vn altro, 
[iRèdefcendonoperGioue.] II terzo inculca, 

, Il 1 Rè eflere allenati in cafa di Gioue.] Alcuni altri 

[Fra OcijC fra gli huominibelliffima cofa effére il Regno,] 

In tanto che ragioneuolmente con Homero pollo con- Vo. 

'eludere , c delìderar che • Uu.6. i 

[Vnfolofia patron, Picncipevnfolo.] ' 

Non mi mancano ragioni, lequali in quefto angufto cir- 
colo di parole d’altri, ouc mi lon racchiufo, nonftaròà 
portare in campo . 


Che cof» 
fa p.inc.* 
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' CAP. iiL ; 

S\ diffnìfce il Prmctpa.io , e (i dichiara per le 
Jtte parti , e primo à qual Je^acohuenga, ' 

N On però lodo in confiifo ogni forte di Principato, Ma 
il vero , c Icgitimo , il qual didìnifco , IMPERIO 
DI VN SOLO DATOGLI , O PER ANTICHA 
CONSVETVDINE, O DALLE LEGGI, ACCET- ’ •. 

TATO E ESSERCITATO A BENEFICIO DE 
SVDDITI. Nella qual diftinitione", s’io non m’inganno, 

^ hò indulbhòn folamenrc tutta la forza del bon Principa- 
to, ma anco la via che conduce à quello. La diuiderò nel- 
le lue parti, eia dichiararò. Prima hò pollo IMPERIO 

> • DI VN SOLO, di huomo? òdi dorma? dell’vno.cdd- 

Perticne l’alcro , ma piincipalmcntc dcll’huomo , perchecolìèor- 
ali’huomo dine di natura. ■ ■".'U 

• i' r Pcrcioche ogni mafehio per natura è più atto à comman- Arìft. i 

• darchelafcmina.] ^ . Polca. 

Ciò commanda anco la ragione, perche cofa certìf è che 
Pcrcheè Dio noflro Creatore alle femine. i •' ' 

debole [Diede per ingannarÌngcgno,& arte 

La forza lor negò.] '* 

Non diede lor manco coltanza , 

[Granita nella donna poco dura .3 
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Tae.Ani £ per Io più i cónfigU delle donne inclinano al peggio;^ 

E quelle due cole fono veri inflrumenci dello Imperio * 
Aggiungi à tali imperfettioni ivitji > perche 
Ann. 3r’[ Non folo c debole & incapace di fatiche queftò fcllò, ma SpeiTo tì- 
le habbia la bacch^ttàelo icettro iittnano>è crudele>e am- 
bitiolb .] 

\ Mà che dirò q uanto fìa facile à cadere ? e quantoiallho- ead«e.* ^ 

ra la Rep.ftia in pericolo ?percioche ' 

Ann.^. ‘ [Perduta la pudicizia, la donna fi fa lecito ogni cofa.] * 
finalmente troppo difdice, e troppo li abbalTaqucfto 
feruitio, di certa gentebarbara parlando il mio Dottore, hon^' 
De mo-àka ' • [ Regnano le fèfliine, tanto dcgéncfanttnóa lòlo fw 

r/A.Gfr. dalla libertà, ma anco dalla feruitù.]- • ' ’ . “““* 

Onde per quefte caule le femine doueano contentarfi» 

[Della gloria di fapcrvbidire.J '• < ♦ 

»<?• Ma eccoti però armi in contrario non deboli, per quello Ragioni 
.lèirodcbilc,'percuihabbiamovna ragione, che . 

Sen.èpi. [A nifllmo è prcclufa la virtù, chea tutti apre le porte,] te. 

Il med. . Neguardà à ricchézze i ne à leiTo. ] i i 

E per dir il vero , non habbiamn noi letto , vdito', e ve- ^*** *^ °'" 

' ’ ' duto di alcune rare Regine ? k quali valorofc i accorte > e deiu»itfil 
cade ’ - -j! 1 j 

Tac. An, Hanno con cure virili dato bando à viti) donnelchi] 'f- 

Per le medefìmefà il confenlo di alcune genti. Gli an- bii'ilto 
• tichi Britanni non folo al;Regno, male eleggeuano anco '** 

' ad ellérlor capo nelle guerre . < )i -i 

In Ai^ri [E h-à Britanni vfanza antica di guerreggiare fotto la feor- ' 

toh. • ta delle donne.] > • , ’ ’ 

. I Germani le antepofero à gli huomini : — - " ' 

De mo- [ E penforono , che in effe foffe non sò che di Tanto , e di > ' 
..r/^.Ger.'diuino. J Perciò 

Nel me. [ Hebbero in prezzo i loro conligli , e non negligeuano i 
luogo. iTclponli.] , i ” ' . 

Anzi hebbero opinione ( fai bocca de ridere, ò da mor- 
dcre) . . • . ■ ' 

[Che alcune di effe.foffcro indouine, e crefeendo la fuper- 
Ititionc le CI efero Dee • ] 

Sono dunque capaci de kettrì , à giudiclo di coRoró , e 
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4M .' DELLA DOT: CIVILE 

Anco al mio, quando leggi ò coftumi delia patria nonio 
prohibifeono. 


CAP, IV, 

De ferme in ejuéti modo fi habbU k pigliare il 
Principato y Propone dm legittimi modi y elettione 
tfiéccefiione, e [opra Nna e Ultra fi decorre, 

P Erdoche fopra ogni altra cofa io attédo à quelle due.’ 
Onde per ben laftricare il principio, c quali capo di 
qnefta via regia, aggiunli, DATOGLI O PER ANTI- 
CA CONSVETVDINE O DALLE LEGGI, polche 
molti vogliono caminarla con torto piede . ^ ' 

[ La natura de gli huomini , di£fe vno , è auida d'imperio. 1 
E vn altro, ^ 

[Antico, c radicato già ne gli animi de glihnominicU 
defidcrio di regnare.] E quello 
[ Di tutti gli affetti è il più ardente.] 

Perciò molti , ne boni , ne à bon fine deliderano il-Prio- 
cipato, iquali dalla confuetudinc , c dalle leggi crouano 
duo oftacoli , Elettione , e Succcllìonc. Quella è , QV AN- 
DO QVESTO HONORE E IN VNA FAMILIA,E 
DI PRENCIPE SI NASCE PRENCIPE. Quella^ 
QUANDO SENSA ATTENDERE A R/fclON 
DI SANGVE, CON SOFFRAGGl SI CREA. Laj 
elettione c più anticha , la fucceflione più in vfo, c in qual- 
che modo migliore , perche è vero , che 
[ Con manco pericolo è accettato , che cercato chi habbia 
ad effer Prencipe.] 

Serue anco per oftacolo alle lolleuationi , e contratti, 
auuenga che per altro 

[ 11 tranlitoda vnoad altrottato , molto lìa opportunoà 
-chi Rabbia voglia di tentar gran cofe.] 

O far nouità , Cola certa è 

[Che le federate fperarae d’altri fi rattreoano,ogni volta, 
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LIBRO secondo: 4.Ì 

<hc non fia il fuccelTore incarto . 3 

Il Prencipe anco per quella via (là più liciiro 
[ Con lo appoggiodi mohi quali foftcntacolùj 
Per oracolo fi può fcriuere , che 
£ Non larmace in mare, non le legioni in terra tanto affici^ 
rano lo imperio, quanto la moltitudine de figfinoli.] 

Ad altri nondimeno più piace Taltro modo, e dicono,die lusiooi 
£ Chi habbiaà commandare à tutti , deuefi eleggere fi-a Pf* 
tutti , Se non per per altro , perche per io piu 

£ La elettione và à trouare il migliore , ] perdw 

£Percioche eficr nato ò generato di Prencipe, c dono di 
fortuna , ne fi và più oltre à fame giudicio , la elettione è 
integra , e in prona , il conlenlb la mollra . J 

Quella maniera è anco mcn feruile > EaneopU 

£ E fata in luogo di libertà lè incominciamo efferc eletti.] “ 

Ma di quelle due , fia pur qual fi voglia la migliore, l’aU Ma i altre 
tre fuor di quelle non fon bone , ne r 

£{Alcunomaicon bone arti elTercitò lo Imperio con fccle> 2kftort” 
faggini acquillatO. 3 enonpro- 

Anri ne anco molto tempo dura > perche 
£ Potenza per mezzo di ribaldarle acquiftata , non và moI> 
toàlongo.] « ■ ‘ • 


^ 'CJ P. F, 

MoFìra che i principij delle Signorie perlopiù 
fono bdeuoU, ma ciò nonhafare, che hi fogna 
ferfèuerare- 

A Gginnfi ACCETTATO, & ESSERCITATO.E 
non lènza caufa hò congiunto quelle due parole..» » 
perche molti fono , che Taccettanò , e cominciano bene..;, 
ma Teflercitano poi , e finifeono male, lo pongo la vitto- 
ria neUVltimo termine dei corlb , non nelle mtme. Pare, ò 
Ha per vitio del genere humano , ò por per diipolitioiie c 
permillionediDio,che 

[Iprin^ 
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4.4. KDBttÀ .DOT. Vtt'IEE 

[I principi) de Magi ftraH,ò de Prcncìpijfianoquafi ferti- Tac.An 
prc boni, raa il fine firiiftro.] Conobbdo vn Poeta, 

[Sot)o nono Ugnor benigna forte 1 

Prouano i Bcgni . 3 . . 

■Conolconlo.anco I popoli , i quali • , . 

[ Con allegrezza riceuonoi Re, come fuolc auuenire nc’ Tac.Aa 
noui Impcrij , ] • : * • . • , ’ 

Quanto fpcflb ingannati dalle loro fperanze? perche . . 

La maggior parte de Prencipi,C non $ò, fcper naturalo- Ann.ix 
ro, ò de fudditi,, mentre acquiltano le fignorie, fontuttà 
pieni di carità , che rutta fi conuerte in maggior odio,dop‘ , 
poche l’haano acquiftate ] ..i 1 • =" 

E ciò auuicne» perche bene fpcflb. fono finte quefte.*? 
virtù , rapendoli da ogniunOo, , o. t>'' i' ^ • • ' 

[ Nel principio de Regni eflervtile la fama della Clemen- Hifi.'s. 
aa] • Ouero, perche non hanno radice, onde a poco, 
àpoco ' [ In vna licenza di benigna fortuna, hauendo H1/7.1. 

cattiui macfttià<iMito>i itnpatano,,c pigliano ardir di pcc^ 

care . ] Olpur che ciò fia natura del regno medefimo, 

che [ Perii longhezz'afàinluperbirc.J Ann.\% 

i. Ma fanno male., pecche ’ . 

f L’imperio facilmente con quelle arti fi conferuajjcop le SallM/l » 

quali da principio fi è acquiftato.] 

"Che fé fi mutino, guardinfi, che ■ 

[Co’ coftumi loro la fortuna loro non fi muti ] 7 / ^ed. 




’DifcorreJì del Jìne,à cui debba il Prencipe drìl(^ 
Zjar tum k fut. atnm , iccx^cUde , >nm. efler a^ro 
che ti ben publico feordatofi lo tnt&rejfe prtuato. 

. id . ..'fi;;- .'j'-.tO'’- ' ' - '• -'i 

T LtimamCQfcpofi nel fine,à benefìcio .de’ fudditi, ncl- 
6 le qual! pàrok.è,cQÌrrp;^ro il fine del veroPrincipa- 
»04e:q.uella candida:méta»allaqualedeuc correre quello 
Regio Ailua, eh aluó ncn c, eliti il ccoinjgdojficurezzaj 
® elalu- 
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e falute de fudditi i percioche 

[ A Gouernatore di Kcp. è prò polla la vita beata de citta- Cìe. dt 
dint.] Accioche quella ^ 

(^Opulente > e ricca i coii virtù gloriolamcnte li confcrui.] Nel me. 

Hai l’occhio foloàtemedcfitno? fai errore., luogo. 

[ Percioche , elegge!! il Rè , non perche habbià à (lare in semf.ùt 
delicie > ma perche per mezzo> e opera fua, quei che l’han- memora 
no eletto, viuano bona, e beata vita . 3 iti. Soc. 

. '[ In qùeft'a fol cofa molto fi feoftò egli dal Tiranno.] ' *• 

C II Tiranno è intento Colo al commodo fuo proprio,c que- Arìfl. 3. 
Ilo cerca , il Rè quel de fudditi . ] ^ ca^.^. 

: 11 qual è veramente quel ' ' 

[ Paftor de popoli] Che dice Homero » tu dunque c’hai 
nome di Prencipe , Tappi 

[ Che non la leruirù ti è Hata data, ma la tutela de cittadi-p senie.d$ 
ni.] [EchelàRepubl. nonètua,matudcllaRep.] Clem. 

. Odi quel che dice vn Poeta . 

■ [Portati come cittadino, e padre Clau.ad 

Prouedi à tutti , e non curar te fteffo ■ Mono, , 

,ii iMouatinonilcuOyilpublicodanno.] 

-ITrìfto quegli, che ^ '> 

[In gran felicità ad altro non fi appiglia, che alia licenu.] Tac.Hi. 

Che poco intento alle cure del Regno , non in altro. -fr 

[Che ne ftupri , e adulterij élfercita il Principato.] // 

Ma il nollro vero , e bono attende , e intende ogni cofa, 
veglia, esà 

[Chea grande impero fon congiunte gran cure, e gran.» W/. 
penficri.] __ f 

[La cui vigilanza (àficuro dormire ogniunò, la (àtica da Sm.nel 
rìpolb àgli altri, la induRria delicie, eie occupationi fue la cmf. 
&nno ftar gli altri à fpaflb.] Perciò, . à Polrb:. 

[Potrà alcuna volta nauer l’animo rimeflb, non in tutto // n$td, 
fciolto mai.] 

T urto ciò torna à beneficio de ludditi , e luo , perche^, 
al fin fine 

[Ben fondata, e (labile (ara la grandezza di quel Prencipe II med. 
che da tutti farà conofeiuto , non (òlo per Signore, ma per 
protettore .] 

CAP. 


\ 
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CAP. PII. 

Della via retta à cui deue tmamtnarp il Pren 
cipe , e prtmo della V irtù, la qttalfi moììra ejfer^ 
glt necejfaria per ben fuo . 

i' 

Ccoti difiinito il vero Prencipe. Hora te Io fbroiarò, 
e quafi per mano condurolloaUavia,ch’^K hauràà 
tener per ginngereà quella falutar meta. Nel fine, ch‘to 
hò detto del publico bene > s’include » ( lo confeiTo) quella 
via» (percioche DÌfluno»chc nonlìa huomo da bene, e 
anco prudente s’adoperarà per arriuar à quel Hae) èinclu> 
fa però occultamente » io la feoprirò» e li farò apparire , e 
con rottile (abbia ( per dir coli ) di falubri precetti , andrò 
ricoprendo , c fegnando tuto quello camino di Rt^narc-/. 
Bue cofe Due Tono le cofe » che 6inno il Prencipe kgitimo» e ne fuoi 
affi!ie°del numeri perfetto , Prudenza , c Virtù . Quella nelle anioni 
benpub. Tue rifplende » quefta nella vita. Diròprima dcllaVirtù, 
Prudenza. qualc fcfiza dubblo deue ornarli il Prencipe , e ad ef- 
Q^Ua ^ Tempio Tuo quel ch'egli gouerna il Prencipe , dico perche 
decoro có cofi conuienc al decorojche chi auanza gli altri di dignità, 
J^oeipe. auanzi anco di bontà . Volentieri aftolto Ciro, il qual 

[^Giudicauarimperio no|t conuenire ad alcuno, che non 
folTe miglior di quegli , à quali ei commandalfc. } , 

Commune giudkiaè , che doue la cofa vada per Tuffraggi, 
[Si crea per lo più il Rè de più idonei , e, per eminenza di 
' . virtìitòdiactionivirtuoTc, più atti. J 

Per mio voto, e anco del Poeta ' 

Per la h- [Non quel che regna è Kè , ma chi opra bene. 3 
**' ^ Ciò ricerca ancora la fama fu3,laqual non può elTcr bo- 

na , fc la vita non fia bona , percioche 
[ Ogni detto c fatto de Prcncipi Tubilo fi diuulga.} ' E 
[Come il fole, non può (lare occulto,] 

• , Onde ragioneuolmentc , • , 

'[pourà Tempre haucre auaertcnza.qo^l fama ei fia per ha*' 
aere , che , qual li lià , fempre farà grande .3 l . ■ . ^ • 

Etan- 
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f £ tanto pih) che ^ 1 

Tac.bia [Caduto pur vna volta in odio il Prencipe, h bone > ò recs 
j. ' ^ che fìano poi le Tue anioni, fèmprefpiacciona] 

< Richiedclo ancora la iìcurezza del Rqino» perche - pctivtiie. 

Setti in [Non può quel Regno hauer perpettiaii^ 

Tbiefie. I ; jl* Da bui fède , c pictate , Rabbino bando ) ^ : fi . 

Oue non regni fantità , e vergogna : ' 

■ ’ ; jh . De le cole mal fatte, e amor del giufto.] 

Tac.bijl Habbi innanzi àgli occhi Nerone, E altri Tiranni 
I. [Che dalla crudeltà e lufTuria loro furono có morte prec^ 

pitali da Regni, e dalle oppreflìonì, e morti publichc.3 > 

Noh può fe non morti e danni partorir quel detto > 

[Nella vita priuatahan luogo quelle 
'' Eccellenti virtù, pietate, e fede, ' 
i tyte. Camlnail Rèla viadel vtilfuo.] 

^ Erefperienzatelomoftrarà. 




C A R. Vili. 

■ Soggiunge per bene anco de judditijejffèr necef 
faria la virtù nel Prencipe, il qual deue far ogni 
cofa per imprimerla anco ne fudditi ifn\a la^ 
quale ni f una adunanz^a d huomtm può ejfer bo* 
na^ne diuturna . 


V Na altra cura, oltra quella, haurà il Prèncipe, la-' 
qual farà , che fendo egli bono , Rabbia i fudditì li- 
mili à fe . Doue non lia virtù , qual conuerfatione può ef> 
iere , non dirò lodeuole , ma ftabile ^ Quel che dilfe il Poe- 
ta di vn Caftello , può dirli di ogni Rato . 

Plauto [ Se gli habitatori liano virtuoli , credo . che fia ben muni 
ùetPer.xó^ Altrimenti, per mia fe. . 

// med. [Cento muraglie non baftarebbono per difenderlo.] 

Afcolta qoel che dice vno alliéuo della Prudenza. j, 
Poltb. 6 . [Quello Rato di Rep. è deiìderabile, c licuro , nei «piale ed forte,e 

lice. 
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Con quel- . 
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.DELLA BOT,k CIVILE 

in priuato fantamente fi viue , e fenza peccati, c in publico 
fiorifce la giuftitia > e la clemenza. 3 
Afcolra anco vn altro della fapienza , 

' C Se penfi di gouernar bene > e lodauolmente la Rep. bifo* 
gna ,che tu communichi la virtù co cittadini . ] 

Óiefti voglio , che più predo tu Teguiti, che alcuni altri 
malitiofiji quali i 

àfone df ^ Pcnfano che tanto più ficuro farà il Rè , quanto è fudditi 
peggiori, 

Rigione [ Perche giudicano , che meglio fiano per fupportar la fer> 
uitù quegli, à quali altra conditionenon conuenga,chè 
Rdmt, dielTerreruo, 

Ma al fermo s’ingannano , perche 
[ A trilli afpra cofa pare , efler fottopofto à chi regga.} 
<^an» Per lo contrario i boni fono piaceuoli , e vbidienti, 

C Paurofi anzi , che da metter paura . ] E quel detto ^ 
to più pa- [ Che l’imperio fia facile ne i boni . ] 
laftfa'rfi bocca della verità , con ragione dunque farai 

r>u«t^. ogni opera , che 

[ Scndo tu bono , e virtuofo,habbi à commandare à boni.} 


vlatM 

tiba. 


S»n.i 
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Pii. na 
"Pantg. 


iati, à 
Ctjare^ 

Il tned. 
in lug. 
Plau.in 
Mil. 

^aU. à 
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CAP. IX. 

A4 olirà i foddttiffincipalmeme farti boni per 
il bono ef empio del Prenctpe , e^ual ejfempto non ^ 
può credere (juanta forz^ habbìa neU'vna , / 
ne it altra parte . 

C 'f lò potrai con duo modi confeguire , delle leggi , 
y dello ElTempio , di quelle parlerò dappoi , di quello 
I Tappi i che 

frtftumi C^^li fiano nella Rep. i capi, tali Iblerceflerc anco gli al- Citni^- 
del Preni tri Ctttadihi , ] ' 

p C Adeffempiq delRèfiformailmondo.} ; 

tiìt. b la diufa e manifeila » perche la mence e gh occhi di ho„, 

ogniuno 
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ogntuno per lo più fi riuolgono à quell e grandezze. 

7 //. Po [Ne tanto bilògno habbiarno d’imperio , quanto di elTem* 
pio.] 11 qual è più efficace àmouerci» che non le leg* 
gi medefime , perciochc 

Tae,An [lldcfidcriodipiacerealRè, e d’imitarlo» più fòrza hài 
)• che non la pena delle leggi.] 

Ancorché quello è vna tacita legge , perche 
Sluint. [ Quefto priuilegio hanno i Prencipi > che le attioni loro 
Dee/. 4. paiono commandamenti . ] 

Vuoi , che i tuoi fiano boni i fij primo tu. 

P*;//. 1 . [Bene operando il PrencipC} inlegna à Tuoi cittadini di 
far bene.] 

Sen.in [ Se al R è piacciono le cofe honefte , alcuno non farà cui le 
Tb;e/. medefime non piacciano . ] 

V uoi } che fiano licentiofi» e trilli ? fi; tu licentiofo,per- 
. cioche 

Ci./eg.j [I Prencipi non lolo peccano elfi j ma empiono di peccati 
^ * tutta la città , e più con lo elTempio nocciono , che col pec- 

' . cato.] EbcndiflequelnoUro, 

Tae.An [Per inuidiadi vn lolo (Aggiungo io, e colpa) ogniunfa 
male . ] 


Njcura 

ma più la 
piaceuolrs 
la clic la 
forza 
Attioni de 
Prencipi , 
coroman. 
dameoti. 


E j'cgli (à. 
tà bono , 
quali tutti 
laranno 
boni. 

Se tri^ 
trilli. 


C A X. 

T 'm diurnamente pparUdelU virtù del Pren 
eipe , e prima delia luUtita, guanto fia nece£aria 
anco nella perfona del Prencipc. 

e 

A Pportarà dunque la virtù al Prencipc decoro , e vti- 
le . Ogni virtù forfè ? coli giudico, in maniera però, 
che non nego alcune fue fpccie elTer più neceffarie , come 
che all’altrefopralliano, enei regno regnino. Quefte al 
parer mio fono di due forti , Alcune come minute , altre-# 
come ftclle maggiori . Frà i gran luminari numero la Giu- 
ftitia , e la Clemenza. Dellg^quali la prima farà come il So- 
le,il quale fe non illumini il corpo tutto de grimperij,fera- 
pre quelli hauranno tenebre , tempellc , e nuuole . 

D Per- 
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[ Pcrcioche tanta è la Tua forza > che ne anco quegli > che ' 
viuono di fceleraggini , e di malefìcij , polTono ftar fenza 
e(Ta.] Laquale in quello {oggetto mio dilfinifco VIR- 
TV, CHE IN SE, E NEGLI ALTRI INVIOLA- 
BILMENTE OSSERVA LA RAGIONE, E L’EQyi- 
T A . Dfeo , in fe, perche le fottopongo anco il Prencipe, 
ilqual mi piace, ch’egli ancora foggiaccia alle leggi, fe bea 
per opinione di alcuni, 

[ Nifluno mai le fcrilTe per il Prencipe.] Conciofia che 
[Principato non alligato alle leggi, c molefto , ed è tale, 
che con difficultà fi lupporta.] Brutta parola 
[Pur che piaccia , è lecito . ] Più bella è quella 

Contentarli di poco à chi può molto , 

Molto conuien .] 

E ricordifi il Prencipe , 

[Nonfolo quanto gli lia flato commefTo, ma anco fin à 
che termine gli fia permeflb.] 

Fallo e federato è il detto del Poeta, 

[Cadono e feettri , e regni , fe incommincia 
A ponderarli il giufto,] 

Più vero è quel dell’Oratore 
[ luflitia , & equità fono i vincoli delle città.] 

E quel che dilTe anco vn huomo Tanto , 
[RimofTalagiuftitiajchc altro fono! Regni, fe non gran 
latrocinio?] 

Di Barbaro afcolta parola barbara, 
pn gran fortuna quegli è più giudo , che più può.] 

Per lo contrario di Re parola Regia . 
[Aauenga,chenoipofliamo fare ogni cola, lolo quello 
crediamo clTcrci lecito , che da gli altri habbia ad effer lo- 
dato . ] Parlò anco vn altro Poeta molto da Sauio. 

Poter non dee il potente quel, che à fare 
Illecito è.] 

Ne anco bono è il parlar di quel Eufemo, 

[A Prencipe , e à città principale niffuna cofa , che tomi à 
vtile, può eflere ingiuda.] 

Lungi quedi da noi , da bocca d’oro efee oro più fino. 
[Non giudico io , che huomo veruno,maffimamente Pren- 

cipe. 
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cipc,po(Ta ne più bella > ne più bonefta potenza hauere , ne Vn arci* 
ricchezze , che la virtù y e la luftitia. 3 

E qual trutte apportano al Rè ? gloria più tofto. p» 

[Il fondamento di perpetua lode e fama > è ripofto nella.^ La gtoda 
luftitia, lènza laquale niflùna cofa può cfter degna di lode] 

Ben difte il maggior di tutti i Prencipi , uTtU 

[Per la pietà , e per la iuftitia i Prencipi diuentano Dei.] 


de. Off: 
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luogo. 
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CAP. X!. 

Che necejfiriamente [t deue minilìrar iufliiU ^ 

d tutti i fuddttt egualmeie, con temperate maniere^ 
rimojfo ogni Hudio dt Ini efenz^a cumulo dt legge . 

D Ourà dunque il Prencipe feruarla in lè fteftb,ne que- 
llo lòlo, ma, come io foggiunli, NEGLI ALTRI, 
percioche Tua Principal cura, e carico è, di tener co’l re- 
gno ditela quefta Dea , le li vada à trouar l’origine de Re- *. ■. i 
gni , vedrai , che 

[Solo per goder frutti di luftitia, furono anticamere à Re- 

gni prepofti huomini virruolù] Percioche,per qual altra effètti fii- 

ragione furono trouati, fe non per opporgli alle violenze , ton«e»d, 

&à quella legge, che ogni uno fi fa con le proprie mani? c 

aftin, che fi troualTe , 

[Chi fapefle far ftar eguali i grandi con gl’infimi ?] 

Ben difte quel Sauio. 

[Deue il Rè far bona guardia > che ne bricchi fia fiittain- Ch’ogniu. 
luftitia , ne la plebe riceua torto . ] 

Difte ben anco il figliuolo delle Mule fia!ron&! 

[A quello fine i Re già fur creati, **»» 

Render ragione ,ecaftigarringiufto.] / 

Tenga dunque il noftro, e faccia ragione, e quella, ' langto. 

[ Senza far torto à veruno , à ogni altra cofa anreponga ] "« <>» «xw» 
[Niftùna cofa in cala fua fia veniale , ò efpolla all’ambitio- ^ p,„. 
ne. ] ' Afcolri le caufe , e i rei , perche * loò rifpe. 

Come iaaqcepù muoiono, quei chè non fon difefi,e vditi.] “ 

D a Non 
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Non ftrapazzi le leggi) - 

Ari fiat. [ Perche nelle leggi è ri polla la falute della città , ] 

•Bjtb.i. Alcuna volta però s’andrà moderando , perche non fen- 

za ragione fìi detto , 

Colum. [Gran rigor da gli antichi fò chiamato gran croce. ] 
nel l. Ne molto fi curi ferne delle nouC) perche è anco vero 
Tac. An £ Repub. corrotta , molte leggi . ] 

^ ' Se guardi al noftro fecolo, non negarai. 

Nel me. C Che come già per le fccleraggini > cofi bora per le leggi 
luogo . pena il mondo , ] 

Quindi l’arte , e Tindullria del litigare ) 

Ann.w [ Che àguifa delle infirmità> che ingra^no i medici) il 
mal del pallazzo empie la borfa à gli auuocati . ] Quindi 
Nel me. [ NifTuna mercaniia trouerai tanto venale ) quanto la per- 
^ fidia de gli auuocati.] Pur lo dirò ) Quefto 
Colu. r. Studio Canino.] E la peftc di Europa> che da vno Scrit- 
tore fu con ragion chiamato 

‘ £ Conceflb latrocinio . ] Io fottofaiueròfemprc al detto 
di Catone] 

Plut. [Per il foro Ipargerfi triboli.] Proùeda di rimedio il no- 
ftro Prencipe > è guardi , che 

Pfìn.Pa [La città) fondata nelle leggi) non fia fouuertita dalle...» 
leggi.] 

Colm. i. £Senza caufidici già furono ) e faranno felici le città . ] 


CJP, XIL 


Mi. eoa. 
ferme alle 
leggi. 

NoueIeg> 
gi c molte 
non fa do. 
utiano fe. 
re. 


E fuggir i 
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Che qua* 
to d me fo 
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iiutela di 
quefto fe- 
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Perciò 
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Comra 
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laaiil. ' 


Sì dìffinifie U CUmenXa , lodata mi Tremile, 
chelofaamahile,loafsicura, e lofèrilplendcre, 

P orto bora innanzi al Prencipe l’altro lume.ch’è la Cle 
menza , cioè à mio detto , l’una de- griraperij Beni- 
gna ) c piaceudl Dea , la qual mitiga)e placa, falua i colpe^ 
uoli,porge nuno à quei cne Ibn caduti,e da falute à chi per ii cicmca 
fe ftcllb vada à precipitarfi , ne in aluo modo faprei defeti- “• 

, - uerla. 
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uerla,che VIRTV DELL’ANIMO, CHE DALL^ 
PENA, E DALLA VENDETTA PIEGA CON 
GIVDICIO ALLA GRATI A. Quefta ftà tutre le virtù 
conuiene aH'huomo più che l’altre, perche è humaniflìma, 
ma, [ A nilTuDO più, che al Rè, e al Prcncipe, ] 
Perche 

[ Appreflb quegli ha più campo di eflercitarfi , e in mag- 
gior (oggetto fi fa conolcere . ] 

E anco perche fa acquifto di tutte le cofe , che fono de- 
gne di feettri , principalmente dello Amore, 

[ Chi vuol eflfer amato , adopri nel regnar piaceuol mano.] 
Fa acquifto della tìcurezza, che deriua dallo Amore. 
[Non fentinelle hauer , non armi intorno 
Aflicurano i Rè , quanto l’Amore.] 

In altri luoghi intrarai per forza , c per inganno , 
[Inacccflìbil Rocca , inefpugnabil fortezza è non hauer bi- 
logno di fortezza.] Fa anco forte il Regno , perche 
[ Fortiflìmo è quello Imperio, del quale iludciiti fi con- 
tentano,] Perlo contrario poi, 

[ Con odio non fi gode imperio longo. ] 

Credi alla efperienza di tutti i fècoli, 

[ A quei , che con benignità, e clemenza hanno (aputo go- 
ucrnar gl’imperii , fempre ogni cofa è fu zeeduta prorpcra,e 
lieta , e hanno hauuto i nimici più fauorcuoli , che non gli 
altri i loro cittadini.] 

Aggiungo che per quefta via fi camina anco alia eterna 
gloria. 

[Ne in altro modo gli huominipiù fi auuicinano à Dio, 
che col dar falute à gli huommi.] 

Difte vn Poeta con verfi d’oro. 

[Bella cola è fra grandi clTere il primo , 

Far alla patria beneficio , c hauere 
A gli afflitti pietate , & aftenerfi 
Da dar morte ad alcun , dar tempo all’ira, 

Quiete al mondo, al fuo fecole p.tce , 

^ Qgefta è fomma virtù , che al ciel ne feorge . 
Vagliafidi quefta dunque il mio Prencipc. 

[ E apprdfo i fuoi popoli cerchi di acqmftar amore , e .ip- 
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prclTo gli nitnici paura.] 

SiiRè,nó C Ne pcnfi di eflerc egli fignorc, e gli altri fcrui > ma rett<v Ana.it, 
Cgnore. f g (.gli , g gli altri cittadini , abbracciando la clemenza> e la 
iuftitia . ] Coll haurà lupgo il detto di Homero. 

EpiJre. [Piaceuol era come padre ] E quel di Biante. OdiJf.B. 

fi hìSu [ Che i fudditi non di lui , ma per loro habbin paura . ] t in al- 

à temer ‘ 

nò lai, ma 

che 3 lui 


non auucn 
ganulc. 


CAT. XÌIL ' 


^ diffìifamtnte fi loda l<i G lement ^ , ma ft 

le da i fuot termini , Scoiìafi alcjuanto dalla / «- 
MoUrafti ch’ella nonindebolt/ce le firXe 
dello Imperio , ma con più lento nodo le vntfie , e 
fa più gagliarde . 

M a vfila, (non aggiunfi fuor di propofito ) con GlV- 
DICIO , perche fenza effo quella farebbe dapoca- 
gine > e non lòlo non farebbe virtù , ma vitio , Scollali al- 
beuu al- quanto quella luna , lo sò ) dall’ardente fole di iullttia, ma 
quito dal Icollalì > noH fi fepcra , diuerfa più tollo , che auuerlbNon 
fiemen^ fi Idecoi la Iullitia fc il nollro Prencipe in tutto e per tutto 
inuiolfijilmentcnon fe le accolli, perche ciò non potrcb- 
v^tio DO jjg f(^ia gran danno del genere humano, perche 
, E dò per [Senza termine , c modo.tutto di fi attende à far peccati.] Tac. An 
u conti. [Tutti fiamo nati à poter peccare , e cadere , chi in publi> j. 
"«**”'* co , chi in priuato , nefitroualegge, che balli à poterlo TueU.^ 
vietare,© imporui modo.] 

Chc'fido. Ondeèneceirarioch’eìdilIimuli,e * : 

uediifimu [Voglia anzi parer dihaucrtrouato i fudditi boni, che di < 
vuoi man haucrgli fatto.] 

dw‘o^n!u Haurà forfè à llar fcmpre fui rigore di calligare? ciò non 
no. e ogni ariette conto per il publico , perche 

reji in mi ((-(jppo frequentarla , la leuerità perde di autorità.] S tne. r . 

lo fpcflb E non so per qual nollro vitio di voler fempre il vietato.] 

Sufc.*" [Vedrai, che fpelTo fi torna à peccar in quel che,fpeflb ‘ 

èpu- 




LIBRO SECONDO, 

Ansi inni- è Dunito . ] . Non è anco bono per priuato interelTe del 

Mi pece» prcncipe, perche 

Ecchaie [Si come alcune piante recìfe» ripullano, cofi la crudeltà 
ribeiiioiu jgj Prencipe co’l èir morire > fa multiplicare i nimici. ] 

[ Pofeia che il timor temperato tiene in freno ,1’affiduo , c 
Sf» ** gagliardo eccita alla vendetta.] 

Poflb con verità dire > che la crudeltà. 

C Accrefre più ti mor > che potenza , ] 

[Ma la paura , e il terrore debolifsimi inllrumenti fono di 
amore • rimolfi quelli) celTando il timore) incommincia l’o* 
dio à riforgere . 

[ E pur che trouin capo ) pigliaranno animo ) à sfogarlo.] 
Voglio anco concedere) chela crudeltà polTa in qual- 
che cofa giouare > che honore ? qual gloria fe ne può Ipe- 
co yfprra ^ prencipi non fanno minor vergogna i molti 

eipe. fupplicij , che al medico le molte eflequic.] 

Eiieiufti Miglior dunque farà l'altra viale 

eilmn^é C ^ benigno Prencipe è , in gratia della Cle- 

penunéto. menza ) traigredir tallhora i termini della equità ^quando 
fola la miièricordia è) à cui tutte l’altre virtù non rccufano 
con molto honore di cedere . ] 

Ricordili di quello elTempio ò precetto di clemente iu» 
mente iuRitia ) 

Contra [ Sapere ogni colà ) non elTeguirc ogni cola) A picciol i de* 
Si' àgrauiefler feucro,non fi compiacere^» 

niOT» pee Tempre de callighi,ma fpelTo codtenrarfi della penitenza.] 
'kì ’ che [Perdonar allo afflitto è nobil cofa , 

Snwi Spede di pena ) lo veder pregarli. ] 

.. Che và gracchiando Cleone^ che tre cole 
Non ftrug [ Siano allo Imperio nocenolillìme ) Miièricordia , Afiàbi- 
S'oi/Tl«à,epiaceuoiezza.[ . 
aignitii Memi ) Ha la clemenza anco i Tuoi nerui , 

Ami pii [ Quel che non puotc il violento ) puote 
efficace- j] tranquillo poter , più li vbidifee 

manda'rf A benigno parlar.] E diciam pur il vcrO) 

èvbidita. [Malamente fi acquilla veneratione con terrore , e per 
ottener l’intento, maggior forza hà ramor,chc il timore.] 
Conchiudo con vna gemma di SallulUo , 
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[Io per certo giudico, che grimperij crudeli diano più a* Salii 
cerbi , che diuturni , ne alcuno trouarfi , temuto da molti » Cefart . 
il qual non habbia à temer di molti , e tal vita ha vna per* 
pctua , e dubbiofa guerra , perche ne dinnanzi , ne di die- 
tro, ne daccanto lei lìcuro, lempre darai in paura, e in 
pericolo . ] 


CAP. XIV. 

Aggiungo della fede ^ dalla quale ha origine la 
lujìitia , ò è fua figliuola . Quelìa è lodata , come 
Jolìegno delthumanagencrauoney gloria de Pren- 
dpi , e molto vide per efiy Retetti quelli noui dot- 
tori dtTofe una. 

* ' . i t ' ' » . ■ ■ ^ 

Ai fin qui duo lumi, dallo Iplendor de quali, è quali . > 
refleflo , eccotene duo altri accefi ifedeie Modeftia, 
di lli quali quella è coli vicina alla iultitia i che porrcfti 
con verità du e , che vna nafea dall’altra , ne molto impor- 
ta qual di elTc Ila che nafea , pcrcioche 

[ La fede è fondamento della luttitia.] Gir. ntl 

E quella non 11 ferma fe non in animo , che porti amore, i. de gli 
e honoreà quella. -* Vfficij. 

PolTola breuementc defcriucre . EFFETTO, QV AN- 
TO SIA IN POTER NOSTRO DI QVEL, CHE . 
HAVEMO DETTO, O PROMESSO, Virtù che con 
ragione in tutti i modi cara deueeffereà quel Prencipe, à 
CUI ,le fue , c le cofe publiche liano^ care , perciochc-* 
quella 

[ Vno de fantifllmi beni è , che capir poffain petto hu- 

So 

sìlio al- 
la ftdty 


Acuì 
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mano.] 

[Prima di Giouenata ,honordi Dio, 
E de gli huomini lei , lènza laquale 
Non ha n terra, ne mar pace conlortc 
Della iuditia , in noi tacito nume.] 



LIB’R.O SECONDO. S7 

A cui meritamente i Romani 
Ctt.cm e Diedero in Campidoglio luogo vicino à Gioue.’ 
for, Fercioche quefta, come egli >hà inprotettionc, e tutela 
il genere humano. 

Ci.of.ì [Ne alcuna cofa meglio conferua la Rcp. che la fede.] 

Perciò fopra ogni altra la giudico 
Aut. ad [Cofa degna da elfer conlei uata . 

IjLcrc.y L’honor lo ricerca, perche • 

Eurip. [ Degna di lode è quella lingua , in cui 
' - Fede li tropiO L’vtil lo richiede. 

Arift. [Violati! patti reità l’vlbde toumicrcij fra gli huomini 
g(tinro.] ' Senza replica dunque 
jheod. Qofa da traditore e ribaldo è , romper fede, foftegno del- 

Vro vita . ] Doue lono quelli noui Dottori ? qudU »ol 

Èojflco. [ Che fi poco conto fanno de giuramenti , della lede, e de ^ 

Ariflof. patti.] Che auuelenano le orecchie dePicncipi , in per- te'^iiPrca 


Hononn I 

in Roiu^ 


ncJ'i.Rcp. 

di 

tllcr ma'v* , 
tcn«ta. 
L'honor 
lo Tirerei. 

LVciie . 


Ancar. luadergli 


cipi. 

Non (i de- 


C/f. off. acquiftar potenza non curino nc il giufto, nc f ho ”7ompe^ 

a. nello.] E gli tornino à mente quel già fuanito detto, re pervio 

Toltoda 


Eurip. 


-« ti 





icroeflerMigiafto^ 
l^lhV 


Sen.epi. 

S/V-iJ. 

Lìu.9- 

Nelme 

iHOga. 

Tuttd.^ 


CÌ.Of.i 
V med. 
tAmbri 

Off.ì.' 


[Non può la fede elTere sforzata à ingannare. Beli lafcia 
corromper per premio.] 

[ Preciofa pm, che i regni onufti doro.] 

Mefcolano frodi , c certi letto preteftì ? lo sò. 

[ A traditore nonìmancarà maVfcufa, quando vogliono Nepaih» 
mancar di fede.] , ’ ' 

[Efempre adopreranno le frodi con qualche pretefto di 
ragione. . J < 

Ma afcoltino quel chedilTe il gencrofo Brafide, 

[ A chi li troua in dignità c maggior vituperio con honella 
frode,ch e con aperta forza ingannare , ò ollender altri.] 

Credono alcuni , c fe lo fanno bono, • «urC meo 

[• Che la fede data à\fno infedele fra nulla.] Ma errano in>»aca- 

[E cercano luogo doue poter alcódere il pergiurio.J Petche 
[Anco à mancatori di fe li deue feruar fède.] 

Banco al nimico, è 

Geno* 


tori» 
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Aaeeai. [Generorogucrrier,ch’in armi, in guerra 

rmimico. • Seruar fède delfina , e prima , e poicia.] 

Stiano lungi da voi quelli tali , ò miei Regi, 

[ E (ìan feruati delia pace i patti , 

E la candida fèprepoftaà Regni.] Confiderate, 
chi teme la vendetta di Dio e Thonordelìmondo 
giihiiomi mai giura il fai fo.] 
ni fon iit< Percioche è verillimo , che , 

[Se da principio ben s'occulta il male» 

Tarda fegue al pergiur tacita pena . ] > 


Si/io 14 


Neìme, 

luogo. 

j 

Ariflot. 

Alex, t, 
18. 

Tibullo. 


CAP, XV, 

Prefirhie al Prencipe la ModeFìia , laqual 
non Jì (colia dalla Clemenza , intr 'mfec amente e 
elìrinfècamenteconuenire alPrencìpe . 

I 

T7 Certo , per coll dire , la fede è come vn altro fole gc- 
X2/ minato dalalulliria, e dai lume della Clemenza ri- 
Iplende quel della ModelHa» laqual èfecodel medefuao 
colore ) e lèmpre ftà in compagnia di animo piaeeuole > e 
; . benigno» la diffinilco, OPINIONE DI SE MEDESI- 
« * 11 . MO, E DELLE COSE SVE TEMPERATA CON 
Moiettu. ragione, e non SVPERBA E NELLE ATT10-' 

^ NI. Laqual virtù li dòurebbeelTere inculcata ad ogniuno. 

( perche altro lìamo huomini? e quanto poco tempo duria- 
mò,?).ma (òpra tutto al Prencipe, il quale . • 

Rira in [PoRo m alto luogo , cofa difficile c , ch’egli non habbia_i Bemar. 
enee ap altipenlleri.] Pcrciochc ' •• • nelle ep. 

^ Quanto di vano , e di leggiero fi troua ne gli animi noftri Stn^nel. 
per ogni poco di profpero vento fi lena in alto.] .jt.del- 

Quindi per lo più ne grandi vederai , 

Doaureb- [ Animo fprezzaiore, e fuperbia vitio comomnc diM« HO- Sali, in 
bon e(Ter - biltà . ] Dourà il nofifo prencipc temperarla , c fappia, lugur. 
w pero . j- grandi non deuc elTere /prezzata la Modeftia , c Tae.An' 

che da Dio ne fatto conto.] . 

Eper- 


( 

’ 


I 

I 
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E perche deué egli infolentarfi? 

•P//. Pa rS’egli ùa fuperiorcagli altri huomini, rìcordifi anco di 
»«. cffcrehuomoO . . t/ZHr 

T 1 gonfiano forfè gli fcettri,c le ricchezze^ pouerOjC va- gH 

fi,: • hot ilpré 

no » che fei 

Toc An [incerte fono tutte le humanecofe, c quanto più haurai n Regno 
acqniftato , tanto deurai credere > di efierti pollo in luogo ^ 
più pericolofo à cadere.] gno vana. 

Val lib ^ ^ ® fimili à gli ornamenti di putti , fono incerta. 

6. eap. quefte cofe , ch’altri chiamano forze , e potenza hu- 
v//. ^ mana.] Non fai, che 
_ . [In molto tempo crefeono i grandi arbori ,.e in vna bora fi 

gettano à terrai 

[ Gran Capitani , e duci hò veduto io 
Jew./» Condurprigion di fangue tutti afperfi, 

Her.fu. E da vii mano coronata tetta 

Di potente fignor tronca dal buflo . ] 

Perche è pur vero, 

Curtio t ^ troua forza coli grande , che non corra peri- 

ntl 8. colo anco da debolittìmi.] 

. [Il leone al fin fi riduce ad eflere patto de minimi vccelli , e 

%o 7*' il ferro c confumato dalla ruggine.] 

* * Temperidunqueemoderil'ettimatione, e opinione di Nello erte 

{e tteffo , anzi le ATTIONI ancora , Poiché 
[Laperlona del Prcncipe non folo deuc feruirc àgli ani- uev^rn» 
fjpg mi, ma arteora àgli occhi de’ cittadini.] - Jeflii. 

’ Sia il parlar fuo grano , perche 

[Come all’huomofauioconuiene l’andar modello, coli il Nei pula 
Stn.epi. parlar rimelfo , non audace . ] 

Ne fia di molte parole , Quelli ciancioni per lo più au- 
uiene , che 

SalCat [Molta loqucnzahabbiano poca fapienza, r dirli- 

Il med. ^ ^ lingua. ] 

4 Ce/. ’ Quello antico prouerbio, per noia fo, non m’hà per anco- 
ra ingannato.] 

Curt. S. I- pauroio abbaia più che morda , fiumi profondi , e 
grotti non fanno ttrepito . ] 

Non ecceda molto nel veftire, e afcolti quel che dice vn Nei reftì- 

grande 


ton uintt* 
li. 


re. 
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grande huomo à vn gran Re . 

t - [ Molto più bella cofa c , e più degna di Rè , haner ranimo Arili. 

ornato , e ben compofto , che non i veftimenti del corpo. ] 

Ben dtflc vn Imperator Romano , 

[ Gli ornamenti del còrpo conuenire alle donne, le fatiche Mario 
à gli huomini.] Che fan bifogno tanti ornamenti? 

Neii’Jtre r pjirmi chc i deli e Dio diano à Prencipi per compagni , e 
eUcaorù Tuoi fcguaci la gratia . e la venuita.J 

Tanto giudico io di tutte le bellezze efterne, e conchiu- 
do quefto capitolo della Modeftia con vn precetto di Sci- 
thia, ma non da beitha . 

fO Prencipe ftringi pur quanto puoi la fortuna tua con am C«rt/» 
be le mani, e lubrica, ne può tenerfi per forza, imponi fre- ”* 
no alla tua felicità , che più facilmente potrai reggerla . 


CfAP, 


Con bona occajione fi parla della JMaenà,che 
copi ella pa ; in che modo (i acqtétiìi ^e pn à che 
termine p elìenda . 


L odo però nel Prencipe la Modeftia in modo,ch’in_i 
lui non (prezzo inficine la Macflà . Quefta èCER- 
»ionedei-TA VENERABILE GRANDEZ/'A, E RISPETTA- 

ta per merìto di virtv, o di cose SIMI- 

LI ALLA VIRTV, detta da Greci Noilachia 

• miamo Autorità, in perfona priuata, nel Prencipe mae- 
I» «inali Rà. Potentiffiiria arma per commandare, perche anco in 
«g^!'*** tempo di pace 

[Perpcrfuadercqualfiuoglia cofa fa bi fogno di Autorità.] Cu nei- 
[ Ne meno vale ne maneggi di guerra , e ne gl’Impcrij mi- la Top. 

Bpropria, litari.] 

mente na- parmi , cli’al Prencipe tanto fia necdTiria quefta_? , r''® 
vittime an quanto la virtù , della quale per lo più quella hà origine, fe 


co dalle-/ ben anco 

eiicr- j-j| concorfo di cofc eUcme accrelce autorità . ] 
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Còmefràraltrelagrauitàdicoftumi, ma contai temi* i^gn- 
peramento. 

[Che in te ne rigidezza fi conofca , ne arroganza 
[ E quel , che cofa rariflìma è > ne la facilità fcemi rAuto* 
rità,neìafeueritàramore. ] ^ 

Come fi legge di quel lodato Germanico, il quale, ’ 

[ Nella pei fona, enei parlar venerabile conferuando in . 
fé medefimo la grandezza , e granita dellQ Tue gran fortu« 
ne.feppe fuggir l’i nuidia , e l’arroganza . ] 

Giouano anco alcuni doni di natura , come fe s’incontri , 
ch’alcuno fia . ^ 

[ Di datura grande , di parole magnifico.] ' a>aiia (U. 

Ouero certe altre cole fatte con arte, come lottar riti-'“f» 
rato, perche vili diuentano i troppo ciuili. Ed è vero il 
detto di Liuio 

[ Il lafciarfi veder troppo IpelTo , fa , per la fatietà gli hno- d, tempe 
mini manco venerabili ] E rato riti» 

[ Alla Maeftà è portato maggior honor di lontano.] taeato.. t 
E gli huomini Tempre 

[Hanno le cofe ignote in opinione di maggior grandezza.] . - ^ ^ 

Bifogna però in quelle cofe hauer milura > ch’è il l'ale C ‘ 
l’animo delle virtù . 


CAP, XVII, 

papi mentione dt alcune minori virtù , che 

eonuengono alla perfona de Prencipt , ma varia, 

ebreuemente , 

% 

V Engo bora à parlar de i minori lumi, ch’io ditti , cioè 
delle virtù non tanto illuftri , ò necelTarie • ne i Re, 
ma vtili però lequali come lidie andrò Ipargendo , ( fiami 
lecito di coli dire) e affigendond ciclo di quello vltimo 
capitolo, Afcolta " 

Prencipe, 

Sijbeaefico,perciochc ' • • 

■ Colà 
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Cofa non ù. troua > che più conuenienza habbia con la na* 
tura deirhuomo , che la liberalità . 3 

Parcicolarmenre de i Rè , j 

[ De quali manco diffetto è » che fiano fuperati con rarmt, 
che vinti di magnificenza.] Ma con giudicio peiò, perche 
[A fubitadonationc.lcguc prefta penitenza.] 

B con modo ancora > accioche .. 

[Seperambitionehaurai euacuaco lo erario > non lijne- 
ceflìtato riempirlo con fceleraggini.] 

Per troppo cauar ù Tecca il fonte , ne difle male quel Tanto 
huomoyche ^ 

LVliberalitàvccidc la liberalità] » 

[Vingannano quegli, à qualii fptto Tpeciedi liberalità>luf- 
iùria appanna gii o^hi. Molti ìanno gettfu via> pochi do* 
naie.] Sij cado , percioche 

[ lo animo corrotto dalla libidine rilpetto alcuno non li 
tiouadihonedà.] .o -i 

Amoreuoi verfo la moglie ,,11^090 gi^ con quello infen* 
fatodiClaudio, -i ,i 

['ichiauo della moglie.] r Gran vcrgqgna di vn huomo, 

anzi dello Imperio, 

[Qual dilferc nza è, che le femine gouernino, ò chigouer- 
na, dalle femine li lafci gouernare ? J 

Fuggi l’Ira , c di quefta ò non nc haucr punto , ò fe pur, 
non la occultare. A Prcncipe 
[ Penfa che meglio ftà offendere , che odiare. ] 

Mala fpecie di quei, i 

[Che non fxlafciano intendere, e perciò non perdonano.] 
Che afeondono gli odi j , 

[E , quel ch’c inditio di maligni penlìeri li fatiano nel loro 
Iccrcto . ] Non ti curar fe di te fia dei to male, 

[ A gran fortuna conuiene grande animo.] 
bprezzator di cofe tali , di cui 
[E proprio elTer tranquillo, e con grandezza negligere le 
ingiurie, e le offefe.] . In generale è vero, che 

[ be tu te nc adiri, par che confeflì ic malcdiccnze efler ve^ 
re , le le fpi czzi , luanifeono.] 

Fà nondimeno conto delia lama, e confiderà > che^ 
Gh 
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I.IBRO SECONDO, 

[Gli altri huomini folo vn penfiero hanno» di attendere k 
quel che lorpofla tornare à vtile , diuerfa forte haucrei 
Prencipi.che fono in obligo d’indrizzarc il fin delle cofe al- 
l’honore » e alla fama.] 

Habbi innanzi à gii occhi le proprie lodi > eiapofterità.' 
con quello penfiero , che 

[ A Prencipi , auuenga che non manchi cofa alcuna , vna_> 
fola infaciabilmente hanno a procurare, di lafciarbona 
memoria doppo fc , percioche negletta la fama , non fi fà 
conto di Virtù.] 

. A quello fine impiegati anco à ecdtar lehone arti j che Ami u 
bora giacciono , perche dottrin», 

[ Leuati i premi) , perifcono gli lludij.] Quelli 
[ Sotto la protettione tua fi rauuiuino , e ripiglino fpirito.] 

Coli 1 ‘ 

[Non mancaranno begli ingegni , che kiiueranno de tuoi 
tempi.] 
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DEL TERZiO LIBRO 

DELLA POLITICA 

DI IVSTO LIPSIO. 

Ofitro 

. BELLA DOTTRINA CIVILE 

CAPITOLO? RIMO. 

' .V ^ * 

t. ■ 

Mofira la TrudensLa ejfere ptù che necejlarìo' 
nel Prencipe, fènz^a (fneRa , la forz^a , e la poten- 
za ejer e muttli i far h/ogno di hautr queRe , e 
quella 3 ma la prima ne i gouerrà valer più che 
l' altre . 

O già tcffuto quefta Regia vcRc delle virtù. 
Hora incommìncio à ordir quella della Pru- 
denza , c per hauerla à percuotere con felice 
pettine >inuoco te noftra veraMineruaeter- 
nopjglio dello eterno Padre. Vaie la Pru- 
negouer- denza in tutte le humane cole . ma particolarmente negli 
“*• Imperi; , perche lenza ella non Iblo fono deboli, e infermi, 

ma hò ardir di dire , che fiano nulla , C hi guidata la naue 
lenza jl ferro tocco di calamità? coli, nifluno potrà mai 
. I a roten- gouemar ben la Repub. lènza mente inlpirata da quella»» 
xa finza Dea , fe penli con la forza fola poterlo lare , penli male^ . 

Qual perduto l’occhio , è quel Ciclope apprdfoi Poeti, 
roh. tal è il Prencipe à cui aumcni quello lume in fronte. 

" ' Senza 
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Ho.od.i [ Senza coufìglio , forza mina pe’i fuo pefo , 

Curt. 8. [>Ie poffeflò prefo per forza longo tempo dura , ] Ma 
, . all’incontro , 

Hor.od. [Temprata fòrza eilàltàno gli Dei 

j. Via , lemprc più , ] Dico temperata con la miftura Me/colate 
di quefta Prudenza , infìemefo. 

Ben diffe vn dolciflìmo oratore , 

Jfocr. a [ Molto vtile è con la Pmdenza congiunta la forza lenza 
Dem. efla , è anzi noceuole , ] 

Ne male quel Poeta , 

Val. fla, [ Non ti fidar ne le tue forze fole , 

Argtn.\ Spefib più vai > che la pofiente delira» 

Prudenza,] E certo ne gouerai manifeftaraen- 
teli vede valer più, perche quella folaè quella piaceuol i duro ne 
briglia, con laquale volontariamente, gli huomini fi ri-||‘‘‘“®"^ 
ducono lotto ilmaneggio della obedienza. Confiderà, 
che ne anco gli altri animali fi domano fenza arte , e len- 
za fargli carezze, Elperifenzaquellatu poter domare.^ 
vn huomo ? 

Sfa. de [ Di cui non fi troua animai più fàntallico , ne c’habbia bi- ciie per 
ehm. 1 . fogno di maggior arte in trattarlo, ] ' do- 

siamo per natura feroci, indomiti del giullo impatienti, t" 
non che della femitù, ^ [ 

Stnof. [EglihuominiconcradinilTunofileuanopiù,checontra 

Vtd. I . quegli , ch’efli fubodorano affettar dominio fopra di loro,] 

Viddelo in effetto , chi fcrilTe , 

Nelme. [ElTerpiùfacilcofacommandarca tutti gli animali, che 
luogo, a gli huomini , ] 

Semiti dunq. di quella , e tieni a mente quello , 

Artft. [ La Pmdenza è propria , è vnica virtù di chi regna , ] 

Tv/- 4- Ecertoilfineeglieuentidimttelecofe, hanno in tutti 
i tempi mollrato , e mollraranno , che 
Tae.An. [In lemma fortuna molto più fi fò co’l configlio , che con f ™ad"for' 
*3I» 1 armi , ] z, ì fopra 

Fu oracolo non infolito , ch’vfcì di bocca a quel Poeta , • 

Euripi. [ Molti clTerciti vince faggiamente,] Aggiungo 
Liu. nel [ Molte cofe , che per natura fono impedite, co’l confielio 
efpedirfi.] ° 

E CAP. 


Perciò (» 
bi fogno di 
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i C AP. 

EJfer due forti di Prudenz^à , * 1^4 nella per- 
fona propria, l’altra in altri, la prima depderarfiy 
l'altra,potertrouarft, dirado, an%i ejfermpofsi- 
hile , che *vn Prenctpe per fe folo fappta quanto 
gli fàbtjògno, 

C On ragion dunq. voglio , ch’ella fia nel noftro Prcn- . - 

cipe>e molto più anco intorno al Preqcipc Perciocne 

vn antico Poeta acconciamente £à due forti di faui, 
[Lodatoèchiperletuctoconofce 

Non men chi buon configlio apprender ii^pia , ] loper. 

E il noftro oratore . . ^ 

r Sapicntiflimo dicono eflcr quegli , che da fe fappia inue- 
ftigar quanto gli faccia bifogno, vicino andargli comi, che 
fappia vbidire à quel , che alti i bene inueftigatc habbia , J 
E con qucfti , ò più tofto da quelli il copiofilfimo fra gl 

[ Hò fpeffo intefo dire , che fra gli huomini il primo luogo L>u. mi 
tenga chi per fc ftelfo lappia pigliar bon partito.doppo lui. 
chi Uppia vbidire a chi conlìglia bene , "«D 

per fc configliare , ne vbidire ad altri , quelli effere di pef- 
fima natura , ] E ancor eh io defideri , eh il Prencipc^ 

fia fra quei primi, nondimeno più prefto lo attaccaro ai le- 
condi , prima perche , ( vero dirò , ma con ogni forte di ri- 

fpetto) olia colpa della età, ò della educationc,o pur an- - 

co della natura , par che a qucfti nati in corte - 

r Sia negata quella prima forte di animo, od ingegno ,J • 

in oltre, quando pur anco l’habbiano , nondimeno 
i; Dcfidcrando ogni maniera, e inftitution di viuere aiuto, Cu. 0/. 
cfcruigiodihnoroini,] 

Qycfta di goucrnare altri,molto piu di tutte, nella qua- 
le cola certa è, , . f -1 tr^ 

[llPrencipedifuateftanonpoterfarogmcoIa,] Tac.A», 
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'Ann. t. ([)4e ia inentè di vn folo è capace di Ù gran mole , J 

Sia dunq. il mio ^ 

‘ ^Wp.rrr t Prence , al cómercio di più (aggi I faggio 3 
(do. E altri *; , 

[Piglia parte delle fuc cure, 3 Sicuroche 

!• [ Gran ncgouj hanno bifogno di molti) che aiutino, 3 

Vtlltio E che NfAtf:»; 

C Le grauiilime fatiche de Prcncipi con le qnali abraccian fol°a hw 
^"•■^”‘. cuttoilmondo,conappogififupportano.J «Je, t 

- Dicanlu tutti ifecoli ) 

Vtlleio ' [K^re volte (ì troua che huomini grandi in gouernar la dia r omofln 
ntl i. fortuna non fi fiano feruiti di grandi adiutori , 3 

Senof, C P‘-‘rche poche cofe può vedere vnhuomo folo, 3 “’****- 

ftd. u . deue hauere 

Ne/ me. C L Rè molti o:chi * e molte orecchie , 3 Pur che vo- 
Juoj^o. gliai fiaTaleteRè 

ién. 4 i|. C S ei vorrà di Tua tetta far ogni co(a , io Io giudicato più 
lupetbo,chefauio* 


CAP, J2f, 


Pereto dtceftich'ei dourà hauere adiutori', e ì^ue 
fìt shauranno a ptg/tar con giudicio . Qua/t fi 
dtfUnguono m configitert , e fnimlìri , e cjualì at 
har,o epre, e quanto pano vttli fi dtmoflra. 


N On hà dubbio, che fenza adiutori ei non può darei 
è ciò giudico io efler principal parte di Prudenza, pi - 
gliarea fuoi fcruigi huomini prudenti. Vero ditte quel 
Attico oratore, che 

P/i«.P4 [-principale vfficiode Prencipefia, il fard degli amici, 
perche 3 •> , 

Micipfa ^cn regnare maggior inftrumento , che 

«/'pr^-* ™™*'ri>ci,3 Credilo o Rèa Regi A’queld’Africa c^ie 
Sali, in C Non gli ciTctciti ^ non i Thcfori |òso le tortezze del Rc^ 

iuntine ' w> ^ 


Il Prftict- 
pe hi bifo> 
gno ui imi 


I quali fo- 
no il ,ir* 
loio ttlor* 
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gno, magli amici,] A quello de Medi 
L fcettrT [ ^ quello Iccttro d oro , che guardi il Regno , ma la Ciro ap2 

‘ copia de gli amici , è il verismo , e fìcuri£Smo fcettro de frtSo^^t 
Con giudi Regi , ] Ma in che modo gli hauerai ? Qiu là bifogno 

gna*ekg- ^i giudido, il qual fe per natura ò per efperienza integro 
gereu * c retto fia nel nollro Prendpc ; ò Prcocipe bono, c per ben 
publico nato , Tutta via io ancora lo indrizzarò , e in parte 
Di due for lo andrò aiutando, di due forti,a mio parere fono gli adiu- 
ù fono , {QJ.J ^ Configlieri , cioè , e Miniftri , Quegli con la lingua , 
e col dilcorfo principalmente aiutano quelli con mano, e 
1 eonfigiie con latti , ì primi di dignità auanzano gli altri » c fu fcritto 
ri foTO più da vn gran Filofofb , 

‘ [ Fra tutte le attioni humane,diuinirsima è il configliare»] 

Dice vn proucrbio antico , ^RtLad 

[ La confultatione , al fermo , hà non sò che in fc del facro 
fanto,] Imedefimi fono molto necclTarij, i Regni, Apprtf- 
Detto del non fi confcruano per mezzo de configli ? fo P/a 

iwacóio ^ [ Tutti i Regni , le città » e le nattioni trouo io tanto na- SalL a 
uer profpcramente regnato, quanto fra loro habbiano ha- Cefirt , 
uuto luogo i veri configli . In ogni luogo , e in ogni tem- 
po , che quelli da fauori , da timore, e da piaceri frano (la- 
ti corrotti , poco doppo elTere prima feemata la potenza , 
pofeia leuato lo imperio , e all’vltimo ridotti in feruitù, ] 

Perciò di quelli con ragione parlare prima 


CAP, IV. 

^ìùpartìcoUr mente de/crìue i Con/tg/ien,e/pli 
ca U principali partì i cÌh /or contengano , Bontà» 
e Pernia delle cofe» In ^ultimo che fiano approtaù 
tialla commune opinione e fama . 

C 10NSIGLIERI chiamo io quegli > I QV A- 
y LI FEDELI E PRATTICHI DELLE 

COSE 
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COSE DELMONDO E DE GLI HVMORI 
DE GLI HVOMINI CONSIGLIANO CO- 
SE SALVTARI IN PACE,E IN GVERRA 
HO detto FEDELI cioè huomini da bene percioche Fejej; . 
TKn.Pa [ Ogni huomo da bene, penfo io , che Hdeliflìmo fia,] reto huo- ' 

Sogiunfi PRATTICHI DELLE COSE DEL?'"*'^* 

; MONDO, E DE GLI HVOMINI, cioè Pru- 
denti , 

Arifì. [ Percioche proprio vfficio dell’ huomo prudente credo io Prudenti 
Btich. che fia , di ben configliare , ] Tali faranno quei chcj 

adNic. decoftumi, 

f ^ animi de Prouinciali hauranno notitia , ] 

facilmente vorrei foraftieri , e ftranieri, hauendo 
in mente quello verillìmo detto, 

de. de [ Per hauer ben configliare la Republica , principalmente e 
«rat. a. conuiene elTer ben informato delle cofe publiche , J larmen” * 

Vecchi anco gli vorrei , decoftumi 

Sali. in [Chelebcnhabbianoperglianni il corpo debole, hab-tril*/*' 
Catti. Siano per fapcre lo ingegno gagliardo,] Perciò- dì bona 

che gli animi de giouanetti lòno per lo più pocoproui-**^’ 
di , e i medefimi , 

Nel me. C Molli e per l’età leggieri , fono foggetti a fàcilmente la- 
luogo . feiarfi con inganni pigliare,] 

Ne erra il prouerbio anco , 

Fiutar [ 11 configlio de vecchi elTer l’hafta de giouani , ] 

T erzo , gli vorrei elTercitati in varie fortune , perciò^ EOirdnti 
ch’è veriinmo,ch i nocumenti fon documenti, e molto ndi vni,e 
a’ propofito Mitridate di fe ftelTo dilTe . mii jitn 

Sali, ne C ^^^r reftato nella varietà delle cofe humane fpoglia 
Frag. rodi molti beni, iohòiraparatoafaperbenconfigliare,] 

Quarto mi piace, chefiano d'ingegno acuto quan- 
to batti , I troppo acuti non mi piacciono , e impara vn_, 
fccreto d’importanza , 

Taei. 4 .' CGl’iagegni grotti, per lo più, meglio amminiftrano la_i 
Republica , che gli acuti , ] ' 

La ragione è quetta , che quei fottili e accefi ingegni fo- 
no in continuo moto, , ^ 

[ Più atti a nouità , che a negoti/ , ] 

E 3 Hor 
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Siano c!ct 
ti fonia 
prati. ^iir. 


Por tffti- 
inonio di 

KoltC. 


Hor in che modo trouarà il Prencipe configlicri tali ? 

[ Non già per affettione priuata, ne per raccoramendatio* Tac.in 
ue, ò pricghi.] 

Di pochi, ma ò vero ei gli conofcerà> fc potrà» ògli 
pronaràà quella pietra di paragone della publica voce > e 
fama. Percioche 

f Ciafcuno può ingannare , & cflerc ingannato, nifluno in- 'Pii. Pm. 
gannò mai ogniuno , ne rurri ingannarono mai alcuno.] 

b non male parlò quegli al Prencipe. . 

[Credi pur, che noi fumo tali , quale la fama di ciafcuno.] 


'CAP. V 


Efiltca il terZoO loro ohltgo » qual é di configììof 
femore il bene , chefirtlìringe m cinque qua fi li- 
nee di auuerttmenti. 


Siino pij , 
< devoti di 
Pio. 


Siine li. 
kti. 


D ISSI ànco,che CONSIGLIO COSE SALVTA- 
R I, meritamente. Non è queftoil fine, e come il 
porto , alquale i Configlteri hanno à drizzar le vele ? parlo 
de veri , e boni , vi arriuaranno ai fermo , fc le aggiuftaran- 
no à quelli fegni , ch'io mollrarò , il primo de quali farà la 
Pierà , c che 

[Per timone de loro confegli habbiano la legge di Dio.] 
Percioche fu con verità detto in generale. 

[Gli huomini non poter ne bene, ne prouidamente dar 
principio à cofa alcuna > fenza aiuto , conlìglio, e honor di 
Dio.] Il fecondo la libertà che arditamente, nonà 
voglia d’altri dichino il parer loro , ne 
[ Con la fortuna del Prencipe parlino più , che col Pr enci- 
pc.] Percioche la libertà, fi come anco 
[ La fede offende quegli à quali allhora in prefenza fi op- 
pone , pofeia da i medefimi è honorara , e lodata.] 
Maluaggi quegli , che 

[Non dicono il vero, ma danno rifpofte dubbiofe , che^ 
polTono piegarli doue tu vuoi.] Ambigui & 

In 
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[ Tn tal maniera d’animo comporti, che fecondo Icoccarto* 
ntò fuggono le fortune auuerlc, ò ù accoltano alle prò* 
fiacre.] 

11 terzo, Cortanza,percioche degni di biafmo fono quei. CoAiRtl 
[Che à capriccio d’altri fi Jafeiano volgere hor quàdipr là, 
hor vna coia,hor altra gli piace , c fecondo che fi raoftra_i 
l’anitno di chi domina , hor pieno d’odio,hor d’arroganza, 
cofi eglino del bene , e del mal publico giudicano.] 

Ma non mi piace già la Coftanza con rigore. 

[ Ne credo io poter dirfi inconftante colui, che fappiaàmodo. 
guifa di nauiglio alternare il Tuo parere, conforme alle for* 
tune della Republica.] 

Percioche il vero , prudente , e 
[ Sauio , non fempre camina del medefimo pafib , ne per la 
medefima via.] 

C Ne in alcune cofe fi muta , ma più prefto fi accomraoda.] 

E per dirlo in vna parola , non tiene il medefimo coifo, 
ma mira al medefimo porto. 

11 Quarto la Modeftia , e quei mi piacciono , ^ 

L Che in viltà di vbidirc reggono,e gouernano,e con quiC' mani. ' 
ta induftria lèmpre fi trouano prelcnci à tutte le cofe . 

Percioche bene IpelTo è necelTario valerli dclfarte, e di 
certi ripieghi, che doue per la diritta non fi può, fi arriuì 
per via obliqua . Tale era Pilone in Tacito. 

[Che mai d' propria volontà fu autore di fenrenza feruilc, 
e ogni volta che necelTità lo aftringeua , con prudenza la 
moderaua.] Tale fu Lepido ,ilquale 
[ Da iniqui , e crudeli adulationi d’altri fapea molte colè 
ritorcere in miglior lènfo , ne però hauea egli bifogno di 
temperamento, conciofia che apprello lo Imperatore non 
era à gli altri inferiore di autorità, c di gratia. j 
■ Quinto filcntio , perche Tengi 1» 

[La taciturnità è ottimo è ficurillimo vincolo , per trattare *‘"8“* 
ogni forte di negotio . ] •’ 

[Ne potrà mai gran cofe far quegli , cui il tacer fia graue.] 

Siate dunque fccreti voi, ma non vi curate però (ricor- 
dateui di quello auuercimenco ) d’inueftigare i lecrcti, 
perche , ^ 

i. E -4 Non 
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[Non è lecito, ed è cofa pericolofà, andar cercando di Tot. A» 
ìapere quel che nellanimo fuo tenga afcofto il Prencipe,e 
quel , enei penli di fare , e ne per quello lo faprai . } 


CAP, VI. ; 

Da quali cofe debbono guardarli ì Conjiglie- 
ri , e prima quai pano gl’impedimenti , ne quali ; - 
come in poca pojfa bona mente inciamparci e que- 
lli eper quattro, I . 

Q Vei fono! luoghi piani, peri quali lì [piegano Ic-# 
vele de configli , ma fonnoci ancora lecche , e 
gli,i quali notarò, perche chi non fé ne guarda, farà al 
Fertiiiici» Fermo ludibrio de venti , fra le fecche , tengo ioche vna-» 
niniicajaci fia la Pertinacia nella quale più di vna volta ha arrenato 

• quella barca de configli , percioche alcuni fi trouano per • ‘ 
natura così contentiofi , che 

[ Non Ibn boni lènon da contradire al parer d’altri, ini** Tac.bi/i 

mici à tutti i configli, ancor che boni, che non fiano<la_i i- 

effi propolli , ] E - 

[ Ollinati centra tutti i periti, 3 Doppiamente pazzi Net me. 
[O perche vogliono , che tutti gli altri imparino a efler tuo^o. 
fauij dalla bocca loro , ] O perche 
Ttiie *e” [befiano elfi di qualche autorità con le continue contra- Toc. A» 
L'Vcr^oM dittioni fela perdono, ] Doppò quella la difeordia 
*’si'’come fra i medefimi configlicri , percioche fpclTo auuiene, che 
«hwmW [Pertinacia di odio priuato , llimoli gli animi in danno Tae,h^ 
publico,] , 

'■ Terzo, le paflioni, dalle quali [non hà dubbio, che , 

Keaffettio [NccclTariamente conuiene eflcr priuochi di cofe dubbie Sali, .in 
*Jcu habbia a confultare , ] Percioche ' Cat. 

ijDifficilmcnte può l’aninio làr l’vlficio fuo, doueda que- jqtlmt'. 
Ite fia ofiefo , 1 Malfimamente dall’ira , . luogo , 

Con 
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: LIBRO terzo: 

[Con la qual cofa bona no fi può fare , ne ben còfideraca,] 

[Ogni cofa mal fa l’impeto , c l’ira » ] Quarto , Aua- 

ritia , e mira del proprio guadagno,fìi rifpofta dell’oracolo *’ 

Patauino, che, ^ • 

[Grintereflipriuatifcmprenocqucro,enocerannoacon- , " ' 
figli publici . ] Chemarauiglia? , 

[iAllafinceriià dellò affettò, c del iudicio, più peftifero Checor- 
vencno non è, che l’vtil proprio,.]. ’ < • ^ 

[ L’Auaritia è,ch’infegna di fare ogni cofa venale,] Che e ruma , 
’[ H andar atcrra Fede, e Bontà, ] • Inftrumcnci prin" Fn tutti 
cipali per dar bon qpofiglio, a cui ferue la maggior parrei propria de 
de grhuomini, e in particolarla Ichiatta di Mercurio, e non 
fenzacaufaìThbbanihaucano vnalcgge,cheprohibiua, • *; 

[ Amminfftratione publica aogniuno , cheperdieceanni ' . 
pridaahònhauefielafciaco le mercantie,c traffichi,] 


i .• 


•!.. . i. : 


.c a : b .. vii . 


> 

. -T 


l- 


j; 


•I . .■ 

tivvJ. «A 


' 'Q^Afìetno h coji che turbano njna bona 'men- 
te , e a gtufadt'Jcoglì la pongohb in perigliò , e qtfc- 
He e(Ier tre^' y f 


•111 . •) . >:n • 


F Ra fcoali, ne odali fuolevrtare e rompere quefta ha- 

ue, li pnmochenuliraincontroje la Fiducia i ‘ ifc, ^ 
{'La qualy fen£a'dubbio,non'hà partecòn la fàpienia , j 
Voce dell’oracolo, . , i. i 

[Confij^i i-titì^olutl', «fàudaci a primo àfpctto fonò lieti, iTiarpeN 
in prattica riefcono duri, ] Ne ti potrà inginnaré I 

perciochcqueftibrauetti, • '■ , 

[ Sprezzando gl’altri, e confidando in le ftefli,dicóno il pa- » 
rcr loro , fu’l fatto poi pieni di paura mancano >]'’•• Ma 
io afcolto volentieri quel cauto Mimo , 

Publio [ Animo, che in configliando fappia dubitare, sà anco met- 

terlo coli in ficuro , per dar principio alle imprele , ] aujfcriu 

£ mi accordo con quel Greco Icrittore , che dille > 

Colui 
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VE ILJ DOT. C r VPL E 

Colui fià gli al<rì ù.À ottimo , eòe nel ddibcrarc andrà 
pefato, anteuedendo tutto quei, che polla occorrere, ma 
fui ratto fu rilcluto. 

L’altro fcoglio è sfrenata voglia, 

[Percioche, col troppo deiiderarle, poche cofe vengono 
ben fatte ] ' 

A quefta è congiunta la celerità , infame per molti nau- 
fraggi in quello mare, perche chi deudera,a&ena,chia^ 
fretta , riuetfa. ‘ ■ 

[Ogni cola è chiara, e certa à chi non vada in fretta', U 
troppo affrettare cieco , é.fproueduto.] . , i. 

Perciò con verità fìi dettò ' • - . e • 

[ Niffuna colaefTer tanto nimicai confici d’imponanzali 
quanto la celerità.] parimente .. «n j 

[Due cole à bona mente cfiere nimicif&me ,celerità,e ira.] 
I lenti amo io , i lenti, e quei che co’l noflro Comico 
[Non fanno le cofe fin che non frano ben digefle, bendi- 
gelleleclTcquilcono.] Che alcuni 
[In confultare frano temerari) , nelloelTdguir vaiorofr , fu* 
biti ne’ confcgli, felici ne fucceflì.] 

Quellonon mi dà noia, sò che tutto è àcato, del quale 
io non mi fido, credo più alla ragione, e à. quello altro det- 
to, à quelli fubiti , ‘ \ . 

[ Predo , ma tarda , e inutile venir dietro la penitenza.] . 

Habbiamo veduto , vediamo, e vedremo, c Tempre vero. 
[Le IctJcraggini nel primo impeto lucccderc , i boni confi- 
gli dalla tardanza pigliar fòrza.] , 

La quale è loro propria , come la celerirà dcl4 attione » 
percioche * ro>i. •ll-wì- 

[Eflcr lento bifogna nel confrgliare, ma predo nello elle- 
quire-] 

Aggiungo l’autorità di grauiffimo autore , 

[ Alle cofe deliberate predo deue darli efrccutione,ma con 
maturità deueno farli le deliberationi . ] 

, '■ . -I.Ui ■•n' ‘Y»’’ 
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‘LIBJS.0 TERZO. yj 
.CAP. Pili. 

• '^Mofìra m che modo deua il Prencipegouer- 
narfiinafcoltarei configli , e da regole 3 e oferua^ 
tioni per quello . . . ■ 


H O fin qui formato i Configlieri , refta ii Confulente, 
percioche indarno s’affaticaranno quegli > fé quelli 
non fia ben difpoflo. e fpanderailì il falubre liquor de Con- 
legii > fé il vafo doue habbia à conferuarfì, non fia bene ac- 
concio. Nel pigliar dunque i confegli ofTerui il Prencipe_> 
que(lo,ch’io gli dirò , faccia le lue deliberationi innanzi 
tempo > 

[Teme , e par che ogni cofa gli manchi, colui, che fu ifìic- 
to fi riduce in neceflìtà di configliarfi.] 

De’ gladiatori , non de’ Prencipi è coftume , 

[Pigliar partito in ifteccato. ] 

[Di gran rilieuo fono nelle Repub. rofferuationi de tem- 
pi , & moltolimporta , fe la ifielTa cofa fia deliberara,accet- 
tata , c polla in elTecucione prima , ò doppo.] 

Peccafi in quello calo nello fiato popolare. Nel quale 
[Dalla libertà naice quello vino, che ne da fe, ne com- 
mandati fi riducono.] 

[ Ma per la tardanza di quei, c’hanno à congregarli fi con- 
fuma il fecondo , e il terzo giorno. ] 

Guardifine il Prencipe , e parimente, . 

[ Di non confumar eoo inutil dimora nelle deliberationi il 
tempo da far le cofe.] E non 

[{Spenda in parole i giorni da far fatti .] 

Alcolci co giudicio,Vergogne di quel balordo di Claudio. 
[ In cui non era ne am^ ne odio , fe non à requifitiooe , e 
commadamento d’alcn. ] Che da fuoi 

[Lafcia guidarli come mobil legno ^ 

Da l’alcrui corde.] 

Non fia però ofiinato nella Tua opinione, perche diuino 
fu quel detto di Marco Imperadore. 

Ragion 


Il pr«ncl* 
pe fi acca, 
modi ì ri' 
ceuere i 
confirgli. 

I 

Configlilt 
quàdo b4 
tempo. 


II che ra< 
re volte aa 
uirne nel» 
la Poliar* 
cliia. 


Non (ili 
lento nel 
cófigliirb 
Elegga. • 
giudichi . 


Non fia 
oftinito 
di opinio» 
nc. 


Digitized by Guogle 


T( TXELhA^TSOT; CIVILE 

[■Ragion vuole, ch’io fegua anzi il confìglio di tanti , C 


tali amici , che tanti e tali amici la vòlontà di me fblo , ] 


in M. 
Antoni» 


IntJn^ Non fe laici intcdere del parer fuo,per quello precetto, 

4at , [ Tratta con molti di quel, che debba &rii,ma con pochiifi iregèg.s 

mi, anzi teco medclimo quel,che babbi in animo di fìire, J 
Al fermo , l’anima del coniglio è il iecreto , ne 
[Trouanfi i migliori configli di quei , che il nimico non sà Nel me. 
prima che fiano eflequiti , ] • 

Ami la li- Dia licenza , che fi polTa liberamente parlare , 

Ne ami quelle, ch’in corte s’ufano 

[Purpuree parole;] . : ■ ' ; p lutar. 

HabbUin [ AduUtione pili, che il nimico hà mandato in mina Ipe- negli A- 
fo gran potenze de Regi,] Io, quanto a me, defpe.^/^ ^ 
rata giudico la falute di colui , 

h*'ni[na” C ^ in modo,che l’utile lor i-Nifl. 
de ^d- paia afpró , ne vogliono vdir fe non cofe che dilettano', e ‘ 
pi, nocciono,] . t ■ ' ' 

[Mifero e pouero quello Imperatore, innanzi a cui fita- Capital. 
Non dia ce il vero , ] Afcolti lenza dillintione di perlòne , ne in Gor^ 
e^figU^ premio per confegli ancorché boni , ( voglio inlegnar- 

ri , ti vn bel fecreto ) accioche, per fperanza di guadagno,non 
fia alcuno , che declini dal vero , e 

[Olcraquel, c’habbia in animo, aggiunga anco qualche Tacinel 
I non ea- cola a Compiacenza, ] Ma ne anco dia caftigo per ma- 3* 

li confegli, pcrcioche, 

_ -> [Mancarannoi configlicri, fe fi corra pericolo per hauer C«rt. 2 . 
mal configliato , ] E per dir il vero 

[Nons’hauràallimar più fideli quegli, c’hauranno più Nel me. 
prudentemente configliatOi] Cioè, più felicemente, 

Pcrcioche fenza dubbio , 

bercile il [SpclTo i cattiui Configli più , chc i boni , hanno prolpero Sall.à 
finedoiic fucceiro,perchelamaggior parte delle cofe Ibno, lotto- Cefare. 
a cafi incerti , ] Anzi ^ 

tuma ò da [Da quelli foli fono vinti i configli di ceto huomini dotti,] Vlau.in 
D'°> , Co’qualipervltimoauuilo, nonfiponcaa contra- 

E fono al • „ i-‘ j • • • • » o 

eunc.ch’a. Hate , c .gli atduj e intricati 

uanzano [ Confegli , che fupcrannolc forze fuc, ralTegni al voler Tat An 

le j- T~v-_ 

nollff. di Dio. 

CAP. 
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C A K IX. 

l^on deuerjt tener conto de cùpgli dati in y?- 
creto , e da (jnet , che fon ferui della corte , 

A Ggiungo quefto breue,ma importante ricorda Che 
in modo alcuno non dia orecchio a quella forte de_^ 
domeftici confegii , che alcuni con mala prudenza fi arro- 
gano di dare a Prencipi,che per lo più fono ceni fchiaui di 
cortesi quali 

[Per coftume hanno di lodare ogni cofa che faccia il Pren- 
cipe, lecita ò illecita >] 

[Che, per loro guadagno» nell orecchie gli parlano co- 
le fìnte e fimulate>] 

Eh per amor di Dio, guardati, c fé per tuo ferui- 
gio priuato babbi apprelTo di te feruitore alcuno , quefti 
[Non habbia ardir d’intrometcerfi in quelle cofe, che^ 
airimperio tuo perrengono , ò pur tocchint^^qualche pat- 
te della Republica,3 

Perche con quanto fia idoneo & atto , nondimeno 
[Sololoafpettodi gratiofo libenoòferuo non può feco 
ponare dignità alcuna , ] 

Manco butto , e la verità iftelTa te lo intuona, quelli fo- 
no quei co nfiglicri di camera, 

[Da quali il bono, cauto, & ottimo Imperatore c venduto,] 
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Trattap de MeniHruepaJfegnano tre cantra 

pgnit a quali deuep hauer t occhio nello eler gerii, 

$ 

H O compiuiamente parlato deConfiglieri, PalTarò 
bora alfaltra fpecie di Adiutori, che fono i Minillri, 

quelli 


Digitized by Googl 


Miniftri 
4rl Preti' 
»ipe> 

In publico 

In cotte , 


ti dcuono 
•legete dal 
fangue» 

Non li dco 
appre. 
xare i vili. 

5enon fia 
Bo vircuo* 


Huomini 
da bnie lìa 
7M> eletti , 


Von infa- 
Hii, 

Non fa- 
(petti, 


Il mal, eh' 
cHi hmro 
lutto è del 
rreitcìpe. 


DELLA VOT,:C IV ILn 

quelli fono quegli CHE IN PVBLICO O IN PRIVA- 
TO SERVONO IL PRENCIPE A QVALCHE VF- 
FICIO , In Publico., come fono i Prefetti , i Prefidenri , 
PueRori . Giudici , e in vna parola » Tutti quei» che cocca* 
no vna parte dello Imperio , ò della Republica» In priuato» 
come quei, che per lo piùfitefigoUoòper feruigioò per 
fplendore della corte,! qualixó luo proprio vocabolo, chìa 
miamo Palatini» Di quelli manco importa , quegli che fcr* 
uono in publico, dirò Icmpre, che fiano eletti con grati di* 
ligenza» e particolarmente con quelli tre contrafegni» che 
lìanoben nati » pércioche bendilTe il Prencipede FilofoR, 

[ E da credere , che quei liano migliori, che di miglior pa- 
drelonnati,] Vile per ceno e quegli, che non li fèr- 
uc fe non di gente vile , 

[Grande inditio di Prencipe no grande fono i gran liberti3 

Con quella cccettione pciò, fc in alcuno di quelli li ti o- ^*’**&- / 
ualse qualche eccellente virtù, perciochc allora volen- 
tieri dirò, 

[ Che nobilifsimoliacialciinohuomo da bene, 3 E Velimi 
[In qual li voglia animo li troui vi: tù quelli dlcr degno ** . 

di molto honore,3 LTaltromiotontrafegnocla vita, ^ 
alla quale lòpra ogni altra cofi io ho nlguaidq, hauen* 
do letto 

[ Quella Republica cllcr megliore, e anco più licura , doue Capitcì. 
il Prencipe lia cattino, che non quella doue iMiniAri del inAleJf. 
Prencipe,] Siano dunq. di boni collumi, evaglio-i 
quel detto, 

[Con fola virtù comprare vffici, 3 > ' Claudi 

A trilli c di mala fama cìc. ad 

[Nó creda ne cómetta parte alcuna della fua riputationc,] quinti. 

Anzi , ne anco a fofpetti , non è meglio 
[ Dare vlfici , e am ninillrationi a quei , che non liano per Tac. im 
peccare, checalligarquandohauranno peccato?] Agric. 

Coli credo, pcrciorhc fopra il Prencipe ricade , 

[Di tutto il mal la colpa,Comanda,U mal che quando può Senee.im 
non vieta , ] A lui tocca Medea 

fin quella cullodia dello Imperio dar conto a cittadint,e C/V. ad 
«Ila Kepubiica non lòlodi le, ma<li tutti i Minillrh 3- . - - 

llter- 
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Il terzo centra fcgno, èrbutnoreennclinationediciaTctl- /ionei fi- 
no » la Quale perche in noi è varia » e che hllfirt *ii- 

Fiutar. [Quegli per natui a allecofe ciuili. quelli alle militari è lucioni (ìi 
più atto Meletti^ 

tipolit. primieramcntebifognajch’eipalfa 
Nel me. [A ciafeuno vflìció applicar ciafeuno conforme'alla difpó-» 
luogo, tionefua,] i"’ ^ 

Perciochc potrà alcune cofe hx bene Mecenate , che-/ 
non potrà A grippa , e ben dilTe vn Poeta , 

> [Non parimente a ogniun ù adatta vn pefo > 3 
Secondariamente » che conlìdcrl bene lo ingegno di 
ciafeunO) cioè , faccia elettione de bonii ma non alti ìQ'* troppo fu- 
_ segni, voglio dire' ' • ' Snor* 

[ Chefianoegualianegotij, nonfopra,] Scruaaqual- “ 
che cofa la cautela^ di Tiberio , H quale 
Ann.t [ Ne li curàua di veder troppo eminente virtìi,e il medefi* 
mo hauea in odio iivitio, dagli ottimi, tcrnea pericola 
a le ftelTo , da pefsimi , vergogna publica , ] 

1 mezzani dunque fra tutti , fono ottimi , a quali allo* imezzint 
ra,ehoggl, - - ^»pt* 

Ano, j. [• Poflbno affidarli i fecreti de Prencipi , j . H*»* _ 

, Douetrouarò io qualche 

[Labeone d’incorrotta libertà? . r 

Nel me. [ L’olfequiodi Capitone e più grato a chi domina, 3 
luogo. Potrò io perfuadere quelle cole i ch’io mj sforzo di fua* 

dere ì Difficilmente y Afièttioncjnon fo in qual modo, gò* 
uerna quelli corniti) di corte , e 

Tae.An [ Come per celta coùitutiOnede cieli, e forte nel nafee* 

^ re, tutte le cofe hanno le loro inclinationi, coli ne Pren* 
ccpi trouali affiettione a quelli i poco [angue a quegli » 


Proper, 

J* 
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CAP, XI. 

‘ Contiene precetti per i Mtmftri a confirudtiom 

loro , Prima per i minori, poiper i ma^iori,Ogni 
potent^a tn corte e/lere pericolo fa , 

P Er conto de’Miniftri non dirò altro» Alcune cofe fdg« 
giungerò folo per loro jnftruttionc > O boni» lubrica è 
la via » e la vita di voi » che ftate in corte » doue > come con 
verità difTequeirbuomo Tanto 
le forti C Per pericoli fi arriua a maggior pericolo , ] 
jiiene di Perciò haucte bifogno di guardami molto intorno, e 
’ ftar con gli occhi aperti » per non cadere, io con quelli pre- 
cetti vi andrò foftentando, voi chelcte de’minori in palaz- 
Affiduo al zo fiate alsidui alferuigio , perche appreffo il Prcncipe 
reniigio,U [Quanto più ciafcuno Sa pronto a (bruire, tanto (ara più 
Vdìe tirato innanzi a honori , e ricchezze , ] •■ Siate vtili , ac- 
a Précipe, cioche di voi non fi dica quel detto anco 
Audace, [Tignole, e forici di palazzo,] Entranti , percioche, 

[ Mal può a fignor fcruire troppo pudore ] 

Ma voi che fete vn grado più innanzi , guardateui di 
non v i ftiinar troppo , e 

[Milurateuieon la voftra, non con la fortuna del Pren- 
cipc , ] Quel che fate , fatelo fenza iattanza, mi piac- 
ciono quegli che ’ 

[ In adoperandoli parche non fi mogano , ] 

Quieto - Come fu quel Fifone, ‘ 

■èue atio- [ DÌ cui nilTuno ha , che più intenfamente amalfe Torio , ò 
■** con più fecilità fpedilTc i negotij , e fenza oftentatione al- 
cuna , chi meglio facelTe tutto quel ch’ei deuea fare , ] 
Diflimn- Coli fugirafsi Tinuidia , per fuggir la quale , lonnofi al- 
cuni lafciati indurre 

[ Ad imitar anco i viti] , ] Hebbero quello auuifo quei 
Mecenati 

[ De quai la mente fra fuperbi Jufii ] 

Seppe feruarfi da gli viti; intatta, ] 

E quello 


Idodeflo 


S. Asoli. 

confepl 

S.cap.t.' 


Tac.An. 


Detto di 
Consti- 
no Imp. 

Sente, 
trag. in 
Hipp. 
Plin.Ps 
neg. 
Veli. a. 


lar la 
tù 


Nel me. 
lib. 


Tae.An. 

16. 

Claud, 
de CoJS. 

“Prab. 

etoì. 


Digilized by Google 


Tst.An 

!• 


Tot. in 
Agr. 


■ Etfiilio 
frobo in 

Datam. 

, \ 

Diont. 


Sente, x 
de Ira , 

Senee.in 

Hipp. 

Sali, a 
Ct/are, 

Tacito 

bi/i.i. 

Sente, 
gue/ì. 
nat. 4. 

Tae. An 

*3. 


” LIBILO A 

■ È quello attuto nipote di ' 

[Il qual diuerfo da cottura! de gli antichi , con l’ornato e o huonM 
delicatezza del vettire daua anzi nel lutto. Non gli manca* wamente 
ua però vigor d’animo , atto ad ogni fòrte di gran negotij , 
e tanto più viuace & ardentt,quanto che &cea moftra di at 
tcnderealfonno.eallainertia,] ’ >i . 

Tu fàuio m’intendi, Attendi anco a.quctto altro, di non 
attribuire mai colà alcuna a te medefirao, ne 
[Per cola che tuhabbia fatto penfì mai di aggrandir con Di»ar 
:parolela fama tua, ma come minittro riporta iempre la_* 
felicità tua allo autore c capitano tuo.] • Sij tu come la iT,Ónor 
luna, refondi in qdel fole ogni lume della gloria tua , , Prencipe, 

[Quetta è. conditione de Re, di attribuire a glihuomini 
folo i cali auuerfìjiprofperi alla felicità loro»] • - 

Con ragione Agrippa 

[Di due cofe Iacea auuertito chi voglia ttar ben in Corte , Piglinlì le 
la prima ch’egli medefimo attendette a efpugnar là detti* 
cultà delle cofe , l’altra ch’egli al Prencipe lalciatte la glo- «lo'ru » ef 
ria de hauer alle imprefe impofto ì’ vliimo fine, ] » 

In fbmraa volete perpetuare in corte? AppigJiateuia 
quelli due cole. Alla pacienza, al elTcnipio di quel coiti- siuto p« 
giano vecchio, il qual interrogato » 

In che modo , fuor dei folito, egli fi folTe inuccchiato in 
corte, rifpofe. In fupportar le ingiurie, e renderne gratie ,] 

Alla cautella in oltre, perche molti lacci vi fono teli, e Sonunsins 
[Regnagran fraudi nelle corti grandi,], lui. i cauti, 

[Arde di delidcrio ogniuno di ripréderc i detti e fatti d’al- perchs u 
tri,pare ad ogniuno di non hauere a baftanza la bocca lar- ^rte ^ ba 
ga , e la lingua pronta per quefto , ] lui non mancano ai fraiST. 

inlìdiatofi , e ni mici , che 

[Con fecrete detrattioni infamino chi non ci penfa , e per 
poterlo più incauto ingannare , in publico lo lodano , ] 

Parloti alla libera, 

[ Quando ti farai ben da ognicofa guardato, farai ferito 
con le lodi , ] Anzi , fà anco , che nittuno ti dia noia , 

andrai a cader da tua polla , perche 

[ Nittuna , fra le mortali, è più inftabil cofa, e più incerta. Quella po 
delle poiéze,che nella propria forza no habbia appoggio] ® 

. .T F Guai da 
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Guarda quegli > che haimo feruito ta cortei c fe ae fòno 
partirii come > 

[Mdla amicitiadcl Prencipe apparaaa’pihtofio ritengo* 
no , che cffiftenza , ] O ciò lia per difetto de i Rèilc cui 

[ Volontà come fono vehementii così fono mobilù e ìpefe 
contrarie a fe medelime > ] O vero 

C Perche così piace-a Dio , che le potenze fiano » «fi rado > 
cà* ii Dio perpetue , e quegli fi fatiano , quando a vno hanno dato 
ùverti> ogni cofa I ò quefti > quando altro non gli refta «la defido 
Che Gfcuo rare , ] E pur troppo và bene » fe non fi fenta qualche 

pre/quan- VOCC di AratOi 

[Quefti fono ò Cefiilo e primi j delle anfteirie r^e i J 
‘ Tutte queftecofe occorrono «non già a me I e 
loftirò [Stia chi vuol potente in cima 
lontano Di fauor fallace in corte > 

Ch'io ftarò contento in dolce 

oda fuimi ^ ^ godcrommi 

Odo grato in kogo olcuro I ] 
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CAPITOLO PRIMO. 

.■?53r ■ 

Diffìcilmente ffoterfi includere /òtto precetti U 
prudentta prop na , che defìderiamo net Prencipe , 
ejfer molto diffujk , infiabde , e coperta , perciò fe 
ne va toccando alcune parti , ma non fi può appie- 
no darne precetti , 

IVNTO al fine della via della Pruden- 
denza aliena, mi fi aprono i campi , della 
propria, e ben veramente pofibno dirfi ca 
pi , ne quali , chi potrà mai comprendere 
qual fia la bona, e certa ftrada?ei veri con 
fini ? E cofa troppo difiìifa, confiifa,ofcu- Mreri» 
ra,difiufa,perche qual colà più che le attioni fiumane slar- 
ga i fuoi termini ? nelle quali tutte, anzi in ciafeuna di elle to'“Jeie 
confine la Prudenza fiumana , odi il Filolòfo . actioni ha 

[La Prudenza è delle cofe fingolari , delle quali Tliuomo 
con la efperienza acquiftà cognitione, ] Ma quelle fono eonlìJen- 
infinite , dellequali non potrai anco làpere il numero, non „ 
che ridurle in Icienza , percioefie ^ ’ 

[ Finiti e certi deueno eilèie i precetti , ] 

F a Sefi 
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Se frtrouino cofe > che non poffino diffinirli > quelle foho Nel mu. 
Verf* in- fyori dclU fapìcnza , ] Confufà ancora Ja dillì,perche 

in vero',' tutto inftabilc, e incerto è quel , chenoichia- 
mamo Prudenza , ch’altro è ella, fuor che elettionc di co- 
Mobiie an ff jchc poffono cffcre in vno,e in altro modo ? Che fc quel- 
co ciià. le flano incerte e farà incerta anco ella, e tanto più, quanto 
che non folo deue hauer l’occhio alle cofe, ma anco alle cir 
conllanzc, ha in confideratione i tempi , i luoghi, C le per- 
fonc,e fecondo ogni minima mutatione di quelli, efla anco 
ra fi muta , e cofi è varia , che ne in ogni luogo , ne anco in 
vna medefima cofa efia è la medefima , diuerlà è la natura 
della feienza , c 

[Tutticrediamo,quel, chefappiamo, non poter per na- 
tura efierc altrimenti, 3 Sia vna cofa incerta, nifiùnopo- 
tra mai ridurla fotto qudla certa , e Uretra regola de pre- 
B*tenfbro cctti,la mcdcfima dirti, che fia dfcura,perchc le cole tutte , 
fé perita egli accideti humani fono in vna profóda notte, percioche 

Tiene occulto Dio ifemi loro, e molte voltelbttodiuer- Plin.P» 
*"*'* ’ fa fpecie Hanno afeoft le caufe de beni , e de mali , ] »',?• 

Chi fai à ,che , nelle cofe anco manifefte,non vada anzi 
delle caule (ulpicando, che porta hauerne certa feienza? 
fenza cognitionc delle caufe , feienza non è , ne arte alcu- 
o da non na Celta, aggiungo, che in quelli publici, eciuiligouemi, 
ancorché fiano cofe terrene , la maggior parte delle caule 
* 0 ^ però vien da alto , ne poHono trouaiu in quella terra, e co- 

me efclama quel poeta 

‘ [Tanto lecrcta forza atterra quelle Lucrt.j 

Humane cofe , e porli fotto i piedi 
Pare , e in ludibrio hauer, fiifci e fecuri , ] 

» Perciò confefliamo pur il vero, io egli altri caminiamo 

alla cieca in quella materia, ne fi troua alcunotche appieno 
habbia , non dirò , dato , ma anco tentato di dare precetti 
- della Prudenza, che farò dunq.? Lafeiarò io Ilare, e taccio? 

11 foggietto, e l’ordine me lo vietano, e farò più prello co- 
me colui , che fi troua hauer dato in vna fpiaggia piena di 
fecche, e poiché non portò far mio diritto camino,lendonM 
chiufo e ferrato,andrò confufam6te co alcuni fegni a guifa 
di lidie mofirando la via, aiutanù-tù che lei fopra le Itellc, 

- CAP. 
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E dtuifala Prudenza propria in T * agata , f 
Militare y quella fubdtuifi in humana e dtui- 
na , *Di quella moHraft il Prenape douer te., 
tur cura , E mna fola Religione deuerjt tener , 
e de fenderci . 

D I diie forti è la prudenza, ch’io nel Prencipe ricer- 
co, Togata e Militare, la prima intendo quella CHE 
IN QVESTI COTIDIANI GOVERNI, E IN TEM- 
PO DI PACE SI VSA, l’altra quella, CHE IN GVER- 
RA, E IN TEMPI TVRBATI, II fugecto della prima 
è anco di due forti, le cofecioè Diuine,che Humane,quel- 
la dico io vcrfar nelle Diuine, CHE TOCCA E ORDI- 
NA LE COSE SACRE , E LA RELIGIONE FIN 
A QVEL TERMINE PERO , DOVE ARRIVA LA 
■ CVRA DEL PRENCIPE, Giuftamcntccconueneuol- 
mentc hò porto querta limitationc, perchc,non hà il Pren- 
cipc imperio libero nelle cofe facrc , Nò Nò , ma folamen- 
te dourà haucrci l’occhio , e ciò per defenderle anzi , che 
per farne proceflì, In ogni Rep. 

Ariftot. [Principal cola è , procurar c hauer il pernierò alle cofe di- 
Pol.-j. Ulne,] ‘ Ma a chi tocca ciò più che al Prencipe? 

Mp. S. ^ perciochc da gli ottimi le cofe ottime deueno elfere cu- 
fìoKoìn ^ quelle che commandano da chi commanda , ] 

Jìàbeo Ne folo è conueniente, ma vtile, prima per tua Ecurez - 

za , perche verifllmo è l’argumento di Ciro , 

Senof. [Se tutti i famigliati , anzi i fudditi ancora folTero timorati 
Ptd. i. iji Dio, non farebbono al fermo cola illecita fra loro, e me - 
no contra lui , ] Per accrefcimento dello Imperio an- 
cora , perche hai da (àpere , ~ 

Arijìot. [ Che Dio è più amico di quegli che Io hanno in honore , 
51/#. >!</ e vencratione,] Hebbe ardir M. Tullio di gloriarfi, 
Attjf. i t^omani 
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C Non per ftrattagcmtni e forze , ma per mezzo della pie* 

*a > e della Religione vinccflcro tutte le genti , ] oratìont 

Per il pubU In oltre per ben publico, e in che modo polliamo noi ef- 

«Bbeoe fer faluijfe non, lalua la religione? Jpon^ 

[Il rimordi Dio, ’c la religione fola mantengono il cova- Lattan. 
mercio.claconuerfàtioncdeglihuomini,] del Ir» 

. Leuane quello vincolo , f^p > »• 

[ Vedrai la vita Humana piena di ftultitie, e di (celeraggi* Ntl me. 
Kon (i de- hi, c di crudeltà, 3 II medelimo auuerria . fola con-^^f’*** 
la* pcrciochc male la intefero quei Rè di Egitto,! qua- 

tJ»” * li penfando di far bene , 

[Varia religione per (labilirc il regno introdulTero.e di mol Diodor» 
. te mefcolanze ,accioche non potelTcto mai gii Egitti) co- 
fola è Ipirar fra loro,] O pazzi quella fc fia vna,làrà fempre cau *• 

ottima j fa di vnione,e della medeEma,fe lìaconfora,nafccranno sS 
predifcordie,enouità, quanto meglio quel padre delle 
Mufe ? di cui troualì fcritto quello ricordo ad ÀuguRo , 

Chi varia [ In tuttc Ic maniere in Ogni tcmpo adora tu quel diuino Mectn. 
m!fntr*ir. '^ume , fecondo le leggi della patria , c fa in modo , che gli ^ppi'tF* 
lùtióner" alrri facciono il limile , ] Eloggiunge, Dione. 

[ Habbi in odio, e calliga quegli, che nelle cofe dìuine ten- 
tino di innouar qualche cofa,e ciò non folo per fcruigiodi * 
Dio, (di cui però fc fia alcuno, che [prezzi, e ne faccia poco 
conto.queRi fi può credere , che fia per ellimar molto me- 
no ogni altra cofa , ) ma anco perche introducendo quelli 
tali nouareligione,inducono molti alle mutationi dettati, 
donde nalcono feditioni , congiure , c conucnticole , cofe 
tuttc perniciofe al Principato, ] O parole di gemile, a 
gentile , troppo gentili , quella c la vera prudenza , c da_i 
Prcncipc lauio 

l» boni t [Non deue più che vna religione efler tenuta, e Tadoratio* LatUn. 
«Itici fide ne di vn Dio folo,] E ciò fecondo l'anticha vfanza , injiit.r. 

■e frgmti- Jq ^^ndle cofe facre,e nella olTeruationc delle 

’ ccrimonic,nó fi partir da gl’inllituti cordine de gli atichi,] ^ 

[ E appreflb tutte le nationi,cofa nefaria è riputata laida- ^^rih. 
▼indicarla ‘ patria , c violargli, ] Calliga dunq. fe al- Ret. »d 

' cune voglia turbargli < A/ejf. 

£ Con ragione c giudicato quegli auuicinarfia Dio, pcr^*£A'®* 

< • cui 
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itul di Dio la maeftà e'defefa e vindicata} ] Tien a mea" 

te quefto , e non te ne burlare > 

Latta». C Nifluna cofa fra le cofe hutnane cflcr più prefrante della ^on a.g 
infìit.xo religione) la quale fr amo in obligo difempre con ogni no* pater<ic% 
firo potere defendere > 


Senee. 

Spif. 




eL 


c^p. JII, 

Djfcorrefianco più innanZii /opra vna foia re* 
tigìoie y fe mat(ia lecito fupportar diutfone dief * ' * 
Jd y almeno per vn poco dt tempo , e ciò parer fip- 
portabtle fin a certo termine , 

O pinione noftra dunq. fermamente farà quefra,che in 
ogni regno fra vna fola religione, due cofe nódimeno 
potrebbono far dubbio, fc sépre fi debbano caftigare quei 
che difren tono,e fe rutti, della qual cola nó curiofità m’in- 
duce a difpurarc, ma publica vtilità , e lo prefentc frato di r 
Europa,il qual non polTo negare, che non mi caui lagrime ; ! 
dagli occhi, ò del mondo la miglior parte quanto fuoco di Cafiaitl 
difrenfioni tiene in te accelo la religione ? fi vrtano fra lo- 
: ro,c rompono i capi della Rep.chriUiana,e migliaia d’huo- Contlleifcl 
ni forco Ipecie di pietà fono morti,e muiono, chi potrà qui rfg'<»e , 
fcruar filentio?Nó io già, e ancor che co Platone iò fappia nòfc'd«- 
[ Quelle cofe elfer fottopolle alle calumnie nel vulgo , ] no vogii»' 

E nó poterli in tal foggetto parlar coli benedie fi affignato, jf' 

[Che la malignità non polTa reprenderlo,3 E Iporrommi 
nó dimeno a quello pericolo, e per quàto potrò tentarò di ,fora*r?;* 
gettar vn poco di acqua nel foco di ciucila Erifipila , e tato ^ 
più péfarò di elfcrne fcufato,quato che porto còligli, nó de 
creti,ne parlo alfirmatiuamctc,manoto,tu che leggi, lappi Rim«K* 
che tutto procede da pura e rcttaméte,e fc foffe altrimenti, domi' pèS 
io lo fottopógo al giudiciodi quegli , alla cui cognicione,e jJ. 

^ AMI ^ ^ ^ .1_ _ If 1 t ■ 


piti pru< 


,-Ccmra tocca di correegerlo,e accioche tu m’inteda,due fpc «’f"» ■ 

. cièfàccio di còl6ro,che peccano nella religione.chi publicà °‘^‘Ù«,che 
mente, chi priuatamcntc,publicamente dico peccare quei, prconònei 
CHE NON SOLOÓENTONOESSIMALE DI DIO, E 
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delle cose sacre, già accettate dal 

COMMVNE CONSENSO DE BONI , MA VANNO 
ANCO SOLLEVANDO ALTRI NELLE LORO OPI 
Et Em» NIONI, Priuaramcnte QVEl CHE PVR SENTONO 
«i» MALE, MA NON NE PARLANO CON ALTRlj 
De primi fc mi dimandi s’habbianòaftar fcnzacaftigo di- 
co di nò , _ j,. ^ 

«oiieuito- [Siano puniti da te , per non hauere ad cflcr tu punito per 1^. 

«g7. > ] Tanto più (c facciano Iplleuationi , „it, 

I [ Percioche molto meglio è , che vno muoia , che non-i Auguft. 
l’vnità,] 

[ A violatori di Religioni in altro luogo è coftituita vna pe Sente Jt 
na , in altro vna altra , ma in ogni luogo qualch’vna , ] . 3* 

Qui non è luogo di clemenza, 

[ Abbrugia, taglia , accioche vn membro più tofto vada a F*- 

male , che il tutto il corpo , ] Percioche ^ ^ 

[ A ingiuria ritorna di ogniuno, quanto contra la Religio- 
ne fì commette,] 

Con que- E tutto quello fenza dubbio alcuno dourà farfi, ogni 
tiot>r^' volta che quelli folleuatori, poffino,lenza pericolo di mag 
lo , fenon gior lòllcuatione caftigarfi , Ma che farà , fc per il conira- 

»irofo*dr corrono tempi , ne quali 

[ Subito calligo pofla apportar danno alla Rcp. ? ] 

E fiano crefeiuti in tanto numero i nimici , che 3* 

[ Per vincergli fia necelTario armar clTerciti, c cóbatter^] 

Qui vado ragioneuolmente dubitando , fe al Prencipc 
folTe lecito hauerconfidcratione alla qualità de tempi , c 
no arfrettar tanto, che per far bene grintraucniUe peggio, 

Taihor fi [Moftrandoli inhabilc a caftigar i delitti , ma afpcttar, an- 
zi procurar tempo opportuno, accioche il colpo non va- 
^tcrgii da in fallo, 

■'fgi'o le [[q^jiie inlìrmità non è cofà tanto pericolofa , quanto dar 
medicina fuor di tempo , ] Tu confiderà bene , fe fia tal- 
hor meglio finger di non vedere, 

[Che con in teropeftiui remedij accendere e fiu: crefee- T*e.Am 
re il male, 
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C J P. IF, 

Se fi debba punire quei > che fieretamenu pec- 
cano i e fe ne Hanno quieti, e fia necejpirio dili- 
gentemente cercagli, e in qutrerglt . l'atro quefi^ 
toè dt quell che priuatamente peccano nella Rs" 
ligtont^ , 

E Cco per cfTempio y tobòranimo maccbìato di varij 
errori, ma non macchio alcri,ftommene in cafaiC non 
parlo > quefti dourà ciTer punito ? In tempi quieti , non lo 
pongo In difputa , I n torbidi ftò in dubbio , e doppo mol» 
ce ragioni , che fi potrebbono addurre , 

[ Che non foiTe mal fatto di ridurgli con modi piaceuoli 
alla bona via , che hanno fmarrita , 3 O non giouan* 
do le efibrtationi , 

C Fargli con minaccio , e Ipauenti riuenire > ] 

Concludo, chealPrencipetocchidiconfiderarequel» , 
che i tempi richieggono, e la religione, dtiò co’l parere di 
huomini religiofi,ccathoIici.Tu benigno, e mifericordiolb 
Dio, (con prieghi chiudo quello luogo, ) degnati di riunir 
le diuifioni noftre , e là , che 

[ Della moltitudine de tuoi credenti , vn Colo core fia, vna 
fola anima,] 


CAP, 
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- St pajfa alla prudenz^a humana, efutìla ha^ 
wr duo fónti y thumor del popolo , e del Regno, 
Parlafi del primo, e per inoice molìrafi la na^ 
tura del vulgo. 


S Ento chiamarmi dalla prudenza delle coPe humane» 
della quale più volentieri io parlerò, e più libero,qùe> 
fta intendo PERITIA NELLE COSE ES IERNE, PER 
PACIFICAMENTE, E SICVRAMENIE GOVER- 
Buo capi N ARE, Due fonti le alTegno la natura del popolo , edei 
jeiii pru- Regno , e quando haurai ben confidcrato ogni cola , non 
o^njJ'Jl^troucraijche quanto in materia di goutrnarefia Rateò da ' ' 

poli, gli antichi ò. da moderni con peritia trattato, tutto quindi ■ > 

non Icarurifca, Perciò prima condurrottiaqueRi, pofeia 
iiprimoiadaefruoderiuatòalcuniriuolidivtiliauucttinKnti, Chi ' ' 
natura dj jj ^ c’haijbi vogUa di diucntai occulato c perito io_i » 

gouenar popoli i .■TacAm 

t Fà bifogno , che conofehi ben la natura del vulgo > c in ^ ^ 

quanti , e quali modi poffi con boni temperamenti hauer- 
II quale è lo a tua voglia , ] Del vulgo dico, per mio giudicio di 
di tre fpe- {fg ^ jcl too , dcl vicino , c di tutti in vniuti (ale , del 
tuo , perche , di qual cofa hai più bilogno, che di conofeer 
quei a quai tu commandi ? 

[Gran lode in gran lìgnorfipcrei faci, Mértié 

Del vicino , con ragione, perche Ipellb hai a trattar con » 
elTo lui , e rpeflb fei in lega fcco, variano poi gli humori de 
glihuomini,e 

[Tanto le città, quanto ogni huomopirticulare hanno i 
loro particolari coRumi , c delle nationi, altre fono iracon- 
de, altre audaci, altre timide, alcune dedite alvino, al* 
tre a Venere,] Di tuttiin vniuerlale, perche alcuni 
moti fono, e alcuni aRèrti, i quali trouerai communi a tut- 
te le nationi , e fc di quelli non haurai cognitione , come 
. ^ , mai 
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inai porrai accommodarti ad eiJì ? Fu fcritto già 
^r//7. [Non può ben commandare j chi non ha vbidico.] 

Po/.j, O vero come traduiTe ii noftro Filofofo , 

Sm. de [NiiTuno può ben regnare, chc'prima nò iìa ftato ibrto Tint 
Ira. 1 . perio d’altri , ] E diflcio bene, non perche voleflero, 
tutti i Rè douerfì creare de fuddici, (non l’intdèro coll, 
molti fono nati Rè , e i Regni per lo più vanno per fuccef- 
fione,) ma vollero moftrate, che il Prencipedeue hauer 
' notitia de gli humori de Ridditi , come s’egli fulTe vno di 
loro , odi quel vecchio Imperatore, 

Calba [ Vtiliflimo e bteuillìmo modo per faper far diftintione^ Dalla iwW 
in Tac. delle bone , e delle cattine cofe è , il penfar quel, che lotto ^ 
hifì. I. altro Prencipe ti Ila piacciuto.òdifpiacciuto ,3 , aoimperia 

Alcolta anco vn conRglio Regio , 

Mect- [Se di tua propria volontà farai quello, che da qual fi vo- 
nate in glia tuo Prencipedcfidcrarefti , non farai mai errore , Da- 
Dwne rai bono indrizzo a tutte le cofe, e quindi vita viuerai iu» 

*lh.yx. condilIima,eficurilfima,] Tudunq.impara tutte que- 

. fle colè, ma da chi è Dal dimandarne, dalla prattica, da i MacomeC 
libri, e qualche cofa ancora da me , che quiui come in vna 
. tauolctta ti dipingerò! principali aRètti de populi, il vul* re? 
go in vniuerfale, E INSTABILE, 

Muee- t ^ ^ P'^ incerta del vulgo , Breue indi- 

na , [Nella moltitudine è varictà,e fpclVa mutatione di fenten» 

Ji med. zc , come fpdfa è la mutatione delle tempefte in mare , ] 
prò Do- DEPONE gli affetti, ò gli ripiglia, Proclfue»! 

mofua , [Come è vlanza del vulgo, mutabile nelle cole fubite,c co iep»ffioni* 
Tac.bìf. procliue alla mifericordia,comefii seza milura crudele,} 

'huint. [ Ne cofa fi troua tanto facile , quanto il far mutar il po» 
dtcla. L vno in altro affetto , ] 

Tacito SENZA IVDICIO, Senuìi^ 

hijì. 1 . [ Non ha iudicio la plebe, ne in lei fi troua verità, 

Cic. prò [Non s’induce a iudicar per elettione , ò per faperc , ma 
Plae. con impeto , e anzi con temerità , } 

Nel me. [Non è nel vulgo configlio, non ragione, non diftintio^ 
ne,nondiligenza,} 

prò Roh [Molte colè per opinione, poche giudica fecódo la verità,] 

Tae.bijt [U vulgo fenza penfierl, e lenza diftmttonedi veroodi 
a. fallò» 
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fa|ff> , ammaeftrato nelle iblitc adulationi > ] ' > 

Afflwrifce INCLINA amolti, /. .v . 

•Ua turba, j- moltitudine del vulgo per coftume fuo pm , che con Sail. » 
giuditiojfeguitavndoppo raltrohor qucfti,hor quegli Ctfart, 
quali più prudente,] 

[ A guifa di pecore . che vanno innanzi al gregegge , J stn. de 

. a:. INVIDIOSO per natura, viube* 

[Con boni occhi non vede la felicità d’altri, . r • 

[Con affetto maligno , a cui ferue anco ne fpcttacoli, fi dà 
a fauorire il più trillo , c il più debole ,] Zi». 4». 

SofpettaCo SOSPETTOSO Tacita 

[ Il vulgo municipare procliue a fofpettarc , 

[E coftume del vulgo accufare anco del falfo, 3 > ' | 

CREDVLO * 

•gni eofa, j- La città focile a credere , e accettar cole nouc , 

[ Maffimamente quando fono cattine , luo^*' 

[In qual modo habbian vdito le cole, le mettono per certe, ^ 

Diftie FA LE cofe maggiore che non fono, 

•coffe, [ Tutto , come è coftume della fama , fù creduto piu ch<L-» Kelmt. 
nonera-j,] . 

[Coficiafcunpicn di paura aggiunge Luc^f.i, 

Forze a la fama , e fenza aotor de mali , 

Temono quanto imaginato s hanno , 

Cref eon timor , ne alcun l’autor dimanda , silìo. 4. 

Come fuol il timor del pazzo vulgo Nel me. 

Nudrir fra eofe vane rumor certo , ] heogo. 

r grafi prima fparfo de per tutto incerto rumore , Pofeia , Tacito 
come nelle gran bugie, alcuni affermano di efterui troua- bift. i.^ 
co prefente , e hauer vedutto , fra quei che fe ne allegraua- 
norcqueijchenonfenecurauano, credeuali alla foma,] 

NON SE GLI può metter freno alla lingua, 

!he gh”è [Fù prohibito , che per la città non fe ne parlalTc , c perciò Hi/t. j. 
j^ohibiw. ^ che fenza quella prol>ibitione, haurebbono detto 
il vero , perche gliera vietato , haueano diuulgato le cofe 
più atroci che non erano , ] , , 

[Furonomandati per la città foldati. perche hauefferoa Htjt.t. 

fef celiare il popolo da tai ragionamenti,e quello era Prin- 
cipal pabulo della foma , ] 


f 
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Uiji. j.'CLarpublica cfpettattionc , che pretto vorrebbe faperei 
gra fecreti,e quei che volcano fuppriraere la fama,che dif- 
" -ficilmScen può impedire, tanto più la fàceanoDiaggiore>J 
TVRBVLENTO 

[ 11 vulgo dclìderofo di mouimenti , è nouicà , 'C Pronto il- 
N(lmt. D'ingegno naobile , feditiofo , fcminatcr di dilcordie , de?' ’* 

Sa/l' in nimico della quiete e dell’ocio, 3 - 

lugurt. TantopiùvSE HABBIA capo, ■ • Sealciuo 

[Si come il mare per fua natura tranquillo è agitato dalla 
Ciùlnt^ 'furia de venti , così il popolo per le ftelTo placato , per pj- 
role di huomini feditioli , come per violcntittìme tea)pc> 
fte, rigonfia,] 

. Percioche 


Tutto 
bijì. 4. 
Ann. I. 


Tueid.} 


Lia. 4 . 

Tar.bi/t 

4* 

Hi/i. I. 

Nelme. 
luogo . 
Sai. ntl- 
'ìa oratio 
nodi Fi 

appo y 

Tacito 
hi fi. 2. 
Htfì. 3. 
Sal.ntl- 
la ora- 
tiàne di 
Marcia, 
Liu. 


[11 vulgo lènza capo è precipitofo , e vigliacco, ] 

E fu con verità detto 

, [ Che la plebe non mouerebbe vn patto priua de Tuoi capi] 

FAVORISCE gli huomini rittoluti , e ardenti, e a giu- Amaìrifr 
dicio della plebe , ‘ • 

[La moleftia è batteggiata dappociggine,Ia prudenza, poi 
troneria , fé alcuno Sabbia del predpitolò, e del violento» 

-quetti e giudicato valorolb, e virile,] Perciò 
[ Vince in lei per lo più quella parte , che più ardire hab- 
bia, che configlio,] E le fon grati • 

[ 1 pazzi , e quei , che parlano da pazzo ,] 

NON SI cura delle cofe publiche , Po«o r, co. 

[ Non s’intromette il popolo nelle cofe publiche per trop- ” 
pa lor grandezza , 

Hà il luo ftimulo ciafcun delle cofe fue priuate , e l’honor Sofo IKm* 
publico a vile , ^ 

Hà l’occhio alle mine imminenti , come a fulgori , ciafcu- 
no folo defidera , che non cada fopra di lui , ] 

DI PAROLE FEROCE, 

[ Proteruo bumor della plebe , ] Ma 

[Non patta sì oltre che alle parole , 

Pretto di lingua , tardo d’animo , ] 

TROPPO TEME, O TROPPO SPERA , 

[ Quefto è natura del populazzo, o con troppa huroiltà fcr 
ue, òtegna con troppa fupetbia , la libertà, che ttà nei 

mezzo 


Afpro di 
pirolc . 

Ma nd paf 

fa più ol- 
tre, 

Nóhà mai 
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mezzo, non fané (prezzare* ne con conucnienee modo 
ritener. 

Non sà in alcuna cofa il vulgo tener la via del mezzo, met- Tot Au 
te terrore, s’auuien , eh ei non habbia paura,(e incomincia >• 
a temere, dlafciadrapazzare , 

Il vulgo fé non tema di forza maggiore, piglia animo al-^s.#. 
lefolleuationi,] 

Molte altre cofe potrai aggiunger da te. 


CAP, FI. 

Afrtt altro finti tU natura de Re, e de Re^ 
gni , doue due cofe fi confiderano , ciò è quel , che 
tn •vnmerfale , t quel, che in particolare conuenga, 

» H'io me ne vengo alla natura del Regno, della qual& 

V j per faggio ti darò qucfto poco , bifogna che tu la co- 

* nofea in vniuerlàle, c in particolare, nella notitia vniucr- 

’ fale haurai quello poco , ogni regno è inconftame , e MV- 

^ TARILE , percioche 

' [Difficile, e molto foggetto agli accidenti humani è ’ù^c-Tac.An. 
fodigouernarpopuli, 

Son come monti a gran foffiardeVenti Senec.m 

Efpofti a incerti cali i grandi imperi , fpi/T 

- Cofa non è che non fia foggetta alle variationi, e per le me Sen.Fp. 

“ defime ragioni tanto gl’imperi j quanto gflmperatori*] 

Perciò rpclTo per occulte caufe ruina , 

[ E quei Regni , che, in domeftiche, & efterne gucrrc,s’era- Nel me. 
no conferuati , fenza ch'altri gli fofpinga ,per fe fteflì van- iuogo. 
no in ruina , ] E pur che da vna parte incomminci, tut- 

• to il retto fi tira dietro , Scriffe il vero colui , 

" [ Con maggior difficultà , la grandezza de i Re eflfere dalla J7. 
cima per forza tirata al mezzo , che dal mezo precipita- 
taal baffo, 

■* Percioche non con i medefimi gradi fi corna addietro . con Sen. del 
a uali fi è afceìo al fommo , fpc£> fra la fuprema , e infima 
‘ „ fbrtu- 
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fortuna non è in«zo » . ‘ • > • • 

Tacito QiJ^‘ afpirano allo Imperio ,] > 

lift. ». O che già lo tengono > 

[Non hanno fra l'vlcimc rDÌae,e la iommafilicttà mezzo»} 

Ne lolo è efpofto alle variatioai »tna anco a gli » OOll > 

[ Che l’odio andalTe in compagnia dei Regno ® 

Volle retcrno creator del noondo , ] Cauià Ipefle voi- £ ciò per j 


Senee, 

Tbeb. 


^Sen. in 
Agam, 

Il med. 
tn Hip. 


te n'è la incontinenza de i Rè nella grandezza loro , 
[Che certiifimo pegno di regnare 
ElTer penfano q uel che a nilfun lice 
Far lecito a fe folo 

V uole il troppo poter » quel che ei non puote ] 
E la loro oftinata fuperbia » 

Fallo regio non vfo a vdir il vero 
[Nonfadetroal’honeRovnqua piegarli 


coliunt de 
iRii che 
(bao licea 
tioG| 


OlUnatLf 
fuperbi » 

E ancor 
per che.^ 


Nelme. . . _ 

luogo. Hanno per vergogna non meno il lafciarfi piegare , che^ 

Se», de i’clTer vinto , ] Ma dell’odio caufa ancora n’c la na- ,bito * 
^enef^a. noftra , perche 

4 [NilTunaa^olentieri ad altri concede Timperio fopra di fe, 

Ctfare, ^ ancor che fia il Prencipe clemente, e bono, non dimeno 

perche può efler cartiuo , è temuto , ] E perciò il Re- Efpofto »1« 
gno è fottopofto alle INSIDIE , ìnfidxe, 

[ Molti al Regno infideli , iniqui molti 
• ■ Si trouan, poco è il numero de boni.] r 

E non fenza cagione (tanno i Rè Tempre IN TIMORE, Onde &• 
[ Sono gli animi de i Rè procliui alla paura,] n^P»woa 

E tallora eccedono nel troppo , e 
[Soglion temer i Kè le cole incerte] • 

. Come fc folTer certe i •. 

Imedefimifonoi ZELOSI e : c. 

Tae.An. [Per propria natura folpettofì delio Rato, Anco cón- 

^ . Ne ilRegnocompagnia,neillettovuole,] Intanto che 

[Anco ne figliuoli (piacciono a Rè ciuili ingegni,] E E”’**’’ 
Tae.An. Ercncipi Tempre lùrpetto , è odiato è , chi doppo lui Ila 

a. declinato allo Imperio,] Qucitoèquantohàadirfiin 
Tutto generale , in particolare deurai lapere , quanto e quale ha ti» deile 
hyi. I. il tuo Regno , biibgna dico haucr particolar notiiia delie 
tue forze...;, 

Mifiltar 


Attio 


. Sali, in 
lugur. 
Sen. in 
Edipp, 


tuo re^ao^ 
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CMifurar tl conuicn tue forze^c il Regno , Lue*n.t 

Molti , mentre fi ftimano tanto grandi , quanto odono da Sm. de 
altri dirfi , s’hanno fuor di propofito , tirato addolTo guer- *• 

re, con pericolo di perdere ogni cofa>] cap.jo, 

E *nò ft* Douraì parimente conofeere la qualità del Regno , doè, 

w.efeflM j j vecchio, ò nouo de fia dato , ò fia per darli 

per fucccflGone,ò per clettione , legittimamente acquifta- 
to , ò per forza , c fimil altre cofe , percioche contorme a 

quelle bifogna variamente gouernare il Regno, & ò rallen> 

care ò tirar le redine dello Imperio , 


CAP. VIL 

t 

*Da ijnePi fonti fa fcaturir precetti, eprìmo in 
•vnìuerfale fi efpongono quai fiapo le cofe , che af ' 
ficurano tl R egno, quaiglt facciano 'violenza, ■ 
di dtfìmtamente parlefi della for\a, al Re far 
htfigno de cuflodi , di foldaù , di Rocche ò Por- ■ ^ 

te^z^e , ò più toHo di Colonie , 

* I 

P Alfano fin qui le cofe filiceroente, hò di già fermato il 
fegno alle due Orfe mie , alle quali di nouo bilògna_» 
volger gli occhi , bora aniniolamente io do le vele a venti , 
e m ingolfo nel ondolb mare de precetti, i quali dilporrò 
con quello ordine , che prima dirò di quelle cofe , che gio- 

uano per aflìcurare il Regno, poi foggiungerò di quelle./, [ 

. che l’offendono e dillruggono, due fono dunq. le colc,che 
tranquillo lo rendono e ficuro , FORZALE VlRTV,duc •' - ” 
fate il te* parimenti,che lo fanno inquieto, c lo pongono à pcrico* 

.lodicaderc, FORZA, E Vino, fottilmente,eaDarte 
minarlo per parte , quanto comporta li giudicio mio , conlidcria- 
Forra dif* mocialcuna di quclle , nella parte , chegioua , pongopri^» .1 

^1“*' ma la forma, per la quale intendo quel PRESIDIO, CHE 

VSA IL PRtNClPE, PtR ASSICVRAR SE, O IL 
REGNO, Quello è di due forti. Soldati, e Fortezze, Soli 
. dati 
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dati anco di due (orti, Cuftodi,e Ordinarij , Cuftodi fona 
la guardia propria del Rè, i quali, 

* Stn. nel [Con notturne vigilie gli alficurano il (bnno , per difcfa_r Cuftoj» 
\,dtCle. della perfona gli Ranno intorno , c occorrendo , fi oppon- ***' 

• gono à pericoli , ] ' 

tic. A» [^ Soldati lo accompagnauano , nel foro, e nella curia , 3 
Scriuc del fuoPrcncipe Tacito, Pcrcioche bona, cantica . 
vfanza è. Che fe bene il Prencipe fofle più che ficuro,non- . * 

V dimeno, 

Stn. nel [Per decoro deue tenergli, e per ornameno,] Ma non 

i.ieclt. folo quelli, voglio, ch’egli habbia anco gli ORDINARI!, 

clo'è, vna Banda maggiore (conforme alle forze , e qualità foUitT,''* 
del Regno) per quel die all’imprcniilo ‘potelTe occorrere, 
ò vero per occafione di guerre , i quali , 

Tac. An C.*** bi fogni aiuto e foccorfo, fiano vicini per ef- 

nal, 4 . Ter chiamati )3 Pcrciochc lappiamo benilfimo, molte 

volte, ' * 

Nel me [Non poterli hauere loldati volontari], e fc pur fe habbia- 
def. luo- no, non fono mai del medefimo valore , c modellia , pcr- 
chèperio più vanno pouerazzi,e vagabondi à volontaria 
guerra,] ^ Cornea punto hoggi li coftuma, Di grande 
r' importanza è quello precetto, e C. Cefarc folcua dire , 

Dione [Con„due cole acquillarfi ,conlèruarfi, e accrefccrfi il 
Principato, co’ foldati, e co’danari, 3 E vn altro del 
inedefimo guRo, (ancorché alquanto più lontano dairbor 
neRo,) dilTe à Tuoi figliuoli , 

Seu.lm- [Siateconcordifi'avoi, arrichiti ifoldati, de gli altri non 
vi curate , ] Le fortezze potrai vfar di due forti, Roc- 

^'on. che, e Colonie , 11 vulgo , e il coRume moderno s’attacca fn' q°Jnt« 
'vita" à quelle. Io e il coRurae antico à queRe » le Rocche non_> fiino eti- 
’ fono coli ficuro fieno, come lon credute,Per piccol moni- 
mento refiRonoy Per vniuerfale, e grande, fono deboli, 

Tuttauia à confini , e alle fiontiere del nimico, non le^ 
(prezzare! molto, fra terra,e contrai cittadini, poco le Ri- • 
mo,.Haifofpetto di qualche popolo è Vuoi tu farlo Rar ” 
balT ) ? io ti propongo le Colonie, veramente , prefcrfte 

Tae. tn [iiede di fcruirtù, ] ■ à qwcfle. 

.Queftac faida, e fiepra fortezza, non foloperillìtp,ma 

G anco- 


y' 


. / 
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ancora per gllbuoioini cnedefimi, perche quafì tutte lé^ 
colonie ibno di gente ftranieraiclie difficilmente può co* 

' fpirare coni terrieri, ne li deueno vfarefe non cootra gli 

to"Tguefterni,pcrcioche, 

cflcrni . [T elle fuperbe.e gonnc,non aflueffitte à freni della fcrui- 

r|u, facilmente per altro fcuotono Timpofto gioco , ntliv. c., 

^*difrc-" ® contra gente fcroce,c vinta di fre£co,pacio«^'’"‘ , 

foo. che dichino pur quei che vogliono. 

Non creder mai che ti fieno amici > Cttr.vjj. 

[Quei, che tu babbi vna volta vinto . . . ; , 


Fiero 


V » 


CAP. Vili. 


*Difcorrefopradue virtù confiruatrìci del Re 
gno, Lodaft la beneuolenK,a del popolo, e molìrafi 
poterfiper trevieacdfuifìarji . 


S Arà dunque lecito à bon Prencipe ancora valerfi dcN ' -• 

la forza, per antico decreto, 

[Alcune cole, perche altri poffino ripofare deueno wit- Tot. A» 
tarfi co’l mezzo della forza, j ^ Ma più della virtù nella ' - 
quale, à mio^iudìcfaÀBiriiìtaftwincipai fermezza, e pe« 
io del fegno, €!Ua|iÌizq!rfipi||M diueriamente da_i 

quel, che communemente è detta, LODEVOLE, E AL- 
Che cof. L’IMPERIO VTILE AFFETTO DEL POPOLO O 
DELLA PERSONA DEL RE, O VERSO IL RE, 


t £ à polla l'hò cofi diuifo , pcrcioche fèndo quella virtù di 
due forti, Bcncuolcnza, c Autorità,lVna e l’altra al fermo 
‘ , deue nafeere dal Rè, e mediante il Rè, ma la l'ua fede non- 
dimeno hà, e la fua habitatione ne gli animi dei popolo, 
E quella c effetto verfo il Rè , quella opinione, ch’altri hà 
Bcncuoien del Rè.Dalia diffinitione facilmente capirai la cofa, e l’io- 
ladifBni- tentione mia,percioche la BENEVOLENZA, CH’IO 
" » VADO CERCANDO, c perfuadendo, è PRONTA 
INCLINATIONE,E AMOR DE SVDDITI VERSO 
u! 1 L R E > E S V O S TATO, Laqual è troppo vtile 

• - anzi 
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anzi neceflaria in tutti t maneggi, e ben difTe Piatone, 

[Dalla beneuoianza depende l’efficacia delle atcioni , ] 

Fà dunque in modo di guadagnartela. Il che per tre J" "liT 
vieti verrà facto. Di Piaceuoiezza,di Beneficenza, e di fti,con pi« 
Compiacenza, La Piaceuolezza farai conofcere prima iu 
te fteflbjdi parole, e di fatti benigno. 

[Con cortcfìeyedolcezzadi parole prouocando altri à 
farti piacere, e lèruigio, ] Per qual cagione 

[Non hai co’ tuoi cittadini à viuere , quali padre , co’fuoi 
figliuoli?] Con quella eccettiooe però . ' ' 

[Che ci fa l’honor del Capitano , ] Fà bilogno di 
temperamento , 

[Ne con terrore acquiftarai rilpetto, ne con tfoppo humi- 
liarti,tiamore,] Rara, ma gran lode, quando 
[Virtù diffitrenci di fpecie con lume di prudenza li aggiun 
tano,] Farai anco conolccrla nel modo del gouerno, pi,ceuo. 
che dourà eflere tranquillo , e piaceuole , nei. 

[Ne altro afpetto habbia , die di cielo limpido, e fereno , ° 

Ciò ricerca la natura de gli huomìni. Quindi la 

[Che ne total feruitù pollbnoTupportare,ne total libertà, ^u***»-» > 
ybidifcaaohviati » aqoiuoo trattati da icbiaui , ] Ciò 
ricerca ancora l’vtile del Regna,perche VCTamenté » 

[Meglio li vbidifee à chi con modellia commanda,] 
Sivbidifceancocon maggior fede, Quiniila 

[NilTun terrore (dice Liuio) quando da per tutto ardeano 
le guerre, puote indurre i nolìri compagni a mancar di fè- 
de, non per altro, fé non, perche con giullo erano , e mo- 
derato imperio goucrnati,] Diceua Cefare 

[Potenza con modellia elTercitata , conferua tutto lo ac- Quìndìft» 
quiilato,] Per i [contrario ' biUm«t<». 

[Chi fenza freno di vergogna, in ogni cofa abufa la poteo- . 

za fua,quelli ne vera beneuolenza troua , ne vera licurcz- 
za, ] A quefta fi aggiunge laBENEFlCEN ZA, 
percioche_;, 

[Chi vfa liberalità,acquilla beneuolenza , e intenfo amo • 
re, che per quietamente viuere (ò vero anco per regnare) 
molto gioua, ] Vuoi fapere quanta lia la forza fua ? che sépra 

[Meglio con benefici; , che con l’armi li guarda il regno, i velie . 

G a Prouer- 
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Prouerbio, antico e vulgatiffimo è> 

^ [Nonèalmondocofapiùdolcc,cheilrìceuere>] Biib* 
gna dunque ad dTempio di Augafto^ donate il quale 
» [Con doni Teppe guadagnaru i foldati,con l’annona il 
* ' popolose tutti con la dolcezza dell’ocio.] E ciò più ,, 

largamente deura farli in Principato nouo > petCioche à 


mente in modo tc lo afficutarai , 


muo» [E arricchiti con noui doni , anteporranno leprefente.^ 

Guarda e ^ paflatc.e pcrigHorc cofej Ma con giudi* iuogo , 

tò**à*cratu cio,neàmepiaccionoqueiRc,che < 

[A chiuli occhi molto donano,] * Tudona Se.debr 

[A quei, che nelle guerre ti fono ftati compagni, e à parte mf.c.i'j 
de pericoli," ] O vero anco Plin.net 

[A quei che in toga ti hapno bene c con valor leruito,] Pamg.. 

O pu^ in vltimo à quei che pollono feruirti,cioè Nel me. 

[Premij à quegli, à quelli elTempi,] Ma ciò con mo- 
• ' ■ do ancora, peicioche a ( - fuogot 

[Sitnplicità , e liberalità , le non liano vlÌKe eon modo , li •pac. 
connettono in ruina,] Se vorrai dare à tutti , e fem* ni. 

‘ • pre, non finirai mai , . 

aitriméti ' C ^*^0” potrai mai faciare ogniuno , e la Rep. ti verrà me- . 

luiiuraite no,]^ OndC— > . C^.of.xi 

^le cofe^ [Sarai sforzato metter mano à quel d’altri , ] Colà_i Agline. 

* perniciofa_>, luogo t 

' [Ne tanto amor potrai acquiftar mai da quegli, à quali 
V, -donarai,quantn odiodaquegli, à quali toglierai ,J 

Guardati dunque, c intanto. , 

[Rellipiùprcftoil Prencipe di donare, pur che lafci ftar 
l’altrui,] , 

'vitinwmé Nel Tcrzo luogo ti hò perfuafo la COMPIACENZ 
te u com- ^on quella mtcntione , che fe fenza corutcla de coftumi , 
pitcenza , ^ tenga il tuo popolo molto alle Uretre, e gli 

lafci pigliar qualche fpalTo , Alle ftrettc dico, come nel 
vii. vitto, che_> . 

tà delle co [La Plebe non habbia allentar per conto del vitto,] 

fe di viuo« _ Pprficrb t» » 

[Dellecofepublichctlvulgononfipìeliapcnlìcrd’alcro, 

che della ancona-.. . «Ì^-> 

[Due 
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LIBRO UVARTO. ■»» , 

lutttn. [Due cofe fole il popolo deiìa 

Sai. IO. Pane» egiochi} 1 

Cic. Off. Tutti quei che gouemano la Rep. deueno proueder > che 
a./ di tutte le cofe neceflarie fìa abondanza nella città > 3 

E iafci pigliarfi fpalTo , e ricrear ione* come farebbe ne^ Nc rpm*. 
fpettacoli} e fùnil forte dt piaceri foliti} perciocheil vul- "**• 

■ go come i ' 

Sec.epif. [ Fanciulli j fi dilitta di ogni forte de giuochi } 

< ' li medefimo è defiderofo de piaceri, e s’il Prencipe là lo ti- 

Tae.An, jj ^ allegro , ] Onde tu vedi 

[ Gli antichi non hauere anco fprezzato i piaceri de fpet- 
luogo, tacoli,] Perche i: Ci troua qualche commodo,auuen per cole fé 
ga che in quello modo i popoli feroci , e perciò > 

In Agri [ Facili alle guerre , per occafione de piaceri fi alTuefànno 
eoi» . allaquiereeairocio,] E tutto ciò 

In Agri [ Che parte di feruitù è , da gl’imperiti è chiamato huma- Auuiiirro: 
eola nità,] Cofaveriffimaè, ^ 

Hiiì, 4 * [Che i Romani con piaceri più, che con l’arme valfèro con- no , 

tra i fudditi , ] Seppelo beniffimo quello hiflrione , il Lmano « 

quale riprendendolo Augufto, che per caufa luafifofTe le- 
uato tumulto nella plebe , gli rifpofe 
PilaJe ^ ji mette conto , Celare , che la plebe fi trattenga intor- 
no a noi , ] Arguto , perehe a dir il vero 
no» »c I j- La virtù, e ferocia de fudditi non piace a Prcncipi , ] 

Toc. in quello ancora bifogna hauer mifura , e confiderà» NonJime. 

Àgrte. tione, che quelle cole fi facciano 

Ann.14. [ Per fcruire alla letitia più, che alla lafciuia, ] Percioche nón'dire 
prello quella vfeirebbe in campagna , nella urei 

Nel me. [ Nc puditia , ò modellia , ne altro bon collùme più vi re- 
luogo, darebbe,] Cofii tuoi , e tu con elToloioandrclle ama- * 

' le } perche i collumi , che ci rella di bono ? 


C I C^p. 
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«a ! DELLA DOT. CIVILE 
CAP. Ì'X. 

Lodafi a tutto potere l'autorità , e fafteomfee- 
re , che tre cofi conducono j Prencipt allò accjutlìo 
di ejfa , nelle cjuah perche confifie laprinctpal fìtr- 
z.,a , e [uurefLZja del Regno y perciò ac curr aia- 
mente y e chiaramente fe ne dtfeorre , 

F Ra le virtù , chcgiouanp,, la feconda è l’autorità , del- 
la quale hò anco parlato alquanto di fopra, ma fuc- 
cintamcnte , horapiù topiolàmente>ne trattarò^i nouo . 
la diffinifco, autorità, è ONORATA OPINIONE IM- 
PRESSA NE SVDDlTljO VERO ANCO NE GLI 
ESTERNI DEL RE, E DÈLLO STATO SVO, Da 
ammiratione procedete da paura, la cui miftura fa quella 
virtù, la quale appreflb alcune nationi affermo più facilmen 
te acquiltarlì , perciochc 

[Nalcono alcune nationi con quella naturale inclinatio- Cur.net 
ne di venerateli loro Rè, ] j. 

Apprclfo alcunealciie conpìùdiUìculràlìacqiùfb, ma 
nondimeno apprelTo tutti con quelli tre modi o vie , ch’io 
dirò, le quali iòno , forma dello Imperio-, potenza del- 
lo Imperio , collumi di chi hà lo Imperio, per ciafcuna_» * 
di quelle io ci guidarò, e in quelle fermarò il piedc_j, 
non dipintamente folo, ma adagio, e ben pefaro , chi 
me ne reprendcra?|Sòio che il foUcgno de Regni èque- ' 
Ho, e !• : ^ 

[ T utela della lalute elTere la maellà dello Imperio ] ' // med. 

Quella è come eminente Rocca, con la quale dalle ri- 
bellioni li afficura ilPrencipe,edaldilprezzo, fagli lopra 
quella Rocca, e con l’aiuto di Dio, ernia feorta occupa^ 
la, delle vie la prima è la FORMA DELLO IMPERIO, 
nella quale , per dar autorità al Prencipe tre cofe ricerco, 

, che Ila feuera , collante , e rillretta , feuera primo, perche 
quella perpetua , e continua piaceuolczza induce difprez- 

zo , pe- 
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LIB’KO QyjRTO. ,0} 

zo , pefte del Principato > in quella lòrdidezza di collii > ti qu^i ter 
ed’huoraini, ■ * *pS 

[Bilognaohauer, o far paura»] . In oltre perche in> <ie , 
dace anco - 

[ Speranza d’impunità, Grandiflirao richiamo a peccare » ] 

Chi haurà paura di chi > ‘ 

[ Tiene afeofta anzi legata la fpada ? ] 

11 qual per dappocagine più , che per clemenza 
[ Laici ingroHare il raglio della Aia autorità i Guarda- 
tene re lappi conofcerlanatura del vulgo, 

[ l’ercioche non è egli tale , chefilafci reggere dal la ver- **'^^*“^ 
gogna delle cofe malfatte, ma dalla paura, ne che per 
Bruttezza delle co fe, ma per tema di fupplicioedi pene, 
li guardi da peccare , ] Seruiti dunq. di quello in oc- 

cafion«_^ , 

[ Seuerità lalutare vince vana bellezza di clemenza ,] 

Coti Re de Traci , auno che riprendeua la fua Icucriià , 
e diceua 

[ Quella è pazzia , non regno , ] * ' 

(irariofamenre nfpofe , 

L Quefta mia pazzia , fa i mici fudditi elTer fau i , ] 

Coli c ’• . 

[ Deueli » per feruigio della Rcpublica vlìr feuerirà, ferì- 
za la quale alcuna città non può bene elTere gouernata , 

Non lappiamo, che, per prouedeie, che lagangrcna non Equelche 
arriui al braccio, li taglia la mano,] ntceiiu- 

Bilògna nondimeno tarlo in tempo, e con qualche in- con la 
tcrmiUìone, percioche teruilio, 

[Con rarità di eaftigo meglio fi correggono! collumi del- 
le città,] Sempre degno di lode larà, le, quando po- 

trai, farai, 

[ Che la pena a pochi , la paura tocchi a tutti , 

E co 1 lòpplicio di vn trifto porrai freno alla trillitia di 
molti,] 

Che le pur crelccranno, e troppo frequenti diuerranno Separò !• 
i v4fij , vaglia allora quel detto , 

[ L infermo dilordinate fà i! medico crudele , tioj^o cte 

Non li può, le non conduci, ealpri remedij curar le in- 

G 4 uccchia- 
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10 ^ DELLA *DOT, CIBILE 


e per longhczza di tempo ingagliardite infir* 
h ° mità del corpo , animo corrotto « e corruttor d’altri > infer; 
mO)eardente>nonhà bifogno pereftinguerlodi piùleg* 
gieri rimedi) , che iia l’ardor delle libidini » che lo in* 
cendono , ] 

Nel fecondo luogo io volea che la forma dello Imperio 
foffe COST ANTE » voglio dire , che fcrui Tempre vn mc- 
i"u7orW, defimo e antico ttile , Perche vuoi tu mutare ? Afcol- 

ta Alcibiade , ch’in ciò hcbbe vera opinione , 

M [ Quegli fra gli altri trattano le jcofe loro al ficuro , cht_# ^ * 

leggi' e*^ccn leprefenti leggi, econfiietudini. ancorché nonfia* 

«Siumi , no così perfette , gouernano , leggiermente variandole-/ , 
laRepiblica 

A fcolta anco Augufto il quale vna volta parlò in quello 
modo al fenato, 

[Coftateraente olTcruate le leggi vna volta approuate , ne Apprtfi. • 
vogliate per vna mutarne , percioche le cofe che fi 
uano nel fuo fiato , e Tempre fono le medefime , Te ben fia- *•' 
no peggiori, fono nondimeno più Vtili perla Republicache 
non lon quelle , che per rinouatione s’introducono. Te ben 
1' lfgs> foficro migliori,] Ediquefia inopinatadotrrina due 
fiu* > perche le leggi , che Tubilo kabbiano ad ef- 

e riùtte fo fere ò mutate òlcuatc, non poflbno hauer forza« nevi- 
t a, perche 

[ Pianta fpefib trapiantata crefeer non può,] E uncoSen-epù 
«biJcfa, perche prcncipe che in quefto modo vacilla, e con lcioc> 
cainconfiaza_j. 


[Prohibifcequel, c’hauea commandato , e quel chznea Tae.bi/. 
Mófonbo prohibitocoinmanda,fiauuiliTce,] Non tener dunq. 3* 
vi nell*-» conto di quelli nouarori, i quali 

SiTììTto [ Per parer di portar qualche coTa del loro , vogliono cor- ^uint. 
de faputo. {cggere anco quel che ftà bene , ] E lappi, che injìtt.i. 
Gli ami- [5opra ogni forte di negotio meglio è fiato da principio Tjc. / te. 
fe ‘antiche ptouifto , e Te Tc gli metta mano di nouo,fi mutano in peg- 1 5. 
•uioie gio , ] Perciò 

[ Anco nelle minime coTe, ogni minimo momento deue VoImm, 
AicunaToi foruarfi della antica confuetudine , ] >• 

ta però fi Ma où dirai , non fi pouà mutar mai coTa alcuna ? Mai , 

Icgran- 


puu proua 

••a 


I! 
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LIBRO Q.VARTO. /«/ 

le gronde vttlità, ò gran neceflìtà a forza non ti d tiri, per* 
cioche ale una volta > confèffo > 

[Noce il rigor prifco> e la troppa fèuerità, che horamai 
fiainfupportabile>] Ma allora ancora bifogna farlo Ma noi 
dettamente > e che 

[ Con pochiflìmo ttrepito (ì giri la rota de gii ordini pubii- 
ci , ] Bifogna anco andar ad agió > e per gradi, e ad^ef e a poco* 

iempiodi Augutto, nonfareognicolàinvna volta, il qual 
nel principio dello Imperio 

[ Non diede fubita enecutione a quanto hauca delibera* 
to , dubitando . che,fe hauettc tentato di trafportar gl’huo 
m ini da vno ad altro ttato , e in vn medefìmo tempo fargli 
fare al rouefeio del folito , non gli fiitte fucceduto , ma di 
alcune cofe dif^fe conforme al tempo, alcune ad altro 
tempo , indugio e rimette , ] E quetto e che del medefi- 
mo dice il nottro Tacito , 3 

[ A poco a poco commenzò a ingredirH , e auocare a le gli 



[ Che tu (òlo , con ragione , e nome regio , ttj arbitro del* 
le cole , 

l Rè,tìgnori,e patroni delle cofe,e de tempi,ogni cofa tira- 
no alla òbedienza di loro configli , non leguono gl’altri , ] 
Se in ciò tu rallenti punto , perdi ogni cola , 

[ Quella conditionc , hà ogni ragion di Rato , che in altro 
modo non può confìttere , le non col farli conofeere folo 
per patrone , } Retti in oltre appretto di te l’honor prin- 
cipale. ditte li mattro de Mattel 

Com- 
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tod DELLA DOT, CIVILE 

[Communecuftodia del principato è, non far grande al* 
cuno,] Sempre 

[ Correli pericolo, quando nome di buomo priuato Ha in- 
alzato Topi a (anzi (e fia anco agguagliato) a quel del 
Prenci pc , ] Ma che farà , fc già l’haurai fatto ? bifogna 
correggerlo, ma in modo,chc non Io getti di ledia,ma pia- 
ceiiolmentc pigliandolo per mano , ne lo leui , 

[ Bii'ogna , come difle colui , farlo con deftrezza , con giri 
di belle parole circonducendolo, ne a vn tratto leuargli tut 
ta l’autorità , ] Ne folo mi piace , che grandi honori non 
lì diano , ma ne anco , ( malfimamente nella niilitia,e nelle 
prefetture ) longhe , antico ricordo , 

[ NilTuna cola cllcr tanto vtile , quanto , che grande auto- 
rità lìabrcuc, 

[ Gran cultodia della libertà , ( ò pur anco del Principato ) 
non lafciar , che i magiftrati principali inuecchino , ] 

La caufa è , perche -* 

[ bonghi c diuturni Imperi; fannoinfiiperbirmolthegrin- 
citano a tentar cofe noue , ] 

Quella è la prima vUjhora entrare a legnarti l’altra del- 
la POTENZA, laquale, peracquillarvera, efoda au- 
torità* evia diritta, e veramente via maeftra, fe babbi 
tutte l’altre , e quella ti manchi , che ti giouano ? Tappi 
pur, che * . • 

[ Senza fòrze f poco ficura è ogni maellà , ] ■ Pot enza 
intendo io qui * 

f ElTer prouillo di tutte le colè , atte a conferuar il fuo, e 
guadagnar quel d’altri , 

,:>J.jiqualconreguirai, con quelli cinq. inllrumenti, da- 
nari , arme , conigli , leghe, feliciti, le peto con bona ma- 
niera te ne faprai valere* enei mudo, ch’io ti propor- 
rò, bora alcolta, e attendi bene, primamente ci hò ri- 
cordato i danari. Chi può dubitare della forza, e com- 
modo loro? 

£ Di danari fà bifogno , e fenza danari non farai il bilbgno 
mai , 3 Gridaua già uno efperto , e alluto huomo, 
[.Neruodello Imperio elferci danari, ] Vuoituhaiiere 
ioldati , e compagni ? qucRi te gli daranno, • 
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LIBRO QVARTO. 

^ Ogni cofa fi comp ra con danari , ] Padroni 

V noi mandar in mina i tuoi nimici ; e fpiaoar città ? per 
mezzo loro Io farai . 

[ Colà non fi troua cofi ben munita c forte, che non fi pof Pajroni 
làconoroefpugnarc,] Quefta machina getta a terra Je luoghi, 
ogni forza 

[ Nella quale poffa entrar vn fomaro carico d oro , 3 
In fomma 


[A le belle ricchezze ogniun s’inchina,] * 

Non lo credi a me ? credilo airoracolo 
[ L’hafte ad opra d’argento , e vincerai , ] 

Il fecondo inftrumemo fono Tarmi , percioche cofa cer- la fpida 

tiflimaè, • di argento 

[ Grandi Imperi] , non con lo ftarfi a febere , ma con abba- tutto 
timentidihuominijcd’armifarprogrefli,] Non è ben 
detto , ma a tempo può eder vtilc , bf^no 

[ Conferuare il luo è pentìero di cafe priuate , combattere d'armi 
per guadagnar l’altrui , è lode da Rè , ] Confelfo effet 
piùdefidcrabile . cri» 

[ Per mezzo della iuRitia conlèruar la grandezza fua . ] 

E più dciìdcrabil fi, ma come potrai fempre farlo ? 

[ Fra quei che polfono , e fon forti , c gagliardi , ti trouerai e molte 
ingannato a ftarti in ocio, quando le cole fon ridotte all’ar- 
mi , modefiia e bontà fono nomi di chi refta fuperiore , ] "heVifi r> 
Nemai mancaranno , fenon venga meno quella Iclua 
delThuomo genere , Daeilerni 

[ Lupi occupatori dell altrui liberta , ] Aggiungo, che, 

quando ciò non auuenga, . i 

[ Nifl'una gran città può longamente dar in pace , e fe non o da fuoi 
haurà nimici dt fuori gli trouatà in cafa,] Vedi dun- 
que di far ftar indietro quella interna pelle, e più tolto tur- Conguer- 
ba altri , che , afpettar la ruina tua , r» bu“ gm 

[ Col non illare in pofa , crebbero le cofe di Roma,non con gTene"" 
quelli veli configli, che da timidi fon chiamati cauti,] * ' 
A ncor ch’io ci voglio anco i configli, fenza i quali nilTu- , configli 
na potenza è llabilc , «ih per 

[ O armi , diffe vno , fi deueno temprar co’I configlio , ] * 3 tenM'^ 
Il che ti andrò dettando in quello modo , vuoi far guer- 

raè 
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toS DELLA DOT, CIVILE 

Ncn ineui ra ì Guarda prima , come tu fij beiy>rouifto > 

fcMcli- C Animo che (appia dubitare , sà afficurar l’imprefa , y Public$ 

camente» Non poflb guardare a quelli fretroloii , che 

[Mentre vogliono mettérc altrij in pericolo , non proucdo- smeeJt 
noaiiorO)] Esòche ■ Ir.u 

[ Con cauti più, che con potenti confeglijm^lio ogni po- Tae Ah 
tenza fi allìcura , ] • ' 

Ne durar* Guarda anco di farlo con modo , 

la molto, I* Acciochc mentre vuoi arriuare in cima aH’arborc, non te c«r. 7. 
ne venghi a terra con rami in mano 

Quella potenza in fbmma è ficura , ch’alle fuc forze sà Un- K al.ma 
porre termine, e modo, 3 ^cap.i. 

Non pof Sei tu forfè vn altro Pirro ? c 

ionocauar (-qj, fpjg non ti contcnti di vna,|ehc Tempre Vai Fiutar.' 


tutte le vo 
glie 


in Pirro 


aipirando ad altre cofe ? 3 
Non ti curar d’i mirarlo , 

[ Più facilmente certe cole fi vincono , che fi poifino poi Curt. 4. 
tenere, ' 

Più prcfto potrai rrouar , che trattener la felicità tua , 3 
Acquetati Tu fiabililci prima il tuo , e quello c’hai acquiftato , ^ 

[ Più diffìcilmente fi confcruano , che fi faccino le prouin- Fhro^ 
Scinoti eie , con fòrze fi guadagnano , con ragion fi difendono , 3 
da cuoi /V che tanta fretta ? 


Malli ma* 


[ Non dura , e a capo non arriua , fe non venga lenta la fé- Sen. cojò 
licità , 3 Queffo fia detto per i Rà , a Prencipi più baffi 


£ piifticura per voi è la pace, ne vi affanniate per acqui- • 


cipiounu» » • .,• /» r • 

ftar 1 altrui , ma per tener il voftro , e lappiate 


1 quali if [ Che la teftugine , quando è tutta raccolta lotto il fuo Ite- Li«. j ^ 
ricoìo"rr ficura da ogni violenza , quanto prima ella in_a 

moDonoj qualche parte fimoftri , tutto lo feoperro ftà in pericolo , e 
retta debole , 3 Cofi voi in cafa voftra fete ficuri , 

[Subitoche, perauidità di abbracciar più, vi slargate, 
quanto vfeirete fuora de voftri cólìni,tutto è nudo, & clpo luo^o , 
Vogliono fto ad ogni ingiuria, 3 Pazzo, chi 

ran po&- C Defidera quel , che non polTa tenere , ] • 7. 

Più fa per voi ^ Tac.An, 

[Con configli , e coir aftutiefar fortuna a gli ettcrni , e te- *• 
nerda voi l’armi lontane' j 

C^iu-H 


»o tenete • 
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LIBRO SIVARTO. lof 

' Quindi entrar ai in via di far lega con altri y il che difs’ip 
valere aliai per acquiftar potenza y oue ti elTorto a far elet« 
tiene di compagni » > 

Arifì. [ Che potenti ^no, e ti liano vicini, 3 Cioè, che di 

Retb.ad forze, e di opportunità di luogo fiano tali, che ne bifo- 
•AltJJ'.ca. gjjj pqAj valertene , con deboli , e miferi a che proposto 
far lega \ 

Luca. 8. [ Cercan conpagni a dar l’vltimo crollo , ] Tu s’hai pun- 
to di ceruello 

Ne/ me. [ Non ti fcoftar da Dei , ftà con felici , 
iuo^o. Non ti appoggiare al muro che ftà per cadere , 

•' Ciafcuno habbia in conliderationc la fua , quando dclibra 

Adrian. j fortuna , 3 Se però alcuno non ha tale , 

Tue. de C dietro te ancora , ] 

morib. Percioche allora potrai ò far lega fece , ò aiutarlo , ma 

Cerm. le lo faceflì occultamente 2 Sappiamo quella antica 
aftutia.» 

■Ann.’ii [ Fare, alla fcoperta, lega con vno, c pervia fecreta, e 
più fidata inchinare all’altro, ] Gran nodo da fcio- 
*' gliere, quando duo vicini potenti contraftano fra loro, 
Sall.epi. [ l quali non poflbno ne vincere , fenza tuo pericolo , n(t»> 
Mitr. cfier vinti , ] Che farai ? Non potrai fuggire che vno 

di loro ■ » 

Lìn.\ 2 . [ Non ti ha ò compagno, ò nimico , 3 Perciò che quel 

che alcuni 

Nelme. [Moftranoche lo ftarfi a vedere, e aftenerlt daH’armijfia, 
come ftrada di mezzo, via , per prudenza , (icuri(firaa,non 
> è quefta via di mezzo , ma via vana , 3 . Percioche 

Nelme^ f Che altro farai, priuo della gratia di tutti, come chi 
libro, alpcttail fucceflb delle cofe , per applicar alla fortuna i 
configli fuoi, che preda del vincitore?} Habbiamo 
veduto e vedremo, (tale hoggi è lo ftato di Europa) quegli 
Sall.epL Q Che è per viggliaccaria, ò per mala aftutia , affine di ftar, 
con le fatiche d’altri , ficiiri , fi Ibnoaftenuti dall’armè,ha- 
r ^uernepofcianotabil pene riportato,} Allora dunq. con 
Cefàrefiabene t 

Sueton. [Lanciarii dado,} Eall’vnoidciduoaccoftarti, ma in 
caufa manifafiauientc difpari, al migliore in ambigua ai 
• ' pii» 


4 leghe (ér 
uono a far 
n potente, 

» 

B fi deue- 
no fare, có 
vicinile gl 

gliar di , ' 

A pena c5 
sfiLtti, ■ 


Arcioche 
tu ancora 
DÓ entri in 
affliteio lì. 
Se però il 
pcrieoi»' 
d'altri nó 
ponga te 
ancora in 
pericolo , 
Tu. ah va 
aiutalo 
alhitia. 
Pericolopy 
accot1al% 
a vn poteil 
te contri 
va potete, 

< £ purè 
qiuG necel 
fa:io , 

La vii di 
mezzo nó 
Tcrue in 
cjueflo luo 
g» 


Accoftat* 
diiiiq al inai 
gliore a 


Digitized by Google 


fàucrUe ai 
Culti. 


iK» T30T. CWILE 

più gagliardo, fe però altra più conimoda occaiìone, ò'Vti- 
le non ti perfuaddTe de lare altrioicnti , percioche in que* 
fto calo io non confiderò altro , che l’vtile, che occorre an- 
dar dietro a cofe alte, e mollrar grande animo $ Alleficu- 
re più collo , e con Franzefi 

[ Loda l’animo di Valentino , e feguita il configlio di Au- 
la felicità fpicc >3 L’vltimo infirumcnto per acquillar potenza^ ^ 

”qui£r difli che fia la felicità propria di ciafeuno , perche non dif* 
potenza . fi il primo ì lo cctto douea farlo , hauuto confideratione^ 
eitutro*" alla forza fua , percioche , chi negata 

[ Gran gloria ancora j c potenza , efiere molte volte bene- Cit. per 
neficio di quefta più . che di virtù ? Ug-man. 

laquaisóNafconocon quefta forte alcuni, che, in acqaiftar gran- 
I dezza , c gloria , c felicemente finir le grandi iroprefe , ] 

Pare 

[Che da Djo gli fia ftata data la felicità per compagna , J 
Huomini fecondo quel detto di Pompeo • 

[ Più felici che faui,] A quali Sali: a 

* da «li [ Mentre dormono Dio prouede di ogni cofa s Cefire , 

STt'alw Le città pigliano con le reti,] E 

^e* Dal ciclo gli vola la vittoria in feno, 3 I quali furono da 

vn Poeta ancora dipinti , in Plut. 

1 quali fan [ Molti pazzi han dal ciel felici in contri Uu. net 

bene con- volge il mal principio in miglior fine ,3 Si come ad 7 . 

t^M »o- .j ^Qpjjjjrio Ttogon, 

[ Tutto quel che haucano ben ordinato infperati auucni- Curi, 
v menti d’ ogni ragion più potenti gli ha fturbato e fattogli i* 

cader di mano , 3 Stiano dunq, allegri quei,che da Dio 
hanno quefta felicità , perche da quefta fola può depcn- 
dere tutta rautorità, 

Tali ap- [ Chi hà le cofe prolpcre , c gode quefta felicità, quefti pa- Plaut. 
fu'*^roL ^ fopraftia , e perciò tutti diciamo , ch’egli P/èud. 

huo®minr**fiavngranfauio,3 Maallcgrinfimodcratamentc,per- 
che mera, e nuda felicità c fragile, 3 Ne 
f lougo , ' [Colàjchc con ragion non fia goueroata,può durar molto , Curf. 4 .' 
Pcrchefl Benché, a quefti lor figlioli paiano leprofperità fàuorire. Nel me. 
muta, non pofìfono nendimeno fin all’ vkimo iupplirea ditfetti 
• della temerità > . 

' E quali 
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Vtllneì E quafi (lanche in vn fubito abandonano quei i che longo 

. .tempo, hanno aiutato, 3- Che dico abandonano? gir 

fcacciano , e , ' 

f!e/ar t A più acerbi eaii fogUonorifernar quegli,che di tanti be--’ e offen<k 

3'" neficij hanno ornato, 3 Tu guardati, e habbici. bona 

cura, e come dice il Poeta, 

Xufouio [Nekièlicità(làcircorpetto,3 ui,’ 

Retta iVhima via de COSTVMi* i quali confiderò qui, cod„„,j 
, di due forti in.chi regna , interni , & efterni , quegli nell* virimi "lì 
animo, come fono le virtù, quefti nel corpo, comefono 
certi habiti,,e getti, quanto alle virtù, tutte fono atte ad 
acquittare autorità , anzi anco 
Tac.An. f Alcune cofe , c’hanno fimilitudine di virtù ,3 

^ Ma due auanzano ('altre , pietà , e proiùdenza , quella ‘ pietà fo. 
' è in gran veneratione appretto ilvuigo, e fa parer pucutto, 

[llPrendpequafivaritratointaradiDio,3 E genera 
io ogniuno vn concetto » j 

Curi. [Chceinonfimettaafàrcofa,fcnzaaùttodiuitia,3 - 

w/j. Per quello lo Stagirita diede per precetto, 

K [^Prenciprbiiògnafiire ognrottlrperparer d i fllaarte 

J- tutte Taltrcij 

cap. 1 /. E aggiunge le caufd^ ^ ^ 

Nel me. [Perciqchcda Prencipe religiofo, (dicecgli) etimo^ato Fdiipop<, 
luogo. dit)io , fi (peranoi popoli di non haucr a patir ingiulKtie looWien 
^ai^ fi ìncno cercano d’infidiark), come che Rabbia Dio*'’ 
ijii^aiutoedifelà.,3 La prouidenza ancora, . Afficura 
Val- [ Còb vette di ammiratione entra ne gli animi de gli huQ- <i»iie '"fi- 
w# a. mim' j } ; • . Se non pigli a fare , ò non (ài cofa , fe non con j' ’p„„j . 


tap. IO. 


Liu. 


maturità e circofpetto , cioèfilicemeotc, pcrcioclie il piÌLdmza an- 
delle volte ' " * «ongioua. 

J- £ Allò colè fotte conragiqne, feguita felice fuccdTo , J che po- 

Dunq^ anco l’aBtorità , perche <fo gli errori, ildi* 
fprezzo, E^iiUdà 

7* C Panilo le colè auuerlcfcffmard’antorità glimperatori, 3 
Anzi viu tale virtù per fe fola ha forza di acquittar grà< 
dezza ife alcuno fia tardo nelle fuc attioni , e 
[Per natura pefato,c a cui icautleonfigU con ragk>ae«( 
tijt.i. più|«accuno,cheifcliciacafo,3 . • ^ 

' " Fra 
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^ Fraicóftumiefterni io pongo igcfti, che tufi! 

[ Di facci» ben compofta , } Grane > che pieghi alla (e- Ann. g, ' 
verità , non però minaccieuole» 

‘ ~ ' [E habbiafpetto non acn'boytna degno di riverenza, che Ariff. 
Eft* «!«■• chi ti incorra, non fi {pauentt,ma più pretto con degno ri- Po/, j.r. 
^^J/Ipetto ti riuerifea ,] L’habitatione ancora porta feco ' ‘ 
■e, qualche d ignita, fefia in luocohonorato, e iliuftre, fà, 
per mio cònfiglio , elettione di qualchc£ittà principale , 
[Commoda per il gouemo di tutte laherc,] ' Tac.An. 

£ quiuihabita, > <)■ 

[Per mezzo il ciel Tempre camina il iòle» - ciaudi» 

£ pur per tutto indii luoi raggi fpande,] no 

Startene alcuna volta però alquanto ritirato,perche cofi 
[ Fuggendo il fattidio , che (eco porta l’aifiduità , meglio Suit. i». 
con Tabfenza fi conferui l’autorità ,] Tib.c.to 

. Altre cofe, che fanno a quefto propofito , potrai tro- 
vare al Tuo proprio luogo nel libro a. di fopra, fenza ch’io 
habbiàarepeterle. 


1 1- III I ■■ ■ ■ ■ rnmmtn 

CAP. .r. 

FaJ?i tranpto à quelle cofe , che edu/kno U rui* 

' nadel 7{e^no , frà le cfsudi la prima è la farla i' 
che è di due foni , infidie , e tradimenti fa che mo- 
do dall' vna e dall'altra debba guardarf il Pren~\ ■ 
cipe, e punirle fi demofra, j , 


H O parlato delle cofe , che giovano al Regno , ò l’afc ^ 

(ìcurano, wnuiemmihoratratrardi quella, che^ 
nocciono,ciell^ualilaprima,chemi fifa innanzi è la_> 
forza, perla quale io intendo TRATTATO OCCVL- • 

TO DI VNO, O DI PIV CONTRA IL RE, OCON- 
tra, il Regno, diffi occulta, per che mia intentiòne non 
cinquetto luogo trattar di ogni forte di forza, ( perche ^ 
trouafi forza palcfe, e feopesu , come fono fattioni , fedi- 
/ rione, 
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tione , gueira > della quali difj^rifco parlare, rifcrbandole 
alla prudenza militare ,) ma folo di quella occulta che^ 
s’oppone alla forza gioueuole, della quale hò parlato. Que 
ila taccio iodi due ioni, congiure,e tradimenti, delle qua- 
li quelle fono contrarie alle guardie delia perfona , quelli 
alle fortezze , percioche io così le diuido , che le congiure 
propriamente iiano contra la perfona del Rè , i tradimenti 
contra i luoghi , le genti , e le fortezze , l'vno e l’altro mal 
mortale , e da hauerne paura , ma da temerne più , che da 
potergli prouedere,e in che modo potrai^ftà alcofto,e non 
il fcuopre fé non con vkima mina , 

Tac.bif. C Scopertamente fchiuerai armi fcoperte , le fraudi e gl'in- 
a. ganni Hanno occulti , e perciò fono ineuitabili , 

Sali, a A huomo generofo ( dille vn altro, ) farà diffìcile opprime- 
Cejari re il nimico , s’ei io veda in fàccia , i pericoli occulti non_i 
hanno così in pronto gli huomini da bene , ne di fargli , ne 
difchiuargli,J £ per dar principio della congiure^ 
lappiamo. 

Cur. nel [\\ Rè elTere efpofto alle infrdie anco di vn folo , e l’auari- 
^ - tia , far lecito ogni cofa , ] Sappiamo 

Tae.biJ. [tllére inftabiie la fede de fbidati, e di ciafcuno poteru 
+• temere , 

Nel me. Caualliefanti.chctigiouaranno, fèvnoòvn altro d’ai- 
Itto^o y jrj banda afpettino ò cerchino premio del loro alTalfìna- 
mento?] Per certo 

Cur. nel [ Se andiamo difcorrcndo il fine de i Rè , maggior parte di 
** loro trouaremo effere flati da fuoi anzi che da nimici leua- 

ti dal mondo,] 

Chemarauiglia? 

Senee, C che della fua poco conto fàccia, è patrone del- 

efiji. 4. la vita tua, 

Senec. Sprezza ogniuno chi la morte fprczza , ] 
teag. in Diffìcile aiuto dunque ò confìglio potrà darli, euuene 
Nere, alcuno pelò, e da quelle quattro cofe io prenderai, dallo 
fpiare , dal punire , dalia innocenza,e dal fato, dallo (pia- 
re prima, perche fcmpreti tiouarai vtile hauerce tener 
fuori fpecuiatori , ò vero anco afcoltatori 
[hsfoizartidi faperequel, che ciafcuno de tuoi fuddi- 
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Spierei r» fj 5 fjicciaò dica >3 ' KArìll. 

g^oiumen ludditi , maflìmaiTicntc Hluftri , perche chi mai Po/- J- 

potrebbe hauer gli occhi Copra gli altri tutti ? Quello 
uenga che per altro ti farà vtile , fi contra l’jnfidie ti varrà 
ttiolto , perche di rado fà male , fc non chi parla male, e 
[ La temerità della lingua arriua al ferro , ] Cur.ntl 

aprci co- o(f,»rua)Chelaraaggior,partedichicongiuraòelfihan 6. 
no al roue /parlato del Rèi 

[ O volentieri hanno afcoltato chi ne fparla , ] Perciò / / mtà. 

per quella fagace via affai bene nel 9,. 

[ Ti armarai contra i mmici domellici , ] Sroperta'Ia ;/ mtl. 
riporre cofa puoi tenerla pertatta, c per factlitailo tanto più, per - nei 6. . 
''he non farà bene, _ 

toii, [A gii acculatoti proponcr premi), danari, e impunità rj W/. in 
E ciò con bandi publici , c fargli rinouar fpeffo i lo fon catti. 

Con ban di parere clic ciò tomi mo'to a conto a Prcncipi, Hsòche 
di publici, [Con pene , e con premij fi fpiana ogni (Irada , ] Tac.An, 

Percioche ; 

Lafpcran. [ Animo , fia quàl fi Voglia, che incominci a' difcorrere__i Nel me. 
li*mInTfe- Copra i premij , e infieme fui penfiero fe gli vada riuolgcnt luogo.- 
ftiognico dola grandezza del danaro, e della potenza, fifcorda_» 
deirtioncllo, edellafalute] 

D’altri, e credi a me, . ^ 

[Riuelaranno anco i p'ù cari figliuoli , c’habbiano , 3 Nel me. 
Bifogni ef Ma in quelle accule offerua di alcoltarc ogniuno , non luogo. 
ftr cimo a di così facilmente credere , percioche molti ò per fperanza 
credere , ^ ji ripoi tatanno il fallo , Onde per auuilb di Mo- 

rena te_o , 

[ Non bifogna dar fede a tutto quel , che da quelli tali ti Dione 
laràdctto,mafottilmcntecffaminarlo,edifcuterlo,3 
E per mia fé 

Accioehe [Chi potrà faluarfife baffi effere acculato? 3 Amm. 

*'non°i;a- pcrche fi tratta di te , e della vita tua , tanto più tnarcell. 

no opprèfii bifogn j guardarfi di non parer precipitolo in quello nego- «r/ > 
lio. Altrimenti 

[*,pi(fo filai dalle linguedel vulgo lacerato, comecheò Tae.An, 
li « 1501 *. per inuidiaò per paura babbi fatto morite huomini inno- »/• 
eagiiodij cj.jjii,3 Percioche 

Afa- 
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Dio”* [A fatica può credere il vulgo, che vno difarmato habbia 
5^- animo d’infidiareachiftàarinatoecincodiroldaci,] 

£ quali 

Liu. 40 . [Non fi crede la cofa fcnon doppo il fatto , ] In modo 

che con gran ragione efclamò colui , 

Suet. in Mirerrima efTere la conditione di Prencipi , a quali non è 
Domit. creduto di hauere Icoperto congiure , fenon quando fiano 
31 * fiati amazzati,] Procedi dunq. cautamente e adagio, 

fe fcuoprijcaftiga , ( quefto è il fecondo aiuto)e graucmen- 
tecafiiga.percìoche no? f** 

de. prò [A traditori , e aflaflìni , qual forte di morte può ingiufta 
Milontt Queftì fono, che 

Sali, in [In dubbio pongono la libertà e vità di ogniuno, 3 
Catil. Quefti , che, con la morte di vno.fpeifcrdan morte a tut- 

ti, e 

mina le fortune di ogni gran popolo, 3 
sin. nel [Non mi ricordi alcuno in quefto cafo ne manfuetudine. 

Catti. mifcricordia , 

Cte.pro [La tua ficurezza , O PRENCIPE, ènoftra ficurezza. 

Marni. Nè qucfta è vendetta tua propria, ma della Rep. • 

Sali, nei [Non elfer liberale del noftro (angue , ne vegli metterti in 
Catil. pericolo , perdonando a pochi federati , di cagionar ruma 

atu rii boni,3 Macafìigaperòin medo, che rallorNon p«ò 
s’interponga tempo alla vendetta , percioche , fe in tempo 
feommodo fofle feoperta la congiura , che s’haurà à fare ? 
Diflìmularai , fapendo 

Tat.An, [ Che fpdfo delle congiure folo remedio c moftrar di non 
*4- faperle3 ' E fefoflcro fatti da grandi, i quali non po- 
tdlì ficuramente cafiigare così in vn fubiioè la terrai fe- 
creta, e 

Ann.ii. [ Prima che alla vendetta , penfarai alla ficurezza , 3 
Percioche l’tJLCafione 

Sali, nel [Petfuade più a guardarti da quegli, cheaconfultar ciò, 

Catil. chchabbi aconiuliarcontraelli,] Equantunq. ioti 

. incito alla vendetta , non ti chiudo dal perdono però, *****"^"’ 
poniamo cafo , che alcuno huonm iliuAre lia ttouato ia_i 
quella hdcraggine , a cui tu e la patria fiate vbhgut 1 , che 
^rai? Certo che . 

Ha Se po- 
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[Se potrai Scuramente farlo, gli perdonarai, altrimenti gli Sene, it 
fminuirailapcna;] Odi di vna donna configli© non 
donnefco, Liuiaal fuoAugufto, 

[E fcopertopur, già non ti può più nocete ben giouare al- Nel me. 
lafamatua luo^o. 

Non ccofapiùgloriofa,chePrencipefenzapenaoffcfo,] 
cicmftiza Ne per conto della fama folo, ma anco; della falutc_^, 
cofa incredibile è, quanto quella clemenza fatta paiole, 
ritiri gii altri da limili imprele , ò per penitenza ò pur an- 
co per vergogna , imaginati , che da detto deU’oracolo , Nel me. 
[La clementiagli huominifà non tanto più honorati, qua luogo. 
to più lìcurì , ed è de Regni ornamento infiemc , e certiflì- 
mafaliue,] Pcrcioche non hà dubbio Nelme. 

iméaepcr [Che in luogo di vn folo fuccedono'i padri, ifiglioli dt-» luogo. 
flinigUc ' morti , i parenti , egli amici , ] E in quello modo falli 

pj'tkoiir vn certo nodo,© catena de congiuranti,© in qual modo po- 
trai poi romperla ? Con quella clemenza, come hò detto , 
e matfimamenteco’l terzo nollro remedio, eh e l’innocen- 
za , cioè, che co’l fpelTo offender altri, tù medefimo non dij 
Si dfuf le lor caula di haucr a offender te , Firn. 

uir II cju [Poca proua , chi hà imperio , delle forze fuc fa con lo in- neir 8. 

fa allecó- epifvlt» 

siure piuriiirc «litri ^ j^cl Pa 

Eperefperienzafappiamo [innocenza del Prencipc, et* 

Ebrctaril Cergli fìdeliffima cuftodia, 3 Hora eccoti per quarto re- 

refto al vo medi© il FATO, Pouero a che ti affanni? fe quello vuole 
erjUDio |-pQj.g^ conuien la gola all’empia Ipada,] Quando Luuen. 
haurai fatto ogni cofa, non per quello - 

\ [Haurai fatto morir quel , che a te dourà dar morte , nc_a Detto 
quel che ti haurà a fuccedere , 3 S’ei non vorrà fei fai- antttbo 

uo, Dio Dio 

Tutti fia [incui viuiarao,incuicimouiarao,incuifiamo,3 Neh?. 

[Ti farà sèpre a lato, e ti drizzarà i pafli,pche nó fij prefo, gè gli 
Il qu^u'i Di bon Prencipe Dio gran cura tiene , 3 Fidati in lui , Att. 

rora tiene io voto per t© , ma con quella cooditione , 

[prego Dio, che ri lalui,e mantenga, le tu il Umile fai a gli ^ 

j,e a communc vtilità ben gouernarai là Rep. (altri , j-fgtnto 
Se forai il contrario , egli ancora rimoua gli occhi dalla-> 
cullodia del capo tuo, etilafci alla dilpofitione di quei 

voti. 
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voti , che fecretamcnte fi fanao , ] Hò a fufficicnza det- 

to delle CONGIVRE, 

[ Hora trarrò fuor delle fuccauerne il TRADIMENTO, Tradimtn 

occulto , & infidiofb male , to e |fuoi 

Che all'humano genere tanti incommodi apporta , quan- 
to la bona fede falute, ] Pericolofo è ancor quefio,quan> 
do per lo più ’ 

[ Dentro alle mura e neUorpo della città fono i nimici , ] 

Del qual male fra gli altri peccano gli auari , i quali inelinw» 
[ All'honore , alla fede , a tutte le cofe in vltimo antepon- 
go il commodo loro , 3 In apparenza boni 

[D’animo infido , fraudolenti, e che fanno occultare l’aua- 
ritia, e libidine loro, 3 ‘ Certi 

[Volubili ingegni, 3 Ancora ^ 

Cioè huomini leggieri , in'ftabili , e 
[Che fecondo i tempi fi mutano , 

Come che fia neceffariò , che lafcde ferua alla fortuna, ] 

dilfimulatori, e d’animo occulto, i quali , 
(uiflcHomcro^ tori 

[Dolce parlando in core hanno lo alTenzo , 3 
In modo che 

[Non prima conofei il traditore, che fei tradito , 3 

Anzi, per poter meglio ingannare fanno rrincipal pro- 

feflionedi fedc,ftaauucrtito * r r 

[La fraude , nelle cofe picciole, fi fo ftrada alla fede,accio- 
chc , quando lia tempo , polla , con grolTo guadagno , in- - 

gannarc ,3 Col qual contrafegno facilmente potrai 
c^olccrgl i, pergoche cofa iraturalcè all’huomo , fot",' fet 

[ ^antopm fallaci fiano le cole, che fi fanno, di tanto P'*» 
piu Ipcflb farle ,3 Tu vedi il male , c la natura di que- 

Iti mah huorami,m che modo potrai guardarrene?Per quel 
le due vie fra 1 altre, che di fopra ti hò moftrato, cioè del- 
le fpic, e del caftigo, nella prima io non muto punto di quel 
che ho detto , in quella qualche cofa , perche mi piace chi fubito Ci. 
maifidiftcrifca,e ^ nopunid, 

[Il tradimento vuol eflcrc con fubita pena callieato 3 i 
Non hai che penfarui fopra , ogni cofa è chiara , 

[Anzi non occorre farne procclTo, ma incontinente a gui- 1 

H 3 la di 
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E^fempre, di nimici bìfogna punirgli , ] E fempre il tradimento 
deue elTer caftigato,quiui non è , a mio giudicio , luogo di 
perdono, e fe alcuno fìa che perdoni , Dio lo guardi , 

[ Che in gran miferia non fc le conucrta quefta manfuetu- Salienti 
dine, e mifericordia,] Tradicordella patria per chi, 

Perche fo. e quando farà mai bono ? Nonlofpcrare, bifogna leuar- 
"°‘J|~"e gli del modo, 

“ [Non tanto per vendicarfene, quanto per fpauentar altri ^ 

E per dare Icclctati, che hauelTcr voglia di venir conrra la patria,e fia £r„to 
esempio a pgf l’auuenirc documéto, che nilfuno entri in penfier d’imi epili. i y • 
tar fimil pazzia , ] 

li caftigo E la pena dourà efler graue , e fecondo Platone , qual è jqgi j. 

farà graue quella contra i facrilegi , j,//, 

[ A quefti , diife , fìano dati per giudici, quei che a facrile • 

Perche i gi logHono darli , ] £ meritamente, non è la prima in 

vicino a Dio ? Hor quella 

t”, * [Per loro nefario configlio in grandiflimi pericoli ricade,] Sali, in 

E perciò ' 

[ In caftigar la crudeltà di tanta fceleragine > non fi può ef- Cic.inca 
fer crudele , ] r»V. 

Apeoagra Scelcragine odiata da nimici mcdefimi, ne bona 'per , 

, te a quei , quegli ) che la commettono . 

**“ [Non fono i traditori ben villi ne anco da quegli , che elfi Tac.An, 

X“‘-antepongoareftcBi,] 

Sono premiati tallora non lo nego , ma 
[Non già, per mia fe , perche liano Aimati degni di tanto Cur. mi 
EfR al fer- honore , ma per far animo a gli altri , ] Amano il fatto, 5- 

mono fon non chi lo fà , e dilfe beniflimo Augnilo , 

’ [ I tradimenti mi piacciono , non lodo i traditori , ] Ma Fiutar. 

meglio Filippo prima di lui , in Apof. 

[ Ch’egli amaua i tradiménti , non i traditori , stobeo 
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*r ratta di duo vitij , che /òno la ruina de rt- 
gni, primo dell'odio, la cui pelle fi fa toccar con 
mano, quanto debbano fuggir fi le cofe che lo ca- 
gionano, anftanco laimagme laro^ come finoi 
fUppltcij, tributi, cenfara,e dijcorrefiin qual mo- 
do m ciafcuno di quelh il Prencfpe habbia a go- 
uernarfi. 


Q Vefto è dunq. il mal che nafce dalla fòrza, frequente 
come vedi , la qualjdifTe il Poeta noftro 
“^[Indebolifce gran potenze , e atterra ] 

Cit. prò Ma Tappi pero , che ìe ben più tardi più frequente però 

nafcedal VITIO qual io diffinifco INIQVO AFFET- Diffinitioi 
Py*' TO VERSO IL R E , O CONTRA IL RE NOCE 


ne. del vi* 
tio 


VOLE ALLO IMPERIO, Quello è didue forti oppofto 
ad a Irretante virtù gioueuoli. Odio, e Difprezzo, quello 
è affetto contra il Re , qucfto , opinione della perfona del 
' Rè, perciocheOdioè OSTINATA MALEVOLENZA, Dìffinitio- 

E OFFESA DE SVDDITl CONTRA IL RE ,0 SVO 
STATO , Non intendo io in quello luogo quel comune e 
Il meeL [Ciuile odio ehe portino a tutti quei che malamente vi- Onde n». 
prò Mi/, uono, ] Ma altro più crudo affetto, che dalla paura- ***• 

fa origine, con defidcrio di vendicarfi , percioche i fuddi- 
ti hanno paura de i loro Prencipi per ingiurie, e danni,che, 
fotto clfempio d’altri, temono, dolgono, e defìderano vetlr 
- -^ìdicàrfi per i riceuuti , cofi da quella peffitna congiuntiónd 
pcffirao figlio nafee , l’odio . . 

Il med. C qu^l che vna volta habbia fatto impreffione ne gli Qs*n» > 
deAruf. animi de gli huomini,] E cola incredibile 
refp. [ C^anto vaglia a introdurre la pelle , ] Dalla paura 
Il mede, chi può in alcun modo prometterli cofa lìcura ? ‘ ■ 

2 tf‘'qPPO'’’almaeftroperinfegnarlonghezza, ‘ ' 

Off.,, Niflono imperio cidi tanta forzar che premendo il timor, 

H 4 polla 
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pofTa tnolto durare , ] La caufa di ciò lù detta da vno 
antico Poeta, 

[Odia ciaicuno quei , ch’ei teme , e ogniuno 
. A chi porta odio, morte ancor defia,] 

A poco 

poco tirili E di grado in grado < 

"*» [Lo maledicano , lo inlidiano , e lopprimono , ] 

• Echi può tenergli? 

E quaG al [Hanno molte mani , tu vna tetta fola , ^ 

Cairo, Vaifi cercando occattone, e chi non a tante forze afpetta calig. 

pero occafione , e tcfnpo , ] In vltimo Ctcer.de 

[Quell’odio occulto lutto in vn fubito fi fcuopre , ] .Arujp. 

Ahi , che non fai , 

[Quanta rabbia forga , quando fiano fopramodo crciciuti 
gli odij , ] flabbi intorno huomini,và accompagnato, , 
e armato quanto vuoi prouarai che s,„e. de 

[Non può forza alcuna refifterc a gli odij di molti , ] Clem. i . 

Perche Ck. d^ 

Sempre ftà [Tanti pericoli Correrai, quanti fono i pericoli, che agli 
in pericolo altri fai , 

Ne da quelle mani farai ficuro , alle quali in cuttodia hau- 
Perdi fi rai dato la vita tua , ] Fuggìlo dunq. fe il regno non luogo . 

aeue foggi vuoi perdere , ò la vita, ma in che modo? fuggendo quelle 
. . cofe ,per lequali s’acquifta odio , i vici) principalmente-^ . 
vi?! ‘ polcia l’opinione de viti) , 1 viuitij fono tre contrari) a quei 
primi inftrumenti per conciliar Bencuoléza, Crudeltà Aua 
ritia , Ri<rore , ch^ quelli fiano allo Imperio pernitiofi, chi 
è tanto imprudente, che non lo fappia? tanto impuden* 
te , che lo neghi ?| Perciò fenza dartene precetti ti elTorto 
o dii!.’ o- a fìiggirdi . Pi^‘ aèiticarò nella opinione de viti) , dalla 
pinionede qualco^ ma^P^.pcricolo , perche fappiamo 

[Chei|<m tneWper opinione , ò fàma,;che per vera ragio- Cie. 
ne gliiikSrn ini fi mouono a temere, ò vero a odiare,] 

Chchi la la opinione naicc da quelle cofe,c hanno conuenien 

fui lede n« e fono congiunte con i già detti viti) , come fono i fup- 

■ plicij , i tributi , e la confuta , le quali cole come che fiano 
lodeuoli , atjzi neceffaric; in tutti i Regni , pigliano però 
alpetto e faccia biafmcuole,fe non fiano càutamente e con 
Suppiidj dettrezza maneggiate, eccoti i fupplicij , quanto p^o fi 

I ICOuft* 
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feoftano dalla crudeltà ? poiché copia di fangue fi fparge , Trebuti , 
i tributi dalla auaritia ? Con auidità fi raccolglie danari, la Cenfura, 
cenfura^l^rigorc? Maluolentieri ogniuno vede in poefi 
fieno e modo , e veramente fono vna medefima cofa , ftLi,» 
non che il fine > che guarda alla falute , gli fà differenti , in 
quefti dunq. bilogna che tu babbi grande auuertcnza di 
cautamente caminare , e prouidamente , e prima ne SVP- 
PLICI I, e guardati di non troppo ficuramente alzare quel 
la fecure della iufiitia, e fia apprefib dite, 

[Parfimonia di fangue, ancorché viliffimo,] i. Tardi, conlatar 
dico , verrai’a fupplicij, percioche 
[Và vicino a volentieri condennàre, chi prcfto condan- 
da,] Stattene in quella ferma deliberatione , dioìfuppU 

[ Molto meglio effere fanare le parti morbofe, che tagliar- • 
le , ] 2. Non ci verrai anco mai , fe non Con lo fc« 

[ Quando dalla publica vtilità farai neceflitato,] do deli» ou 

Se guardi allo intei effe tuo, e delle cofe tue, fai male, * 

percioche 

[Deue ogni caftigo hauer relatione non allvtile di chi ca- 
iliga, ma della Rep. ] O fe tallor pur fi tratta dello in • 

tereffe tuo, (ciò occorre nel Prencipato,) diflimula, e 
fa mollra 

[Di forzatamente , e con tuo gran dolore venir all’atto del 
caftigo , 

Ne tanto per far morir quegli , quanto per (pauentare con 
la morte loro gli altri,] 3. Come che conuenga ripor- coidiri» 

tar ogni cofa allo effempio , non alla vend^^ , perciò do aii ù» , 
[Fra l’altre è neceffario nel punire dar bando all’ira , ] 

Perche 

[Trouafi alcuno che quando fi lalcia tagliar la carne, lo fac 
eia pcrodiojch’ei le porti?] Aggiungo che 
[ Chi s’induce a caftigar con ifdcgno, non potrà tener mai 
quel mezzo , che è fia il troppo e il poco , ] 4. Dalla Aii'aiie- 

allegrezza ancora , c da ogni fegno di allegrezza c necef- 
fario aftenerfi , > 

[Bcftiale e ferigna rabbia è, allegrarli del fangue e degli 
ftratij,] Onde argutamente diffe il Poeta, 

[Chi dei fangue fi allegra , è fiera , e pare 

Le 
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Le leggi centra fe indurre a vendetta > j 

Perciò guadagnarai quello 

[Che fé ben liano nocenti , e degni di mille llryjL ne farà 
nondimeno hauuto compaflìonC) come che noi^ffr vtilità 
publica liano fatti morire , ma per fatiar la crudelrà di vn 
Iblo , ] 5 . E anco da olTeruare , che le pene liano fe- 

condo le vfanze antiche , delie vfan- 

[Confórme a gli ordini delle città bifogna che liano i lup- » > 
plici j , ] Offende tutto quel,che li fà di nouo,ò di trop- 

po , e meritamente fono chiamati crudeli 
[Quei che fehabbiano cada di punire, non feruano mo- 
do,] 6. Di più anco , che le cofe vadino del pari,c non Coniap*. 
[Per le medelime caufe altri liano caftigati , altri non lia- 
no pur chiamati , ] O vero , che contra quelli li proceda 
più afpramente, contra quegli piaceuolmente,che non illà 
bene , le non , per auuentura , ne nobili , percioche , 

[Veggio, che nelle infìrmità,fe ben non Ibno differenti i 
lerui da i liberi , i medici nondimeno hanno più rilpetto > 
e più piaceuolmente trattano i liberi , ] 7. Per l’vltimo Coi nó tro 

voglio . che tu non lij mai autor del lupplicio , anzi a pena p"* 
gli guardi , 

[Nerone non vuolfe mai Ilare a vedere , coramandò le fcc- 
leratezze , non le guardò , ] Piacemi l’autorità di vn 
grande huorao, 

[Il Prencipe, quando li tratta di pene , o di cBftigo , deue 
darne carico ad altri , quando di premij,o di doni,deuefar 
lo con le propJ|tnani , ] 

Fin qui tu l^n che modo i fupplicij cotidiani e ordina- Dubbio 
rij poffino mitigarli, che feremo ne iraii e noui? Poniam 
cafo che molti , e grandi habbiano errato, i quali non puoi de deim- 
fenza incorrere grande inuidia, far morire, qui prima.» 
ti effortOjche li facciano morire non per interualli ò a poco 
a poco» ma tutti 
[Quafi in vn colpo , ] 

Par quello in apparenza molto afpro , ma in fatti è più Tutti fi f»e 
piaceuole , perche quella iterata , e 

[Frequente vendetta reprime l’odio di pochi , e irrita quel voha , 
di molti , ] Taglia in vna volta quel, che s’iià a taglia- 
re , poi 
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re > poi ponigli fopra quefti duo empiaftri , il primo de Be- 
nefìcij verlb altri, quali 

Tae.An. [Per teftimonio, che leuati quegli dal mondo , fia in te ac- l'oJìo c» 

1 4- crefciuta manfuetudinc , ] L’altro della deriuarionc , 
iVr/ij. [Caftigandoiminiftri delle crudeltà,] Se però egli- (t," " 
no ancora habbiano in qualche cofa palTatoi termini del EconUde 
giufto , e meritino caftigo . ciò anticamente anco " fupiTdo * 

Hi/J. /. [Pù da gran capitani oOeruato , ] I quali per cancella- de mimOri 

rel’inuidia del fanguc effulb , fi valfero della cfbilìon del 
[angue , e 

Plin.nel [Quali per purgar con tal vittima l’odio publico,feccr mo- 
Pantg. rir gente vile , ] 

Placauafi in quel modo la plebe anzi 
Cur.nel [Staua allegra di veder l’ira ricaduta [opra i miniftri dell’ 

IO. ira , e che nilTuna potenza acquifiata con fceleraggini lon- 
go tempo duri ,] Vengo bora a dirti in che modo fi 
deueno addolcire itributi,fotto il qual nome intendo ogni ^ 

forte d’impofitioni , afpra voce alle orecchi del vulgo, a Afpreizr 
gli animi cofa piùalpra, fertililfimo campo de gli odij, 
perche, 

Cic.Off". [Non fi trouadell’auaritiavitio più crudele, ncPfcncipi 
»• maffimamente , e gouematori della Rep. ] Quanto vi 
tuperolb apprelTo Homero è quel 
Kella^ [Prencipe deuorator di populi? ] Non ne voglio altro 

HL* giudice , che il popolo , a cui tanto e leuar i denari , quan • 

to la vita. 

Comico [Eaglihuominiildanaroanimaefangue,] ' Perche il 

ant$to Dilfe vn vecchio Poeta , vediamo , e vedremo tutto di pf« 
quanct Prencipi ro, 

Tae.hif. [S’habbiano per afpre impofitioni più odio acquiftato,che 
forze , ] Perciò fà bifogno hauer l’occhio con molta_i 

intentione a quella parte ancora , e quanto fi può andarla 
nettando dall’odio , che feco porta , e renderla facile , il Cinque fe 
che , prometto , felicemente ti foccedarà con quefti cin- 
que fomenti, il primo de quali làrà quello della necef- Upr^oi 
fità , quello bifogna fubito applicare a quella ferita de gli * 

animi, e 

CU,Off. [Far ogni cofa, perche ogniunoconofea, chefe habbia- 
*■ no ca- 
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no cara la falute • bifogna vbidire alla neeeflità > ] 

Noni Al- Perche qual Republicaò Regno hà> che non habbia_j 
^ tributi ? 

[ Ne fenza armi i popoli pofTono haurr pace> ne arme fen-* Tat. bif. 
zaftipcndij , ne ftipendij fenz a tributi,] Qucfti 4> 
[Sono ornamento della pace , e luffìdio della guerra , ] de. prò 

Perciò ^ 

I quali bi-[Moftragli, che fe feemino i frutti , peri quali fi foftenta 
fogna con- |a Rep. non può conferuarfi lo Imperio , ] Anzi , fe_^ i j. 
tallor ancora non accrefeano, percioche Tempre bifogna 
auuertire 

[Che le caufe delle iropofitioni , eia necefficà delle fpefe Melme. 
habbiano fra loro conuenienza . ] Non sa quelle cofe » 

il vulgo , lo sò, 

[Guarda egli per Tortile alle rendite, Scentrate del Pren-/?/o»r 
cipe , alle Ipefe, & vfeite ferra gli occhi , ] 5 ». 

T u moftraglile , e tallor 

' Ma bifo- [ Fa i tuoi conti con 1 ojmperio , ] Che dubiti ? Plin.Pa 

gna farne [ mancata , in qUefto cafo al rofignolo il Tuo canto, ] neg. 

* E Tempre nel Prencipe Plaut. 

[ L’ingordigia di cumular danari haurà per ifcudoil Tuffi- 
dio del Regno, ] , Se ftai in dubio , non roancara che te 

Io metta innanzi , e cerchi di nocere a fé per giouate a te , 

Mi mcrauiglio^ e mi rido , 

[1 Principi di lor natura auidi e rapaci , e che non haureb- Plin.Pa 
bono bifogno di maeftri , imparorono più però Tempre da_i ”‘g- 
noi centra noi , • , . 

Sempre hanno a canto, chi con fronte graue,c viTo turbato Melme. 
sfacciatamente fauorifee il fìTco,] luogo. 

E Te pur il popolo reenfarà io ti rimetto a Themifto- 
de , il qual mandato ad Andrò per hauer danari da_i 
quella lTola_> 

perfiiader- [ Da duo Dei , difTcdi cTTcr venuto accompagnato. Per- Plutar. 

Ila ti c Violenza, ] Confiderà quefio Tatto,e imi- in Temi. 

lafciindur talo, c Tempre icruiti di quella prima Dea , non è meglio 
sforzare è Adopra la feconda,qiiandoqud- 
* la non baiti , ancorché, perche non baftarà ? 

[Le perfuafioni di chi può tommaiidarc , impongono ne- Tae.An. 

' ceffi- n- 
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MoJefti» cefllrà , ] Ma babbi però auuercenza , ( e Ha il fccon- 

Ction!™'” fomento) di feruar modo , ne lìano troppo grani, ma 

Non {Ciiio [Moderati , fecondo , fabondanza , ò careftia delle cofe, ] Ann. ^ 
Non mi piacciono quelli , che 

[ Leuano fin la minutiilìma poluere , ] Che tengono P/aut. 

lo errario Bacò. 

Per guardarobba delle Ipoglie , e prede fatte d cittadini,] Pn 
' Tucon^Tiberio 

Mi fola- [Tofarai più prcfto, che fcorticarai le tue pecore,] Buet. in 
mentf in DilTc Alelfaiidro vna volta benlllìmo 
deHe &c'ui ^ piacc quclfOrtolano, che taglia l’herbe fu la ra- 

tiOe pepo dice,] NeamcquelPrencipet 

[Che in modo taglia le penne, che non polTon rimettere,] de. ad 
V à deliramente , e a poco a poco , fe noi farai ,* con ra- Ait. v- 
gione fi leucranno , e gridaranno , 

[Dihauereeffi ancoraduoDeiinIorfauore,pouertà, e Plutar. 
impotenza,] E in vltimo forfè pigliaranno farmi, inTemU 
[Per tua auaritia più che per impacienza di feruitù , ] Tac.Aiu 
E certo 4 * 

Noa fimo [^hi troppo molge, fa vfeir il fangue, ] Guardati an- Solom. 

fordiJc, (.^ra , che le impofitioni non liano fordide , cola è in de- 

gnadiRe ^ 

[Da ogni occafione fiutar guadagni , ] E come fi di- 
ce in prouerbio 

[Anco da morti,] VadafenepurpermeFlauio 
[A Morbonia con quella lua gabella fopra l’vrine , ] 

Ne di ;ae- Molto più mi fpiacciono le accule , e riporti fecreti , e 

«“le , [Quanto vno fia più ricco, più fe gli faccia di fegno fopra,] ^ *JP- 

Ne anco è molto à mio gufto , ( quando fia afpramente 
elTercicata ) la legge della maellà , bene fpeflTo ** 

[Singolare,& vnico delitto di chi non habbia commdfo er Plin.Pa. 
Ne frequé •'Ofc alcuno, ] Per vltimo farà anco fpecie di modera- 
ó. tione, che le impofitioni non fiano troppo IpelTe , ne ogni 

qual giorno 

[>iano le prouincie granate di noui peli,] Non Tae.An. 

Ne di no- [Cercarai anco noue inuentioni, e varii nomi da cauar ^ 

'"“'“ danai i. Hiji.4 

[Centefime , quadragefime , quinquagefime , Ann.iy 

Colun- 
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Colunnaria > Hofiiarìa , ] E 
[Se a illecite effatcioni altri nomi hanno rrouato] 
Bifogiue* Quelli Gnpi, Tu ferua le impofìtioni antiche, e 
eiiattofil quelle anco , (Terzo fomento il caftigo ) ftà auuertito , 
[Che nou fiano con auaritia , e crudeltà clTatrc , 

All’vna , e allaltra delle quali vogliono , che fi dia ban- 
do , all’auaritia , che con fraude , alla crudeltà , che con_i 
forza fa (Iratio de popoli, da quella, cioè, dalla ^aude cor- 
Cheperlo ri gran pericolo , e quali certo, tanto quclU mimllri, (con 
più fono ri rileruo però de boni ) paiono foldati 
*’• [Della Dea Laucina, 

I rapaci Più rapaci , chc gatti , 

Ch’altro intento non hanno , che fc nrticare huomini , 

£ metterli la preda in feno , ] Bulcar qualche cola fo • 
pra il tuo guadagno, 

[ E oltral'impofitione ordinaria, feruir anco all’vtileJor 
priuato,] H per concluderlo in vna parola, 

• [Huoirini della llirpe di Gerione, nati con fei mani,! qua- 
li, fefiano dati in cullodia ad Argo, ch’era rutto occhi, 
non potrà mai guardagli,] E pur bifogna guardar- 
gli e mettergli freno, ò ti mandaranno in ruina , credi- 
me, che 

Jd duo mo [Quelli cani fi manglaranno il loro Atteonc , ] Ma in 
próutdw- che modo potrai? Con duo auuertimenti, primo, 
gli, per [Seti feruirai di huomini di elperimcnrata bontà)] 
o*"t^°re- L’altro , fc ti ingannino, leuagli l’vffidojne lenza pena, 
■loUonc, ma qual pena? Del Tallone, 

Hanno robbatol’alrrui, perdano il loro,] Bifogna far- 

gli dtuentar come fpongie , 

Ke Tmo [B fpremcrgli quanto hauran ben beuuto, ] Secofaal 
•fiiltro* cuna puòiiteneigli, quella è al fermo, ancorché dubito, 
Icu;o, che ne anco quella, ho a dirmi ve; o? 

[Dietro a quelli verranno Miniano, e Marcello, e altri huo 
mi li più prcllo , che ah ri coftumi , ] fa leggi quanto 
. vu )i, per rip! imer le fraudi 

[Di nouocon mirabii arte fuTcitaranno, 
lag 1 vn li rriglio di pcn , qi auro vuoi .] Lo (prez- 
zata no , e n’ul'wiraai.o, lancoiu Iplaidoic dicjutllo 
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LIB’RO QVARTO.' ,17 

Varr. [Oro abbaglia la vifta, ] E ogniuno s’hà pollò in capo 
[Non poter nel guadagno elTer mai male,] Dalla cru- 

SofiU deità ancora , e dalla forza bilogna guardarli , 

Tae.An. Acciochc pcrnoue'accrbità non conuertano in odio leci- 
ti* fattioni, tanti anni tolerate fenza querela, J 

Commanda, che con modellia lì rifeuota, e lìano ve- 
ramente 'Tributi, cioè, in più volte, quello è gran^ fol- 
leuamenro , malfimamcnte a poueri , conciolìache 
Dione [ A poco , a poco , e in più volte polTono dar quel , che lor 
tocca in ditlributione,] Guardati, quanto puoi, da_i 
quegli clliemi , accioche 

Tue An. [Non habbianoò in leruitù, òin calligo ,J a dar prima i 
4. buoi, poi i campi , in vltimo i corpi ,] ' 

Principalmente, c’habbiano certo, e determinato tri- 
buto, nel redo 

C/V. de [Pollitciakuiio liberamente godere il Tuo fenza, paura,] 
Ojf- 1. Non habbiano a temer ne de ladroni,ne de loldati,per- 
che, grane quanto li voglia 

Tae. in [Volentieri , dalle violenze licuri,e dalle ingiurie,faranno 
Agric. qu.rnto laià lorcommandato, ^ 

Nel me. Malaiocmcii accommodanoa lupportar ne quelle ne_a 
luogo y quelli^, 

Ann. 4. Quindi l’ire, eie querele, e poiché non trouano foccor- 
fo , ( CIÒ IpclFo auuicne ) dalla guerra cercano il remedio,] 
11 quarto tomento larà ladiipcnlatione,e tela propon- 
go ritratta , e vtilc,''e a guilache buon padie fuole nella-» 
fila famiglia , chiligrauaràdiconttibuirein leruigio pu- 
blico , 

Dione [ Se vedrà , che tu parcamente viua, e lobriamente ? e non 
nel getti via lai obbac] 

Saprà ogniuno, che tutto và in feruigiopublico, e che 
tu lolamentenefci 

[Oilpcnfatore, ecullode, come di beni communi , non_» 
Tol j. de tuoi,] E coli domai fare , non 
t.it ,11. [Ikiuata nentc dona quel, che, con maggior cupidigia 
Tac.bif. poi , babbi a Icuai dai pubhco,] Efatiare 
a- [Le voghe de gli amici , che nella tua gran fortuna Hanno 
HiJ. I. jj aperta, per inghiottire ogni coia,] Non per at- 

lendc- 


Guirditlf, 
delle vioW 
ze in rife* 
tene. 


• Perche 
Trib'io è 
quanto di* 
uido 


Ne leuar 
ogni cofet* 
ta> 


Siano (ica- 
ri dall'al* 
treraprie, 
Particolar 
mence da 
fuldaci , 


Parcamea 
te e (ècon • 
do i bi(o* 
gni (ì diCpé 
lanoi tri* 
bnci , 


Come f« 
folle robba 
d'altri , 


Non doli* 
a Ce vie» 
voglia. 


Oigitized by Google 


T,S DELLyi -DOT. CIVILE 

tcndcreadclitiCjC afpefe 

[Far poco conto, e burlarti de danari, 3 É Hifi.». 

Vergognofamente abufargli, douchoneftamente puoi ha- Salì, im 
debiro*'*/' ^ ^ vfargli , non piaccia a Dio , piglia cflem- CatU. 

Juì» / pio da Aleffandro Romano , il quale 

f A niffuno mai , fuorchea foldati.diedeneoro, ncatgen- Lamtr. 
ro , dicendo, non dTcr lecito, che difpenlàtor publico con- in Altjf, 
uerta in rpafli e piaceri priuati, Tuoi, òde Tuoi, quei, che 
mal cOTto prouincie contribuifcono , ] O glande huomoda_* 
iprodlgi ° bene, ò veramente Prencipe,imitalo,non quefti Tirannoc- 
ci , i quali 

[Pcnlano non altro effere il frutto de danari , che il get- Sun. in 
targli via,] Che da Grate furono beniffimo afTomi* Nerone 
gitati 

[A quei fichi , che nafcono in luoghi alci , c precipitofi, de stobea. 
quali huomo nifiuno può corre i fruiti,Corui folo, e nibli; ferm.i^. 
ne godono,] Cioè 

[Huomtni e donne dishonefti , e adulatori ,] Ne/me. 

A quefti taii 

geno me [-/\j,ucnga chc^^pifcano quSto hanno rapito, manca Ogni Plin.Pa 
cofa pelò , come le nulla hauclTero rapito , e nulla ritenu- 
■ 1 parci lo- to,] MaquelnoftroPrencipe, che 
dati, [De fuoidanariparco,auaro del publico,] Tae.bif, 

Dhenegli coniumainbuftbni, ingioculatori, c fimil 
forte di 

[Vitupcrofeamicitie,] Sta Tempre abondante, e HiH.x, 

[Tanta forza bàia frugalità, che fola a tante fpefe può pi,n,Pa 

to. baftare_^, neg. 

[Gran ricchezze , ( dieeua già vn grande amico di Auftu- Meetn. : 
go fi cumulano, non tanto per riccuer molto, quanto per /a inu 
I pefi tiano non confumar molto, ] 11 quinto e vltimo fomento è, J»* 

la egualità, cioe,chc la contributionefìa giufta ,e vnifor- 
5rza odio me,tie pcr far piacere a vno,e dilpiacerca vn altro , graul 
òuuoie, òqiieftijòsgraui quegli, 

[Come il fole,e il giorno nafeeeommune a tutti,] Plin.net < 

Cofidcueil Prencipe egfincommodiie Paneg. 

[ E i commodi non leuare a vno per dar a vn altro de citta 
dini, e tutti pelare con la medcliraa bilanza_> , ] a. ' 

Non 
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LIBRO SIVJRTO.^ uf 

Non potreft t credere > doue fia ineqaalità, quanto do ■ OdMkco 
loie Tentano i popoli» per naturale inuidia» radicata ne* co 
rìhumanijche ' • r ^ 

{Tanto dolore fentono dei commodi d’altri, quanto del- ‘ , 

le ingiurie proprie, J Per quella egualità, vwcore- nc^fbrti 
medio C , lepet que- 

gli cento, Taluberrima cofa a imperio c’habbia ad dTer gra 7 ^ * 
de,] . .Del qual molto mi merauiglio, ch’boggi lia_j Ho^ì G 
tenuto così poco conto , e non fia a pena conofciuto, n«_/ p*"* 
lenza ragione mi merauiglio, auuenga che non ne mauj* conto I 
chino per tutto elTempij, (qual anco mezanamente bona^ 

Rep. non Thà hauuto ? ) e iplicme cosi manilefto commo-c - :• . » j 
do, ohe porta feco , . . Con verità difle Platone*: ; : 
{jAtrioltscoTeelTer vtilc,'che«fa^c»mo diatìota delte 
facflltà , per formar l’eftirtio i 3 'A molte coTcjier cec- e «iie ^ 

to, poiché per quella via fola * < . 

[Tuttelediuifionidepattimonij,. dillincioni di dignità, 
di ecadi } darti* e di vfici fono defcrìtte lui librili} 

Ecosl ' . . r.. ' ‘ 

f Negli Archiuijtpnblici lì eonferpiiio memorie quanto fer fi^re 
numero di Toldati , e di danari fàccia cialcuna. Città 
efameglia,] ' ' 'Vltimamenteèvtileaac&inquellono- 
Uro propofito per egualmente làr cguiie di- 

[Ogni anno la dillributione de tributi , fecondo TellimoO 

Perciò Te haurai ingegno , rinouerai quello ordine,:vti- unom , 
leper tc,eperda Rep. I. . i 

[E iCenlbri eletti dilcreuerannofotlibri retàdel popo- 
lo, i figlioli » le iamiglie, eie factticà, -ì iliH» !; i 
[Di poter ellimarev e ridurre f%ni(colamfom(na,l uMcfit -ì 

Ma da chi dOurannò elTere dctcic'.lefarai a rotoi mo^, cénfòViàe 
per liberar d’odio c di lolpitioni l’ofiìcio per Te alpra,eleg- neno cfli- 

gegll.' I ..•'«i. i‘i;, ,i dilpopol* 

[U popolo medeuitio , aCcioebq^ habbiooil' faiielettiqee 
di perTonaodlaqualeeòfidldiconuneitèrgli lelcofeiu^ , 

" lafoccia , cOadebita di%coza* edaray-3 '.-i , <ìt^t> ie^ ^ 

t ire:cÌBg^annoi] • 

fSianoinciafeUnadttài&ÀOtr&,;^ -n. ll^antS/V«dt^ 
s'hattràa<cmouaccilCeQloilfoao.varieepinioaii . 
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l/a ''&ELLjrDOT.<CmLlE, 

E in alcune Città) vogliano, che in capo all'anno, in altre iArili. 
maggiori , non prima che al terzo ò al quarto anno , ] Poi. j. 

lo giudico meglio ogni anno, e più llcuro, perche gli •• 
habitatorr vengono, e fi partono fpeflb fi muore, accre- 
fcóno,e sminuilcono le ricchezze. Ma dal Cenfo me ne pof 
foalla CENSVRA quiui vicina - Quella è la terza fe- 
menre de gli odij , della qual però in danno mi alfaticarei 
in dar il modo di mitigarla, fé prima io non moftrasfi quan -i 

to fia necdTafio il metterla in vfo , peidoche ( vergogna 
del nofiro fecolo) veggi amo cola per i collumi , e per la_> 
vita vtilillinu 

[Effere ita in tanta obliuione , che non folo non è apprez* cietrM 
zata , ma non ciè anco chi fappia , che cofa ella fia , ] 5« 

Bifogna dunq. prima per diffinitione chiarirla, chiamo 
cenfura PENA CONTRAQVELLA SORTE DE CO- 
STVMI, O LVSSO, A QVALI NON E DALLE 
LEGGI PREVISTO, percioche Aio proprio vlficio è 
[Correggere quelle cofe, che per ancora non fon degne Diorite 
di caftigo , neglette nondimeno, ò vero mal vfate,polTo- 
no elTere di molti, e gran mali cagione,] Anzi a po- 
co a poco 

[Se non fé ne tenga cura , ruinano affatto la Rep. ] Tac.jim, 

Percioche 3 . 

' [Che gioua fuori eifier valorofo , le in cafa mal|fi viue ? ] y»l- ho 
• Certo che -j. ; • »• 1 ^ ^ 

[ Oprando ben anco l’altezza c grandezza delle cofe per il 
publico acquillatearrìuatìe fin al cielo, mai porrà hauer ”f* 
fede (labile , fé ciafeuno priuato non tenga conto del de- ^ 
biro, e deH'honor fuo,] E dunque ncceÌTario introdurla, 

^Poiché della erubefeenza è maellra , e della modeftia , ] ^ 

E far elettione di vno ò di duo Pifitu 

[Prefetti alla correttione de coftumi, che infegnino, e in- pfoc/ai 
troducano l’ antica difciplina, 3 Accioche,olrraquel- 

la delle leggi,ci fia altra paura,eogniuno fappia , 

[Che chi ne collumi fallarà,nonmacarà chi lo corregga,] j'at.AiOm 
Percioche alla Centura due cofe fotto pongo , collumi , j. 
e lu^,per collumi ihtendo,ialciuie,libidini,ebrietà, con- 
tentioni, fpergiuri , e ogni altra cofii fimile dannata dalla 
n i bontà 
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LIBILO .(IVA 

boatà'e dellà modeftia ; perciò caftigarà il noArò cessare ' " ' * 

ogni era, c ogni fcffo,> ’ i . i ,c.' if.j 

[Alla gìouemùprohibitàle male arti tutte, e le libtdtni, 3 i <inU w« 

A vecchi 

[Quella forte di piaceri,che scaa vergogna n6 può pigliar 
fi quella età,] ^ Alia plebein vniuerlaJe interdirà Tocio, » 

[ Accioche ogniuno habbia doue impiegar i Tuoi negotij , Ncìu^ 
per i quali habbiano ad aftenerfi da mali publici,] Porrà - ' 
in vlcimoogni ftudio,per far che ogniuno .. ^ 

[Attenda a eflerc huomo da bene , c indufirìolb, non fac« 
ciafpefelbuerchie, ne ponga Audio in cumular ricchea- 
ze>] Perciocheancoaqueftedouràimporfimodojcioò Seconda 
al luflb , il qual alrrìmenti ^ 

[Creiccrebbe in infinito, colpa loro, per lequali ogniuno 
iioppo alla larga in ogni cola getta via i denari , ] 

Pungolo io in quelle quattro cofe,danari, habitationi > 
conuiti,e veftiraenti.ma più nella prima, eh e nutrice, an> ilqiulehi 
zi madre di quefto,e d’altri mali,] x 

[In vergognofoluflb hanno corrotto k. 

Le mobide ricchezze il mondo tutto, ] 

Perciò prima di ogni altra colà il miocenfore 
[Al danaro, da cui nafeono tanti danni , leuarà l’honore e 
J’vlo,] NetesdegnaròPtencipc,fàperte, fi perii 
[Che niffuno foprauanzi gli altri, o di feguito di amici , ò Prwdpe, 
di ricchezze, chelctìe- 

Odio fe a Prencipi fono le ricchezze,e le potenze , ] 
AnzinimichcalPrencipato,e 
[Quella cala, in fomma, (alcolta la voce di vn oracolo) 
quella città , quel Regno , Àicilmentc in perpetuo Rato fi 
conferuarà,douedefiderio di yenerc,e di danari habbia* 

.no poca forza, 1 

Hò fpelTo vdito dire , quai Rè . e quai città habbiano per ch* per 
troppa opulenza perduto grandi Imperili chepouericon nopperie. 
virtù haueano acquillato,] Ma fàanwo molto più per ^ 

ifudditi,percioche ’ ' : 

[Doue entra delìderio di ri€chezze,nedifciplina, ne bo- P" ‘ 
ne arti più vi hanno luogo, , . * 

Tutte le bone cole , fede,bpntà,vjergognli di farnjale, pu- 

la dici- ’ 
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pcrcitcda* ittcnt2nviH)3 •■ Non può mai alla wrtà» o 

‘fo a Dio cffcr caro chi hà care le riccheaze , _ 

PNc alcuno può alzarli mai, ò fenzo mortale accoftarfi al- fjetmt. 
le cofe diuine , fc non lafci i contenti del corpo , e l’amor luog». 

• > del danaro, 3 Perciò meritamente il cenforc ' 

iHuaritte [Lcuatà il defiderio del danaro, ò vero, quanto potrà , lo „e. 
rll brJinifcemarà, ] * Porrà incatena '■ '• luogo* 

[L’aoaritia,heftia fiera.crudcle,e intollerabile,] E quello 
sMut*. [AnticoraorbonellccittàJ'vfura,] Accioche 'luogo* 
[A Voglia de piò potenti non fia clTercitatai ] Tat.Ath 

E'folamenre /' , *' . 

■ ' *P^r mezzi honefti,>ootanI da ogni bruttezza s attenda a Nei mt. 

‘confcruare,caccrefcere le facoltà famigliati,] Pervi- 
. .. 1 . ■ /r_ / 


i, uvunvi a - _ Cic.O^ 

’ fimo,porràordioe,chealcnno non polla conlumare il luo, ^ 

Le fpere ii, [£ aflig'* aià d fuo termine alle fpefe,] Quanto all’ha- gali. * ^ 
tifiti* bitatione , che non fi pofla troppo fuperbamcntc edifica- cejare. 

> ’ re,ticlpentfere in Addobbi , r ' 

|Nc in adornar le cafe di ftatue,di tapczzarie,c altre ope- „f, 
rcfimili,] Opazzi,che - " luogo*' 

FP anno ogni cofa più degna dtelTere guardata, che loro Nel ne. 
mcdefiini,] E nella habitationemedefima luogo. 

FPorrà cura, che non ài paffi i termini nelle arg&tarie, nella Tat. An 
Cirt»j.t5 Suppellettile . ,e ne feruitori , ] Circa i conuiti^, non ». • 

«'»• .'1 .. comportarà . < *. , /> . 

EsquifiteinuentionìdiviuSde, ] Ncqueltrgolofische 
. rPervnbÓbocconehanpcrcoftuBiedifarcercacpcrma- 

re e per terra,] E per finirla in vna parola prouederà.che •Sa/. « 
' r.' ‘ [Nelle menfe non fi attenda coivccceflìuclpefe al- lulib,] j.at. An. 

Girciive Intorno a,veftiti , chc . . . „ , ■* 3- 

ftimenti r^janodtftinti quei dc gli huomini , c delle donne, J ‘ Nel ne. 

De nobili.c de plebci,c che habbia il loro proprio habi luogo , 


• to quei f‘'> • ‘ , I ,• ,#.• li 

FChe fono in dignità,* iirqnalche grande de gli ordiht. Nel *. 

Di gr,nae Forfè ti parrànotUtte quelle colè lcggieri,ma t mganm ^egii 

import»!» r di città mal fana c la lulTuria de conuiti,e de veto 
quefte cofe ti,] Anzi di ciwàin&rma a morte, percioche per quello ^ ^ ^ 

Quindi [Lagioucntùconlumatoognicofa,sactfdeafardclma- gali. ^ 

quali fem ' i _ "1 . Pacbna la scd)ba.^ mancato ilcredko Cef. 

pte ooHità, ‘ - - - ^Ojl 


! y Co(V;k 


' 1 .’ 


■- / LIBILO ilVAA'tXfX ; 

- de. in [Non per quello perilcono quelle voglie , cheneiterapo 
Catti. ». della abondanza viueuano » ] Ondcqual’altra oa£à a, 
far gli retta, fcnou - j , . . . . ^ ; c . . ii t 
sali, a [ turbar gli ordini, per far confceleraggini nouì aipquifti?] 

Ct/are’ Sappi pur jc tjen per certo c • ii v ; ;; 

Cic. in [Che nella Rcp.ciò scpre farà femlnario di ftoui Catllini>] 

Catti, i. ■ Viddelo focthio della prudenza * q >^ 1 , jiv . ; ^ 

^rifl. [Sorgono, ditte , rautationi nelle Rep. quando gli huomi-' 

Poi. j. ni confumano il loro , prodigameme viuendo percioche 

quelli tali cercano cole noue,eòv,ero tcjwanoòllidi .far^ . 
tiraniii,ò altri chiamano aUa tirannide,.} -invi 

Quelle fono le colè, cl»e dall yfficio del ceofcire io d.e^ 
dcco , con qual armi ?<on due , della ignominia^ jèdellaj| Armi àet 
multa , quella è fua propria , e antixjaflaente , -non haueM 
altra, che quella, ) • ■ >’ 

4 [Il iudicio del cenfore ( ditte Cicerone ,) altro nofrappor- igw»»»"» 
’ ta al condennatOjChc rottbre , n ^ 

Percioche quello otticio,\[olfcro, che fi ettcnde/fe foloa 
dar caufa di timore, non àpena di vita,} ' ,.t 

Ma perla conditìonc de coftumi moderni, viaggiun-i Emuita»« 
go io quelfaltra, percioche,- che s’ha ur ebbe a fare>,tq gi'o®*»*»* 
alcuni i li )ijp 

[Fottero così sfacciati , che habbiano imparato a non ver- 
gognarli?] Edepiaccti,. «• 

yalé in [Gne fi pigliano in cole dishoncfte,non folo-.fi godcnQ,ma «tibu .« 
lib. 6. ma fi allegrano anco della infamia che n’acquiftarvo ?} ,, 
cap.s. Al fermo mi piace che fia multato, per non,. i] 

P Un. ne! [Hauere indarno con note d’infanwa» a fegqar quella fron* 
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xs’ 
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.1 


Paneg. te di bronzo, e fenza vergogna , 

Sen que. Diuerrebbe ciò male ordinario , che non farebbe effetto , } 

j. QP‘ termina tutta la ccnfur«>tu inftituifccla,anzi retti» EfToftttw- 
tuifccla,òPrcncipe per benefìcio nato del genere humano, uar 
de. Pro [Già puoi vedere coftie ogni^cofa pcrcotta, p atterrata dal 
Mare, furor dcll’armi , fe ne giaccia in terra, ] ' . 

* ' Eiccta fe Dio ti;aiuri V '? u.*: 7 

Nel me [R<^uoca la fede, rattj|pna le Iibidini,ccófcucre leggi ftripgi 
luogo, tutto quello, che, sduìcitoci di mano, habUmo .perduto» j 
lo nqn nego , che 
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“BSLtH DOT. CmiE 

[Dtt pfifidpio non fia per parer cofa afprai^ Si perchè 'S»fl s 
è nò)\ìi 1 cóme perche è conira la natura del vulgo , ' 

[Ama il popolo i piaceri, e perciò anco la vita dilmluta, ] 

il ^ ,;r', 


Fà quel che torna vtile alla Rep. e fupera tutte le diffi- 

Che dubiti?’ 

aon*a*(« [Attendi alla falute pùnta, cheafodisfarallevoglièdiiiiol ^ 

^“cootr ti,3 'AppreflbiSauij i'*». ’ r ^ ■ Nefmt. 

aeiPodio, [Hàurà ntme dì clemenza lo baner dalle pazzie, e da falfì /uqgo, 

Nedi f(Tc pi«c^‘ «'^*<’'^®8*'3ltri,*' ri . Ne/me. 

re in opi- Non, fc contenténdoa Itali ,ctol«randiogli,hannailalcia* ^«ogo. 

tòlabrigtelal'piaèerprélerffe , «confentito al-tndlc ,.ehe jVr/we. 
ri r ‘ pofdia^pe^ifeguirne,} ■< Nondimeno con mie olEeii^ 

Infe rno oa^lioni ^trai'ittttigaif tutto quol,ch^ ihquedo vflìcio paia 
do G polii- hauer deirafpro, primo fé tu mcdefimo ci fottorporrai alla 
ceolura , cioè fe la.vita tua riformciai nel modoche vorai 
wfe*!'*' ' formar quella dcgl’altri ocome in quefto modo diucrrà 
Primo per ^i^ccuole-y AT-dRìcacela cenfura'ti • * 

Prenci4',' [ A qucfta tutti ci irfdtiz 2 laren»av a'c[uefta ci riùolgeres Plin.nei 
tutti,] tre »}; . i.1 , *;y. p»neg.^, 

\}i .uii ^viucndétualirtodòjceoftutttc amico V farai principale 
autore di qucfta ftretta maniera di viuerc , ] Pertiiochc 

con verità può dirli • * * -/ 

i^ji jon [PrrpctU'i confuta eftcre la vita del Prcócipe, ] . Plin.P* 

modrftia i -Secondàriamcntc^lenortentrafaia corttìgcte ogni cofa ^<Sr 
Mrrrgeo- qj>as^t>lfàvthfl a^poco a poèo » 1'-’ - fU; 

[Le andrai ridttcendo airartticocoftumev 


.0 .'A 

TMe,An. 


•ClUt 


VétàachenfrpttòialcBnodinoiin-vnfubltOriftamparfi di 3-, 
nouo , ne la natura dr quaLófia mutarli ò conuertirii fen* 
tamtcruaHoditempO;^ Fàbifognoinfommaditcmpcs-'^ ‘ ^ 


[B alcuni viti) più fttfìItnentBeftingàe ilPrctldpc toléran- dt 
■dogli', - ; ' ut^j; " •: i. .ti i Clem.i. 

■Vei^ògftd alcuni alcuni ncceflità i (altri fatietà fà diuenlr TWf.-A*» 
^ migliori,] Pcrciochfc certi ‘ Jv 

[Animi fi trouano , che vanno peregrinàndo,e non hànno ** 

BélI^itti<^i^ità'fcrmaftanza ,3 Tarzo & vItimo,fi prc* 
ìntnie<on mìai*a4 i botiivchi 'potrà mai credere, che per altro che per 
pemuaj, , virtù , lu « moUti COSÌ afpto quando fi vedranno 

r:' i i ~ benigno 




> 




L/suo: tjf 

» • benigno vefrojvirtuo/d? D^evaav/ól^i^oionci ■ 

Ctetr. -a C La Rep. conferuarfi per mezzo de premi) , e deJje pene, J 
Bruto E dilTe vero , perche 

tfift. T6 [ I premi) de borii , e de cactiui , fanno gli huomirii boni, e Chf fon» 
P//».P4 cattiui ,] Sempre vedrai coU ^«ftimu. 

[Spenderfi fatiche e pericofi, donde honore fi Ipcri c gua- 
^ dagno,. «avirnì. 

lambii- Cofa , che in honore fia hauuta, e in pregio , crèfcc,e falli 
*0 • ognihor maggiore , fcèma , e tuteàuia manca più cofa , che 
in difpreggio fia , e vili pefa , e ciò chiarilfimo fegno è , di 
ben gouernato impero , ] ^ Tu vfa quella regola, cguar* Stano ia 

da, che nel tuo Principato I , ogni|>oo 

Plin.Pa [LecofcbcnfattenonhabbianodaHacofcienza folo <a_» puHn*^fo 
lor mercede , 3 Qui imporrò fine al raggionamento dell’ Conciui^ 
odio , aggiungendo però,che tanto è radicata quella peftc 
ne Regni, ch’io non lo fe arte, òaftutia veruna poflalpian- the non fi 
tarnéla. perche pvò^fiiggi.- 

Sall. a [DabonieguaJmcnte,edacattiui,davalorofi,edapol- 
Cefare troni, è dilidctaraJa libertà,] 

Onde odio naturale portiamo a chi pur la cocca , tocca- 
la ogni Prencipc, dunque 

Sen. de [Se ben ti porti in modo, che nilTuno polTa ragioneuolmen sipre v 
Prouid. te odiarti , trouaralfi lempre però chi ti odiarà , ] 

Nonne far tu conto, 

Stn. in [ Non fa regnare chi troppo teme gli odi) , ] ' Intendo di 
hdippo quelli odi) leggieri e plebei , 

Fiutar. C Percioche riliede in tutti i populi non sò che di maligno, P" "»* 
nelta.^ cdiramaricocontraiPrencipi,] Ed c verilfimo il dee- 
Poi. codi quel Rè 

Il med. [Cofa Regia elTere, quando fai bene, che ne fia detto ma- 
le,] Potrai confolarti con quel detto di Augnilo, 

-^pof. [ A noi può baftarc di hauer fatto tanto, che alcuno non.* Dì qu«fio 

può farci male,] Prenderai anco confolatione del giu 
1 * dicio che di te faranno gli huomini faui),c prudenti, perciò ’ ’ 

che vna volta auucrrà 

Plin.Pa [Che heroici carmi de Poeti, egli honori eterni de gli 
• Annali habbiano a cantarti e celebrarti, non quelle breuibom, 

^ iodi e plebee, 

I 4 Com- 


OÌH 


X ioc^e 


/ 


à 


T^LL A TKyrf e IV TL 

Compenfàrà cia&uoo la pbfteticà del iuo deuuto ho* Tot An. 
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. DiffnìJcC y (p *uittt^fra il dtJpreXzjO , woltrxfi 
da quaicofe ^bhia origini Jt quali U Re (fehaurÀ 
ceruello ) deurd fuggire , » 

i.'- • t 

<• . A vicn dietro il difprezzo, qnal diffi e/Terl’tit^ 

'«ovitio atto a rùinate il Regno > quello in noUro 
biffinitia-propofitoè VILE, E ABIETTA OPINIONE IMPRES- 
ne aridi- SA NE SVDDITI , O VERO ANCO NE GU E- 
<pr.rzo, sjr^:nEI DEL re, e del SVO REGNÒ, pefti- 

pana, che fera cofa per certo a Regni , anima è vita de quali è l’auto- 
sppcrt» , fJiàjC vna eccellenté Opinione , che ^'hà di chi regna , per- 
. Animi cicche, qual altratofa ha forza di fare , che 
àri rrgno Xante migliaia d.'lworoini diano fotto il gouerno di vna 
U-utort- 3 njn,afóla,c tallordi vecchio, emalfauo.' 

' ’ •’ !L autorità fola, c da quefta‘. 

‘ [ Quali da fuameneej veggianap tutte le cole effer rette^, 

c gouernate , 

A guifa'r che i. piedi rie mani, e gli occhi feruono all’ani- 
ma . e ad arbitrio luo ò Riamo formi , ò ci roouiamo , } 
>‘Cg& ’ ' 

, . ^Quefta inanità moltitudine dallo fpi rito cpiafì dellaau* 
tonta, eretta,] Echi potrebbe mai altrimenti re- 
-gèrgh? 

9fe« quel [Le forze dello imperio confiRono nella vbidienza,]. 
j* nò poò.. L’ vbidienza dalla riputatione j perla quale 
”»°nd«c [Cofigran giouenthtemedi vn folo , 
acuui, > che può deporre ', e farlo huomopriuato,]' Leuaque* 
Ra , non è più Regno , . - 

, . [E tutto'qucRoeonccRo dello imperio dlRblùeraffi 
Airaucori Sozzopni andrà la maeRà fuperba 
td è con. Di Iccttri'j.c di corone,! Ma qual cofa più chiararaen' 

difprazo». •• • ttia. 
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LIBRO QF^R'P& 1)7 

tc là lena che il dilprczzo? e quello 
Arili. [Atto della opinione intorno a cola, che tu giudichi di niT 


Ret 

tap. 


.i. 

V 


fun prezzo , e di valore?] E dunq. il difprezzo morte 
efprefla de Regni, e, in vn certo modo, più dcll’odiojaccen- R^no, 

« nello il Filofofo, Più anco 

tAri/1. [Auuenga , dilTc, che due lìano le caule, per le quali li fac- 
Pai. j. eia folleuationc contrai tiranni, odio, e difprezzo, necef- modo r 
eap. IO. lario è che l’vno di quelli Tedio ciò è, Ila perpetuo contri' 
tra il tirrano , dal difprezzo la maggior parte nafee delle 
ruinc , ] O veramente Febo , che fempre mandi i rag- 
gi dello ingegno tanto lontano,non può la colà Rare in al- 
tromodo,la prima caufo ei primi mouimeti per fouuertire 
i Regni per lo pine l’odio^ ma Tvltima e più efficace è il di- 
lprezzo,percioche quello è tardo, ccomedilTcil Poeta , 
non hà ardire, fé non prenda Tarme da quello, poiché li * 

' paura fpeflb io fallar indietro, laquale a tirannie in luo- ; 

go di Alilo , e perciò non fenza caufa piacq. loro 
Sen. dt [ Quello efleerabil- verfo che hà mandato molti in ruina , * • 

CJem. !• Habbianoin-odio, purc’habbin paura,] 

Perciochc fin che hanno quello freno in bocca , più vo* 
glia , che ardire hanno di fàr male, ma il dilprezro gli leua 
il morfojC fa, che non folo vogliono, ma li arrichino, e ten- cé'fuTfae • 
tino,perciò quindi la ruiria è certa , non credo però,chc fa- », 

. ’rà molto Tpelfa 

Plin.nel [Perche dalla huraihà poco pericolo porta la fortuna del 
Paneg. PrencipCr 

Il mcd. Porrà mai clfere Iprezzaio chi ha imperio,-e camina con le 
nell' S. mazze innanzi , s’ei non pecchi in troppa balTezza , c for- - 
all' vlt. didezza, e habbia prima fprczzato fc medclimo ? ] 
epifi. Non è, dico, frequente la ruina del dtlprczzo folo. Non 
, ( perche già hò detto,che s’accompagna con l’odio , ) maf '"’Pp® 

limamente contra vero e legitrmo Prcncipe , nondimeno, tn i r^, 

' perche pur tallora occorre , ti mollrarò , ma breuementc , 
in che modo tu polli fuggirlo> ne occorre diffondermi mol- 
^ to , hauendo a fuffioienza lallricato quella via, quando ho 

parlato della autorità,felia vero quello dogma, 

[ Che con la medefima feienza fi conofeono i contrari) , ] 

Lo difprezzo dunqpe contra ilPrejacigc nafee da que- 

' fl£ CrCr fprcy.ij,, . 


Arili. 

lop. I. 

tpift, & 


Di;: 


• L^oofile 


,)t TftLL^ T>OT: CmLE 

ftetrecofc» dalla forma dello imperio > dalia fbrtuoju»» 

V da coftumi, dalla FORMA dello Imperio> fé più delHio* 

DaìToim-ngftofiapiaceuole, e rimelTa, nel qual peccato fono quei, •* 
per troppa ' 

i*oi«, [Piaceuolezza fono dolci,] Danu eglino in predai de. ad 
' all’aura popolare , e s> 

[ Aifcctano ogni applaufo dell’infima plebe, ] tpijl. \4 

11 ‘'“"g"] Fanno duo mali, a (e, e alla Rep. poiché nella plebe ice- ^ 
pubiìco * mano la riuerenza verfo il Prcncipe , e fanno creicere la U- 
per la li- ccnza di peccare , 

eenza , [^Libera facultà a ciafeuno di fer quel," che lor più piace.^ , xAriiì. 
non può reprimere la malignità, naturale a gli huomini , ] 
Argutamente già Frontone conira Nerua, vecchio, e 
debole^ , 

da*!U > hauer Prcncipe , fotto cui ad al- Dhn.in 

Jeggierei- cuno non fia lccito|far cofa alcuna , ma molto peggio è ha- 
*» dello uer fotto il cui gouerno poHa farfi lecito ogni cola , ] 

Imperio , forma piaceuolc4ello Imperio caufa difprez 

zo , ma anco la leggieri , e inconftante,che varia ne decre- 
tile nelle leggi , e dellaquale polla dirli 
o dei Pré [ Campo di vento , ] MalTtmamentc fe il Prencipc iftef- Pnuer, 
fofia di notabile 

[Inllabilitàdiceruello,] Il quale Tot. 

[Alle fubite offefe, e alle intempeftiue adulationi mutati- Mtl\. 
le , è a ragion fprezzato , e temuto , ] In oltre , fe la_i dellt^ 
forma dello Imperio lia ncgletta,cioè quando il Prcncipe Hifi. 
non vuol faltidio di cofa alcuna,'e 

[Con vna leggier vdienza , rimette le cofe ad altri per im- Nei me, 
portanti, che Uano , iuogo . 

Giudicando di far affai a goderli il prefenre, fenza penfar 
' alfanuenire,] Ojvero quando largamente diftribui- , 
Ice gli honori grandi, e diuturni,che merauiglia^fe lo fprez 
zino , c li accodino ad altri, poiché egli ad altri dà il carico 
dell’vfficio fuo ? E par che volontariamente 
[Voglia fpogliarli dello Imperio?] Nafce feconda - 

Dall, for- riamente il dilprezzo daU’ellere infortunato, quando ogni 
tuna ofti-colati vaatraucrio, e di più quando non hai, o perdigli, c 
nati niir.i dcCiderij tuoi nulla rilponde , ] bappi pur certo , Da Oai, 

Che <if 


Dii ribvGoogle 


I 


L I B RO H FA&TO. tjp 

7«/.Ai/r [Che nelle profpcrità quei, chc’farranno a gara di cflcrti 
feruitorijtutti egualmente nelle cofe volgeranno il piede,] 

Anzi ti iaranno nimici , t 

Scbol.di [Al cader della quercia, ogniun corre a tagliar Icgne, 

Treot. Appogidapoter fuftentarti,]. Dico lucccflbri certi, 

o figlioli, gran diiprezzonaice da quello, eliriuoltanoa umiì fei». 
qualche fpcrato fole, feppelo il Magno AlclTandro,c fg *■* 
neduolfe, 

Cur. nel [ Per efler fenza figli , la mia orbita è fprezzata , J 
6. ■ EpcrdirilverOjCoraedilTeilTragico, 

Erup. [Sono i figli del Rè, fortezza al Regno, ].i> E » 

Tac.bif. [Non legioni , non armate in mare tanto' aflìcurano il Re- Succciior 
j. gno , quanto il numero de figlioli, ] tr'jff!c”ra 

Terzo& vltimonafceildifprezzodacoftumi, partico- vitimal^ 
larmente da quelli, fe alcuno lia dedito alle libidini, e ad li- 
altro non attenda, che binuje, 

Ann. ry. C ^ fporcarfi nelle lecite , e nelle illecite cole , ] 

Percioche quelli viti) muliebri molto feeraano di bona 
opinione non iolo vn Re, ma qual lì voglia huomo. Altri, 
dilTe vn certo , 

[Più virilmente peccano, ' 

breuit. Vergognolà macchia di quegli , che ne gli atti di Venere 
vi.c^p 6 ^ perdono , e nelle libidini , ] Nel medellmo modo Dal luifo, 
jV# me. peccano quei, che «dalla e- 

TM.bif. vendono c fanti ichiaui al lulTo alla crapula. 
j. Imbriachi la metà del giorno,] NouiVitellij.ouerovì- 
tellijchc I 

luogo . [A guifa di animali poltroni , fe gli dai da mangiare, fent- 
Nelmc. pre (tanno a giacere , c diuentano pigri , e languidi , c con 
egual obliuione fi feordano del prefente, del paflTato,e 
dello auuenire,] Bene il nollro mallro di prudenza dille, ^ 
Arili. [Quei che dilfolutamentc viuono, fono poco prezzati da 
Poi. y. altri , e molte coramodita danno a chi habbia voglia d’in- 
eap. 10 . fidiargli. 

Nel me. Pcrciochcnon facilmente fi Iprezza , ne facilmente fi può 
li. ahi far diUegno fopra chi è fobrio , ma fopra chi s'imbriaca_i , 
ne fopra i vigilanti, ma fopra i fonnolenti,] 

In oltre 
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i4» n^LLA DOT. CIVILB 

j[Chi fia d’ingegno ottutò > ftupidojC impedito di lingoa»} Citi, in 
O vero c habbia altri deffettucci , piu leggieri, come chi Pifin. - 
fia di faccia poco grata , vecchio affai*, emallano, cofc-» 
chcfpeffo' 

[Danno occafione di ridere, e vengono in fallidio , Tacit$ 

' Come è vfanza del vulgo , chele colè fortuite, reputa^ nifi, u 
i^ecic di peccato . Ann. 4 «‘ 
E anco rederne , e giudica degna-i , 

[ D’Imperi) la bellezza, e difpoutione del corpo,] ^ h^. i. 

Molte altre cofe potrai da teile£R> cauar da riuoli, ch’io 
t’hòafpertò inmateria della] Autorità, ^ 


CAP. Vili 

‘ . i* I . I 

Fajp vn quefito fe la fruden\a imHa hah- 
b'ta luogo nel Prencipe , ctoe nella quale fiano 
frodi, dtceji , e moUraJi, che può in qualche mo- 
do hauerlo, 

7 ’ ‘ ; • 

P Armi di haucrti con liberale , e affai larga maòo , da» 
todabcucrc ai duo fonti della prudenza, e haucrti 
' ' dato del bono e del puro,rarammi iecttodi mcicoiarlo leg* 

giermente,e aggiungerui vn poco ^ feccia delle frodi?- 
Poterfìnei crcdo, cheli, efcrollino quanto vogliono la teda certi 
lenoni, Iquali . ' . 

Ancorché [ Altra pili fpeditt| drada per acquìllar lodi non giudica- 
mi ror.‘nQ chequella diritta della virtù,] Necredono ef- 
Ter lecito / 

[ Di conucrtir in frodi e malitia la ragione dataci da D)o 
per vfarla in bene , ] 1 q'uali per certo in altro [ogget- 

to io.afcolto volentieri , in quedo non poffo , parmi , che 
non conofeano la conditione de tempi , a la natura de gii 
huomini , e 

[Parlino come le foffero nella Republica di Platone, non 
nella feccia di Romulo,] 

j Perciò- 
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LIBRO QUARTO 

■ I^rcioche,con chi hbbbiatH® a trattarci ccm gente ceth 
toftipulata, cattiua,che . . . f ^ 

[Tutti paiano formati di frodi , fallacie, e menzogoé:>]; 

I Prencipi tnedefimì de quali trattiamo fono per lo pih. 
di quella clalTc • e con quanto-fi mollino leoni>. 

[ Portano alluta volpe afeofa in feno,}; 

E qui odo da alcuni elclafnarmi> ; 

[Che colà' alcuna ne con infidie fi faccia y ne confimula;* 
tiom',ne con inganni,] Teco vorrei cheogniunoproc 

cedelfi: di quella maniera, ma come fi può ; 

[Per frodi , e per inganni fi mandano in ruina i Regni , ]; 

Come nota il Filofopho, ru vuoi, che per i medefi- ; 
mi mezzi non fia lecito conièruagli f ne polla tallor il 
Prencipc,]! 

[Affrontandoli con volpe , fer della volpe ? ], , 

Mallimamente lecommodo ò lalute publica. che Uà Concrete, 
congiunta-conla falute del Prencipe,lo peifiiadailciccr-*»."*'*?* 
to in errore, . • 

t Gontraleleggi di natura e-, abbandbnar le vtilità com- Prtneìpe • 
munì-,} Nonchecontraragioiie,. 

[Tutti ilare deuemo quali in vna Rota della Rep. la qual 
girandoli , quella parte debito nollro è di eleggere, a cui 
l'vtile e falute publica ci haurà riuolti,} Parratti fon- con boni 
fe, che quiui fia melèoiato qualche cola di brutto ^Non è nc alcune 
co&ipercioche caminando tu a quello line , tw bo^ 

[Quel , che fuolcelTere tenuto brutto, non lai à brutto,; i 
Sempre luo debito fa, chi s’adopra adìne di communé vti* 

Ikà c a beneficio del commercio humano , }; Perciò npuntipu 

non facciano tanta merauigiia di gratia,ne fi sdegnino, lèb n)n (ieue> 
araiogiudicio, »oain«ò 

{Non femprc quella vera, e retta, ragione habbia a reftar neiu iìkì- 
fopcriore , ] E fc mi piaccia, ch’if Pcencipe fia d’alto, * 

e Iplendido ingegno si, ma però ’ 

{Sappia mefiolarl’vtile con fhoncllo,J . - Dw«»nco 

Dico mefeoiare, perche, futzanilfuna m’indurrà. mai 
a petiùadergli, ch’egli in tutto habbiaa recedere daii’hor 
nello, non lalUino punrob anzi totalmente danno quc:- , c°t"e u- 
k voci, uokt 

NiiTuna 
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D^LVA DOT. CtFlLE 

{Nidiina cofa e(Ter glorioTa , che non fia (icura , e ogni co> SaJUrOk 
V*. ùl , per conferuarli in flato cfferc honefta , 3 

li quell’altf a > 

[PeròKegnononè,ombracdiRegnoj Sttut.im 

Ouc non può , chi regna da l’honefto Tbitjli . 

Vnqua fcoflarfi 

Opinioni nate nello inferno > e da me abborrite » i 

[Faccio io profeflfione di effer tale > che mai approuarò» 

cfTer lecito commettere ribalderie^ c Tempre inTegnerò bo- 

Deti* ter- ne leggi , e boni coftumi • ] Solo w^Iio che in que** 

cere al <iaà proccHofo mare delle coTe humane > fi polTa t e iìa tal- 
co, oonfcr , ; . * 

4ere il ve- ior lecita 

(0 camino, [Storcer le vele , ] E fe per diritta via AutboF . 

[Non puoi entrare in porto , far in modo > mutando vele, 
di cntrarui , ] Chi porrà riprendermi ? ò , chi porrà 

dire , ch’io mi feofti dalla virtù ? 11 vino non refla di effer 
' *: ' vino , Te fia al quanto temperato con Tacqua , ne la pru- t^ìji f, 

' . .denza, prudenza, le ci entrino qualche goccie di fro- 

^ di , Tempre intendo parcamente , e a bon fine , le ma- 
lo &ono dri , e anco i medici non ingannano Tpeffo i figliuoli pie» 

BM» altri, cioiini 

[ Alla Templice età dando piacere £«r. me/ 

Nelabrifolo? /. 

Acciò cosi ingannata, habbia (aiuto Nel me. 

'■ ' Perche non potrà il Prencipc far il medefimo nella.» luogo. 

tirogna o* fyn baffa plebe ^ ò in qualche iìgnorotto Tuo vicino ì ccr- 
;s:,‘'£;-tochej , 

uemaocaa [Quando con Torze non u può , blTogna tender reti di na- Paeum, 
fefiwae , j pù auuertimento di vn Rè Spartano, 

[Doue non ardui la pelle del leone, e neceffario attaccar- p/^tar. 
ui quella della volpe , ] Quanto a me, lodarò lèmpre in lìfur. 

con Pindaro colui , che e negli 

Il prmipe [Ne perigli , fidando di fc fteffo , . fpof 

fiitctipi Leon Tornigli , ne configli , volpe , ] ytao.oa. 

Tu ancora a tempo, e luogo farai tale, poco curando 
* ^ ouei , che fiano per dire quefU giouanetti , che pur hora_j 
u partano da Tcola,ò leggono per fpaffo lotto Tombre,i 
quali,sòio, . . 

Non 
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Arili. 'Non fono boni afcoltatarori della dilciplina ctuile y J r stoamce 

Etbie. I , Molto meno polTono effer giudicisquefto cnbonale»s*io 
wp- J* ho a dK il vero , ricerca huomini , che 
Ntlme. [Siano eipertiddlecofe del mondo,] Da quelli fa- 
iuoi« y cilmente haurò la fentenza in fauore , e che li troui, come 
dilTe vn Tanto huomo , qualche Torce di 
Bajtl. tu [Honefta e lodeuole allucia , ] 
proutr. 


C A P. IX. 

• • • . » • 

Pdrlafi in che modo j e fin a che termine fi pof 
fano commetter frodi , fajfiene dt tre fòrti y e di- 
nintdmente alcunefi accettano yalcune fi ejcludo- 
no dal *Pegno, 

N On però dico lo qucllo,pcrch’io fia di opinione, che 
s’habbia a vTarc ogni Torte di frodi , e di malitia.» , 
quello nò,io ti andrò innanzi co’l lume delle dilUntioni, e . . 
affine che con libero piede non babbi a slargarti troppo, io 
ti racchiuderò fra le lue linee e termini quello fallace ca- 
po, frode in vniuerTale in tendo Arguto CONSIGLIO Diffiniu®. 
PVOR DELLA STRADA DELLA VlRTV E DELLE 
• LEGGI, IN SERVIGI DEL RE, E DEL REGNO, Que- niuerfiie. 
Ila è ditte Torti , leggieri , mezzana , e grande , la prima 
NON MOLTO SI SCOSTA DALLA VlRTV, LEG- 
‘ GlERMENTE DI ROGIADA DI MALITIA ASPER- 
SA , Nel qual genere io pongo la diffidenza, e la diffimula 
tione, la mezzana E PIV LONTANA DALLA VIR- Mezza* 
TV, E S'ACCOSTA A CONFINI DEL. VlTIO, 

> Nella quale hà luogo la conciliacione , e la deceptione, la 

cerzanonlblodalla virtù, ma dalle leggi anco s’allonta* 
na, malitia vera, e perfetta, come lono mancar di fede^ 
iniullitie , la prima peduado , la feconda tollero , la terza 
danno , Per ordine dirò di tutte, nelle leggieri io poli pri- q 
ma la diffidenza, la quale in tutti i modi vogIio,che il Pren joiia» Ifd 

cipe Prcaciye , 
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DELLA DOT, CECILE 

^ipefcmprehabbiafeco, perdochefi come in tutte le^ 

«ttioni Tempre gii metterà conto andar pelato» e tardo » 

Cosi anco nei credere » vada » dico » attento » e liolpefo» c. 
quafidirò» 

[ Non creda Te non qnel,clie vede » ed è manifefto, ] Sente. d* 

Concioliache le ben ira ». 

[La credulità lia più prcfto error» che colpa» cfacilmen» cieepi/l 
te fubentra nell’animo di ogni huomo da t^ne » ] %s. i$h, 

Bifogna nondimeno tenerla dal Prencipe moko lonra> i v. 
na,incui 

In cui ftì [La crudeltà è cagion di gran male,] Non dorme ogniu Sen. dt 
«ale la ere no fotto gli occhi luoi ? Vergogna è duna.» e cofa noce- dra. ». 
uole a tutti, ch’egli, 

[Porta cadere, errare, ed cfière ingannato, ] QueAiin- cieer. 

‘ cauti cosi facili a credere quanta Fi/ip. 

[Commodicà danno alle ingiurie?] Stanno da tutte Sa//, in 
le bande icoperti,e ogni hora appo loro - ; /ugur. 

[Con minor paura» e maggior premio fi pecca,] Anzi Tacita 
contra efli anco fi pecca » ~ . i. 

crpeSoin [1 roppa credenza ai traditor la via, . ' . Sene- in 

a»nni , Per nocer , apre , ] ilitirifi dunq. il Prencipe , c 

fotte quefto feuto alTtcurifi , Cic.poft. 

percht-. [Nulla ctcdcndo , e da ogni cofa cardandoli » ] 

Paiono amici, e fedeli? gira gli occhi intorno •' 

[Fallace vita, i tuoi penfier coperti Senee.in 

Come pur porti?] Troppo Hipp, 

Ogni cofa, [Fra molti inuogli di fimulationi ftà coperta , e q^fi Ira C/V. ad 
velami afeofta la natura di ciafeuno, la fronte, gli occhi, ^Fra. 
muiauooi, flyoito,-moltofpeflbtnentono»mailparlarmolto più,] ff'/- 
Gridaua già colui 

[ O amici , non fi trema alcuno amico , ] Tu puoi ben Ar^/Jn 
' con ragion dir il medelkno perche cola certa è , che *. 

Maffim»-[lncafa, de molti Prencipi retta della amicitia vant^ome P/ìn.Pa 
mente io - (qIo ,1 cdinilUm.pregg|io , ] .In fatti» ella n’hàprefo neg. 

torte, , , . - 

rbandOyC < r. 1 . ! 

! . [Sehen in corte tua percento porte ^r.' . 

Enrri, e rientri il vulgo tutto, e intorno , Her.Oe 

Tittian'o canti popoli» fra tanti > , 

Vna 


LIBRO QyiNTO. 14} 

•Via fol fede à 'pena' trouerai ,3 • - Perciò merita- w- 

mente, ' 

t\tt. ai [I Pragmattici in tutti i loro precetti li ftoHci^e anco ne^ 

Att. 1. loro verficomandano^cheii viua cauto» e prQkibifcOnoU^* 
gpifi. 20 credere,] Qi^l Siciliano ti Aiflutra neli^tfecchia , 

Epiear^ [Sta vigilante, ericordati di non creder colà alcuna, Que- 
mo . fioè il ncruo della Prudenza,] ' Elclana quell’altro 
Greco, ‘ • ' - 

Euripi- [Qualcofa vcileairhuom* maggiore apporta che'l faper 
it, diffidar,] 

Potrefti dirme , Che farò dunque^ NOrt crederò ad al- Bifogi» ^ 
cuno?Nontidicoqueftoio,i^- ;; . • 

Sen.tpif. t ^ ^ ^ vitiolo , credere a fu^ti ^ e noti credere mo, 

i; ad alcuno,] Maàpochi,e à quegli, la cui fede ti fia Miai p». 

per longa elperienza nota, A q)uelti tali, perche 
dee. ad [No" io credere , che poffa commetterli , e fidare^ 

^ Fra. ogni cofa t] In fatti dico à pochi, in apparenza e tue- 
•pt/l. 1. ti, cioè * - 

fiP. 1. [Con la fronte , e co’l volto , doue facilmente fi cuopre la 

tìmulationc.] Pcrciochc di nifiuna cofa qui ti haurai *• 
tptp. p. j guardare, che di ertere feoperto Diffidente , 

Sen. epi. [Molti, co’l temer di elfere ingannaci , hann<y «lóftiatò la ”* 

j. via d’ingannare ,] ' " • r ' : 

Liu. 22. [Ogniuno ha caro,che gli fia creduto, echi tnoftra hauer 
fede, obliga la fede altrui,] Onde bilbgna feruirfi del- j 
la Oiffimulatione, à cui io diedi il fecondo luogo , figlia^ 
veramente di quefta Diffidenza , Di eflà- non fahilogno Dìffimuiar 
doue interuenga mutua fede. Quella è che _ bi%na, 

Cic, prò [Scuoprc la fronte , coopre la mente , Keeeflaria'i. 

F lancio. Prencipt in tanto, ch’vn Imperator foldato veterano heb-. ^ 

bea dire, ^ 

Federi- [Non sà regnare chi non sà diffimulare , ] E Tiberio Conmoab 
ra^^G//'delmedefimohumor - . ?,? • 

[Nifluna, come egli credeua, delle fuc virtù tanto Ili ma- ‘ 
s^ri/ li Diffimulatione, ] ' Spia'ccrà quefto i 

Tae. An. qualche bcli’animo,e gridata » 

4. [Siano dalla vita humana sbandite e leuatefimulationè, 

Cic. off. e Diffimulatione,] Della vita priuata è vero , Della 
u ^ K publi- 
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antaTi* al publica j iioncolì> Qcfnai rcgnarài chi afcoader ooil!» 

XSEafW». . ,, 

[Ne altri menti può arc>€iu habbia m mano il gouerno di 

• tutta la Rep.] , Per 

[Dar etfetto a loro pen0er i , molte cofe fi bifogno , cht^ 
centra lor voglia fingano, e irólte con dolore diffingano.] 
Apfreflb i Eciònon contri gUeftraneifolo,ònimici, (dogmaè 
acccttatò da ogn’vno , di 

[Hauer il male non nella lingua, ma lotto la lingua , 3 
Perche 

• i [ Odio (coperto pe^ il luogo di fv vendetta , ] 

Ma ancona tuoi, quelli tcopeni, e [empiici,; 

[Senzafraudc.fenzamalitia,]' Che, come fi dice, 
. ' {Portano [animo in fronte,] Mai faranno atti a que> 
^ > ìiotheatro, nel quale i amiogiuditio, il primo luogo 
lieneil .r- .* b .ijc ». ’ 

M* bife.. [Simulame di Afranio , ] . In modo però , che bene , 
e con decoro, [appi rapprefentar quella fàbula, • 

Bio^° {Percioche chi modeftamente fappia difllmulare , c dif* 

. .n tr fimuli quelle colè , che non fon troppo note , ne fi fappia- 
■ no così per ogniuno • quelli riefeono gratiofi , ] 

Per il con trario quei , che fenza mifura , e fcioccamenr 
te lo fanno, fono, per dir il vero pazzarclli, che beneficio 
n’haurai,fe trafpari per rutto?in tutte le forti di fraude pi- 
glia quello per documento, ) 

[Gl’inganni non fono inganni , fe non gli fai palfare per il 
lettacelo della aflutia,] Tutto quello fia detto del- 
le fraudi leggieri , vengo alle mezzane , fra le quali la pri- 
ma è conciliacione; ò vero, per parlar più liberamente. 
Che cefa corruptione , quella è quando aftutamente tu ti guada- 
la concilia gni, e ti fili amici gli animi, c [opere di chi fia d’aliena iu- 
"^ófog- ridittionc, eferuigio, arte pur troppo hoggi in vfo fra 
getto. Prencipi , fola quafi nelle corti , che ( come difie vn altro 
vfiuta, della fortuna) . 

[Riuolge , a 'modo Tuo , la maggior patte delle cofe , ] 
ElTaltata ancoda Tullio, e 

Ma anco [Proprio delia prudenza conclude elTer quello, conciliar- 
«iic> fi gU animi altrui, e vaierfene a commodi fuoi,] 

Colà, 
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LIBRO EVÌNTO. 

Cofa , che in duo modi fì fa , con'perfuafioni,e<on do- < 
ni y poche volte con quelle > fpeflìffiaio con quelli y come • 
chehoggi 

[Siano nella gran (lima delle ricchezze deprauati y e cor- 
rottiicoftumi,] Chiè < 

[Che non le anteponga alle bone e honclle cofe ? ] - . 

Perciò fé con arte, e copertamente faprai vfarquefta esente fi 
machina trouarai , ' 

[Huomini defìderofi di vendere l'honore e la libertà prò- 
pria , per gratificarli alla potenza d’altri , ] ^ Che fan- 


no mercantia > 


!;n. 


Il, 


E ( ricorda- Scnoprsn» 

i fet reti , 


[Sopra il Prencipe loro , e lecofe fue’, ] 
ridi quello,) i ^ 

[Nel campo proprio de nimici trouarai chi combatterà Nelle gw 
per te,] • Ma che dico? Nei letti comitali' ancora e ■no, 
entrata quefta forte di fraude , gran vergogna, le femine le remine 
ancora fi lafciano indurre a quello , e comprare, - • no'ft”e^aI 
[Per hauer a palefar qualche colà'coDira il marito,] -ii' ^operate 
Hò letto in Cornei. Tacito ' li cIj'o i::ujivtr Jù» quefto, 
[I fuoi fecreti ancora , corrotta la moglie', erano publica- n-’ i r ■'> 
ti,] Hor parlando della deceprione,queftaèj;quan- D««pno- 
do tu induci altri a farti feruigio don inganno i -ò vero conif'i^f 
bugic,la qual cofa boni autori vogliano elTer lecita,econ- 
uenire al Prencipe, fu opinione dd gran Platone, .lecìtiper 
[Che TCr commodo de fudditi debbano i Prencipi IpelTo degUand 
valarfilde mendaci) , e ddle fraudi , ] Tunauià perche clù. 
quello è prohibito da Dio, da cui vlcirono quelli oracoli , 
[Oighiunó che ordifaainganuràlproffimo, è' abominato 
daDio,] Ein vn altro luogo-,<'* ) . > 

[Non dir mai bugia pèrche mài giocò il fied^uentarla^] 
Eperleuare ognidifelà, ecco che parla alla [coperta 
del Prencipe, 

[A bocche de pazzi non conuengono parole ièntentiofe f 
ne a Prencipe lingua bugiarda,] ' 

lo non polTo lodarle nel Prencipe , più di ogni altro o> 
bligato a cuftodire i mandati di Dio , e con quante ragió- 
ni polTono addurre in loro defefa i Politici,io non perfua- 
derò mm il Prencipe a errare con autori profani i a quali 
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non arr iuorono i predetti oracoli » ma fé pur talloni la (!• 
curezz a e importanza dello ftato gli adringelTeadirbu* 

^ • gia,auertano»fepofsino entrar nel numero di queii^che 
notò S. Auguftinoy quando dilTe 

[Troua r(i alcune ó>ecie di bugici nelle quali non iicom» S.Af^ 
mettegran peccato,itia purnòn fono fenza peccato,] U 

£ ciò quando da bono ^ legitimo Re fono vfate con>-/^”*^^ 
tra cattiui,e lcelerati,Altrimenci,fono peccato, egraue^ 
pcccato,e ridanR pur di me quefte volpe vecchie de Cor- . 
tegiani, 

[Chi con fincerità camina, camina con fiducia,] Dietro Nel le. 
àquefte rcfta à dif delle 'GRAN Frodi , Icquah io ridufsi ^ 
in duo capi . Mancamento di fcde,e 1 ni uftirie, Pochi veg- ^ 

’ gìo che con parole , fauorifehino ò> di6endino quefte due 
cofe , Con fatti , pur troppo molti , Percloche quanto al 
Mancar di fede, quante volte per cauillationi, e friuoliffi- 
me caufe habbiamo noi veduto rotte le confederationi , e 
. delufi ipacct$ Haoncu|uefto per vna loro masfiina , 

[Che i putti co*dadi,gli h uomini con giuramento s’ingan pj^t. m 
Con catnn nano,], j ; r PcTCÌÒi a queftk bafta di trouar qual ii v(^lia_t gli Ap«f. 
■ie roo>|M poteriene vlcire, c Cubito 

*»ij«tu,j.^rgunaentano di eflicre liberi dal giuramento,] ' .< cit.Offi 
Tutti Tappiamo, i ' ' . 1 . |. 

I [Come (òelionoi riuocare ogni cofa in dubbio , ] 

^ Il patto non è patto, .. $m Am^ 

[Qu^he non i patto,c patto,quando lor piace,] 1 .! ' liti 
.. (Mcioci^v' ... ..ut.. f) 1: 

Ma nS pof[La fratt^K ttringe,non feioglie il pcriuro^»] .. Bich’akrq of, 
fono bur. poftbnoafpectare, che,. .1 - . > j- i 

hrDio, roijjiijiit^ciiiiaaacftàdaefsicburlatat?] • Q^eila_j 9 ..' 
fcntcnaa tengo jo per férma, ... 

[Con qual artificio di parole fia fatto il giuramento, Dio, j, 
che^onolccle confeienze di ogniuno, accettare nó dime fumm. 
no ii giuramento nel medefìmo modo , che colui , acui c ko.ntl»f 
fatto lo riceuej] L’altra fraude è la IniuAitia, quando 
cioè contra ogni ragione e legge , con Tcekraggini anzi , 

Artioni che có aftutie,cercano di aggtàdir fe, e di accreicere le co 
jriia iniu (g loro,Da tal fonte naicoooriuoii di quella Torte attioni, 
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[ Di far morir ò in fecreto ò in publico , ò di mandargli in 
efsilio come emuli e oftacoli alla loro potenza J 

1 maggiori e più illuftri huomini della città, a que- 
llo effetto ^ • ... 

[Farnafccreoccafioni, òveto fubito pigliar quelli, che 
slofferiicono , &rgli abfentar lòtto fpecic di legatione , ò 
di honore,] Giudicano troppo piaceuol tempera- 
mento , fanno più tofto morire , perche proUerbio antico 
è in corte, 

[Che i morti no mordono.] Quel lodato Cefare ancora 
[Doue con degna, e probabil caufa non poteua,fàcea per 
qualche occulta via morire chi gli pareua, ] Anzi 
[Per infidie . meq^re li combatteua , ordinò a Tuoi, che ad 
alcuni leualTero la vita,] Dal medclimo fonte deri- 
ua il dehderar [altrui , e afpetcar il tempo atto alle ine- 
die ,. come a punto la morte di qualche Prencipe , auuen- 
gache . . . • 

[ Molto commode llano le mutationi de ftati per chi hab- 
bia voglia di tentar cofe grandi ,] O vero nelle di- 
feordie. e folleuationi de vicini, perche, fecondo Ari- 
ftofàne, , 

[ Facilmente allora li pigliano le anguille , ] E que- 

lli grandi 

[Chiamati dali’vna delle parti s’impatronilcono di tutti,] 
Ne vale allegar leggi , perche fubito vdirà , 

[Pur volete , mentre diamo con farmi in mano , romperci 
la teda con le leggi , ] H quedo altro detto , 

[Chi con queda (Ipada) preuale, quedi benilfimosà di- 
Iputare de confini , ] Hanno quede parole in bocca , e 
nell'animo dicono . 

[Farli honedo quel che lia grandemente vtilc, ancorché 
per prima non parelTchonello,] In altre 
[ Goderli il luo ed'er lode di cafe priuace , far dilTegno fu 
quel d'altri, lode Regia , ] . Sei Prencipi 1 

[ VolelTerocaminarla vìa della iuditia, e rediruir quel 
che per forza , e con armi hanno occupato a ciafcuno, po- 
ueriritotnarebbonoad habitarcale, ecapanne,] 

Eccoti in parte la feda di codoro , non afpetcar, ch’io 
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' la difcona tm ca. perche non vogiio>ne anco è necellario / 
fii fcricto per detto dell’ oracolo), 
iLegaofco [Quando foflero perdute le vic delle fraudi , e delle fcele- 
ffii'ljì** reggini, il Regno le infegncrà, ] lo più prefto difcor- 
Aicunè renòjfe tali cofe debbano tolltrafrfi,ò fe li debbano dagna- 
iuftitil*" manifclla ingiuftitia ne anco da quegli è feo- 

pro»iMda pertamcnre<approuata,che lafanno,In piccola, e palliata^ 
molti , ferran gli occhi, e allegano, 

[Effer neceffario nelle cofe leggieri partirli dalla Iuftitia_> 
Come far à chi nelle graui voglia faluai la,} E dicono , fe vno ò 
«a vn’alrro turbi il mio regno , ne per via dellcleggi, fenaa_» 

s>« maggior dillutbo io polfaviodicarmi, non potròfarlólè» 
^ .cretamente leuar dai inondo^ Par che si,è ciò poterli met'; 
- ! 'tercfra.quei,' :’m .,'q(ì . .. ir * 

' ' [Grandi elTetiìpij che iparrècipano qualche colà dello in-f 

,giufto,compenfato cóntra i particolari con l’viilità puWi- 
Scorcereò ca ,] Di più. fe i fudditi hauranno leggi , ò priuiieggi 

i "r'uliV' ^ ^^luore centra il ben elTer mio,non potrò io violargli ? 

su Potrò, 

[Ne lolo commandare conforme alle leggi , ma anco alle 
Occupar leggi, fc coll tomi a commodo,} Terzo & vltimo , fe 
laicrui , cjttà ò.vna prouincia commodaallo ftato mio , la- 

qualjfe io non o ccupi, altri lo farà, con mia perpetua paura 
' ò danno, non dourò io preuénire ? V ogliono coftoro , che 
sì, a quali fempre quelle cofe , fe luccedano bene , paiono 
Iecite,e ben fatte, - 

[Honefta fa parer fingiulla imprcla il felice fucceflb,} 
[Percioche in limili pccalioni ogni uno biafma,e vitupera 
r ”* il vinto, e in tutti i modi s’honora il vincitore , } 

[A Icelerato ardir profper fuccelTo,} 

[Bel nome di vinù lubito acquilla,} 

E ciò foio Quelle & altre cofe Umili lànno dal giudo dcuiarrcttiflì- 
me menti, che tutti, doue l’vtilc alza , c fpiega il fuo den- 
prìo, dardo , collà corrono , A quedo inclina anco alquanto 
Aridotcle , c giudica, che il Prencipe,/, . 

^'ftrondÓ [Debba elfere di tali codumi , chc,o lia perfettamente-» 
buono , ò in parte, ne in tutto cactiuo, ma io parte-» 
«onfimpli cattiuo,} 

««mente ■' yr 

bono, 
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Vn grande, e antico filofofo ancora diffe, 

Bemo- [ Tratta dello impoflibile , che anco gli ottimi Prencipi , . 

trito . nello (lato prefcnte delle cofe,non facciano qualche cofa » anco ià 
ingiufta , J Rimouercmoci noi per qiiefto ? Non già 

molto , Concederò ben almeno , che nelle cofe afflitte * e f" 
auuerfe a Prencipi fia lecito , non 

Curilo [Seguitar non le cofe belle in parole , ma le neceflarie per 
J* commodo fuo , ] Allora, dico, potrà leggiermente-.» ceftìti 
fcoftarlì dalle le^i, ma folo per conferuar sè,non per am- 
pliar lo fiato mai. percioche >3 to modo 

Stn. nel [La nece(fità,gran feudo della imbecillità humana, rompe 
f. delle ogni legge, ] E come difle il Poeta , 

j-Qyg nQo jja voler, non è peccato, ] E quefio ancora 

^Keròet “midaniente concedo , Non reclama apertamente il fom- nipi^pre- 
‘ mo Dio ? ilqual con fpirito di fuoco, 

vento foglie, o penello da imbiancar muraglie, ] * * 
nMil., Fàfuanir tutte quelle humaneargutie, Eglipubli* 

camentefilafcia intendere, 

Beutor [^ on comporta il fignor alcuna forte dlniuftia, ] ^ 

Minaccia, vuoleogn» 

Ecclef. [Che per caufà delle ingi ufiitie , deile ingiurie . dè mali i*"** 
portamenti,e di varij inganni , palTano i regni di gentt-» 
in gente , ] E certo e parlarò alla libera, fe la Europa 
Ira. in tante folleuationi, fe tanti Re,ò Regni ardono nelle 
fiamme delle fedirioni,e delle guerre, vera forfè , c giufia 
caufa ne fono le amminifirationidate ad alcuni poco’ flh- 
cere, emancogiufie, ■ 

Hem. il [Mandan le leggi, & la giufiitia in bando, ] ? , ' 

iiad.w. [ Le parole di Dio poco curando, ] , Percioche 
meritamente abandona egli chi non tich cura di lui, 

///i 4 d.* [Per quefio manda, e mandarà flagelli, 3 ; 


!;i. 


Fine del Quarto Libro , 
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■^^ffaallaprudenXa militare , con vn poco di 
fcufa mia , che , non ejfendo io joldato , enirt a S- 
Jcorrere dt eoje dt guora * 

ORA ò eterna fapienza 
[ Molto lieto , e volentieri ti lodo, p lutar. 
e li ringratio , } Che con tua nel Tri- 
rcorta,io fono vfcito di quei luoghi num i 
alprt, e difficili , e fon giunto douc 
hauròcorlb più facile, gran tempo 
mi fon trattenuto nella prudenza ci 
uileyc pacifica, e veramente auuihip 
pata nella fua toga,pur me ne fono sbrigato & fono arriua 
r«w p« to a qucfta railitare,ra qual horrida,manoo fcabrofa mi of 
«e dell!» fcrifce il fuo habito fuccinto da foldato,ed io Io accetto, e 
mutando parlare, e veflimenco vò mettendo in ordine pre 
' cecti di tutta ratte mi£tare> 

Arme 
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* Vìrg. 'f Arme dunque òfoldati, porrate armi; ] 

dirannohauraituardirdi trattar queftccofc,huomoauci * 

20 a gli ocij , e aU’ombre ? che 

C/V. ntl [Mai hai veduto nimico > mai cffercito > ne mai ti fei , pur 
iJeiro- minima parre j ingerito in vlficio alcuno militare ì ] 
rétore. Ardiròsì, non pctòperch’io mifidi fopra l’ingegno, ò 

forze mie, madiqucgli,daqualigià gran tempo io hòap- a» me, 
prefo c leuato quefte cofe , percioche , non pongo io qui 
del mio alrro, che l’ordine, c lateflìtura, ma le parole mi 
fon dettate da chi ( dirollo confidentemente) ne Anniba- , 

le , ne Cefare fi sdegnarebbe di afcoltarg'i , qnal cofa non chi mi fa» 
fanno quei laui, e incliti huomi? Per qual cagione non fa- 
• rà in quefta materia anco il lor giuditio retto c puro ? par^ efpcritMa 
te de quali interuenne, anzi hebbe anco carico nelle gucr- • 
re , parte frequentò il Icnato , doue fpeiTo di quefta mare- 
ria u trait'a, viddero per qucfto,vdirono, c quel ch’impor- dj gr»» 
ta più, offeruorono le caufe , e i principi) delle cofe, c non ìudùio, 
folo l’ombre de gli cuenti , ma la chiarezza delle caufcj , 
quel A lleftandro nelle cofe di guerra veramente Magno; 

^ . non dubitò puntò di pigliarfiper maeftro di quefta arte.^ 

Homero ; non haurò io più ragione di pigliarquefti^ Per« 
doche quel Poeta (Poeta per certo grandiffimo, clbpra 
■ - le forze humane,raa però Poeta ) che altro fcrifti^uor che 
vna fol guerra ? e quefta ancora afperfa di molte f auoIe_« ? 

Quelli noftri,(ogniuno sà, ch’io voglio intendere de gl’lii- Hiftorid 
fiorici, ) con ordine continuato, e fede incorrotta fcriflc-"“^‘ *** 
ro le guerre di tutti i tempi,ne quefto folo, ma fpeflb nella 
narratione medefima , e fiior di efia , nelle concioni quali tetti occul 
, a polla interpongono auuertimenti, e configli falubcrri-*‘*P***^' 
mi per l’arte militare , qual parte di quefta , ò ver qua! ar- 
te non hanno eglino ò con dfempio moftrata , ò con paro- 
le toccata come 

eie. nel [ Di condurre efTerciti , di accampargli, di mettergli in or- 
t.Je/r 0 dinanza, di attaccar il fatto d’arme , di dare aftah 1 , di far 
rotore , prouifione di vittouaglie , di far imbofeate, di faper guar- 
darfene , e d’altre cok , che fono proprie di maneggi , e 
gouerni di guerra) % 

Nellè*quali hauendoio tanti anni fatto Audio, e 

con 
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lofuque- con curiofoocdiio della mente tuttauia vagando per gli 
^ campi delle hiftorie , perche non mi farà 
ftudio lecito intendere e giudicar qualche cofa in quello fogget* 
to ? Non hai > veduto , dicono , quelle cofe » non lo nego , 
Da quefti e perciò non mi curo di pigliare , & maneggiar Tarmi, Iblo 
aeuo haue mi rilcruo l'opinione, e il giuditio , e quefto anco riftretto 
al parer d’altri , ecco 

<ofa , [Che ne circoli , e , le Dio mi guardi , anco ne conuiti li 
gfildica^'* trouano chi sa guidar eflerciti , doue lìa bono accampar- 
neileraie,lì , quai luoghi lìano commodi per metterui prefìdij, 
quando lìa tempo da combattere . e quando da polari! , j 
Pctxhenó £ nilTuno riprende quefti tali, e io làrò tenuto grac- 
***• chiatore , e slacciato , le metterò lingua in quella cofa.» 

parlando per bocca de gli antichi ì llìcrate interrogato 
vna volta , 

[Chi fei, che tanto ti prefumi ? caualleggiero/o baleUrie- 
ro , fantapiede, ò loldato d’ordinanza? NilTuno di quelli, 
rifpofe , ma tale , che sò commandare a tutti quelli , ] 

Lo imitato in parte , e dirò , non fono io ne capitano , 
Che fe nc loldato , ma chi , occorrendo , polTo a quelli dar bon 

col corpo, conlìglio, perciò feguitarò allegramente, e con piè fer- 
con r»ni- mo l’incominciato 1 a uoro, edaglihortidi antichi fcrit- 
K^iJer tori an^Jrò cogliendo fcntenze, & intcflcndonc corone a 
quelli capi, che fe bcne,c con giudicio mi vera fatto,nelTu 
no me ne dourà ripiendere , le altrimenti , io ancora non 
negato, che quelle lìano 

[Frondi volanti furto de venti , ] Qual di quelli lìa per 
nufeire ,la prona lò mollrarà , alla quale dò principio , ac- 
conciandomi in atro di valorofo combattente per feruirti, 
come dilTe Arillofane , 

[Co’l conlìglio, con la penna, e con la lingua , ] 
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CAP. IL 

Si commenda cfuelìa parte di prudenz^a al 
Prem ipe , come necejjarta alle tutele e fiìute^ 
del Regno . 


I Rudenza militare fopra ogni cofa dico io ?fler neceP- 
faria nel Prencipc , in tanto che fcnza efla a pena li ' 
può chiamar Prencipe, percioche , come può egli in altro proprio 
modo conferuar fe , le cofe fue , e i fuoi ? Mera , e nuda_» 
forza , perciò fare, è poco, fe non fia con arte, e conlìglio ^7” ** 
temperata , cioè con prudenza militare, 

Prolib. [Percioche auuéga che due fiano le cofc.pcr le quali ogni («ìò non 
ntl 6. Kep. li conferua , valor contra i nimici , concordia in ca '' può fxt sé 
fa , ] Quella haurai dalla prudenza. togata , quello 
da altri non puoi afpeitare , che da quella militare , fen- jo' può^lé 
za la quale non puoi fperarlo ne felice al formo , ne di ot- »» pruJen- 
timo luccelTo , onde fu bene Icrirto , “ 

Taci, in [L’altre cofe tutte poterli in qualche modo diflSmulare, 
jl^ric. ma la virtù di bon capitano elìcr degna d’imperio, ] 

E Horaero orno il fuo perfetto , e legitimo Rè di quc- - - 
He lode . 

Muren. [E rcttor , c capitano egrcggio , Ioj« di 

Cic. j. E per dir quel ch’io fento, la virtù militare tutte l'altrc a- veroRè. 
uanza,] Percioche qual colà , fenza quella può ha- ^ g 
uer ne vita , ne commercio tranquillo ? la.patria , la liber- curczza 
ta , i cittadini , i Rè medefimi ^ 

Nel me. [Sotto lo feudo e prefidio della virtù militare li ricuopro- * “**** 
luogo, no , ] Onde vedi quanto ha necclTario abbracciarla , 
e quanto meritamente tu (ij in obligo di impiegar fanimo 
a quella difciplina,e f.oltatla , la qual è tale , 


CAP. 
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CAP. HI. 

« • 

' EJjflicA U materia , e Cordine delle cofida dir- 

fi, fi dijfimfie la guerra efierna , e nel Agitarla fi 

prohihtfielainiuCìuta , 

Cuma di VttaTa prudenza militare verfa in torno alla guerra, 
«hie forti , I la guerra è di due forti , cfterna , e interna , la pri- 

ma diffinifco FORZA E ARMI ; CONTRA PREN- 
chefid*b-CIPE, O POPOLO FOR ASTIERÒ, Di queftaparla- 
bao&rua. ^ ^ capi ridurrò tutti i precetti , che 

” * fannoa quefto propofito , cioè di pigliai la farla, e finirla. 

Ogni minima , di quefte che tu fprezzi , ò in minima , che 
tu erri, difficilmente potrà fuccederti bene cola, che tu 
làcci , nel pigliar la guerra , duo auuertimcn'ti nccelTarij ti 
dòjchetiguarJi dalla iniuftitia, e dalla temerità, la pri- 
ma fopra tutto, ne ti curar mai di rooucr l’armi,lenon,quà- 

do ragione, c leggi lo permettono » ^ _ 

Bi&fTif «f [Hà la guerra , come la pace le fue leggi , ne meno lufta , 
che valorofaraente deui trattarle , ] E in ogni 
[Rcp. principalmente bifogna confcruare le leggi di guer- 
ra,] Perche .... 

[Far guerra fenza propofito , e combattere co nimtct, c 
cofa inhumana , poco differente dalle beftie, ] Se ciò 

fiaconceifo , • • j , 

[Che altro fi vedrà, che guerre fra tutte lenatiom del 

ti da per jj^Qjjdo ? 3 ^ 

c6 [A guifa de barbari con morte le morti , e co’l fangue pur- 
tinue mor il languc ? 3 guardi , ne lafciar mai pe - 

nettarti nell'animo quei detti, 

rOi portar le ragioni nell’armi,e che ogni eola di chi c piu 

forte,3 EqucU’altro, . 

[ Si dimanda qual fine habbia hauuto la guerra, non qual 
caufa ,3 E vno altra di fottilillima malitia ; 

rQuefte squadre faran nocentc il vitto , 3 

Non e così , amico mio , tu t’inganni , non fono gli el- 

fprriri . 
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ferciti , che ti facciano innocente , ma la caufa , bcnchc-» «*“•'* 
anco il più delle volte» dmTudi. 

lÀu, nel [L'eflito della guerra , come giudo giudice» manda la vit- 
%i> loria da quella banda» che hà ragione » ] Percioche la “'“ufa , 

caufa è come il capo di bona fperanza, (dami lecita que- Ancorchc 
da allafione ) che ti guida a quelle trionfali terre , £* 

Lue. nel [Giuda caufa fperar fa> Dio propitio » } quello u- 

7. E per non sò che occulro fentimento è 

Proper, [Frange la caufa nel foldato » e accrefee ' 
nel 4. Forze» che ingiuda fa cadérgli Tarmi,] 

fltg-*- Anzi vn Poeta Grego hebbe ardir di Icriuere» 

Eurip. [Non torna falpo chi fà guerra ingiuda , ] 

Ereebt. T roppo rigorolb » fappiamo , che per occulto , e a noi 
incognito dne » alcune volte altrimenti auuiene,fono tuf 
te le guerre» che perambitione» ò perauaritiaiì comin- d» dm 
ciano , ingiude» quante le ne tanno per quedo ? E s’io mi «»“<« •* 
arrifehi di dire il vero » alla maggior parte de Regi ‘ 

Sali, ne [infrenato fol, e antico defiderio d'imperio.e di ricchezze ingìufc . 
Fragra, danno caufa di far guerra , 

Nelcat. Hanno Tingorda lor voglia di regnar» per giuda caulà-i 
di muoucr guerra» e gran gloria pongono in grande^ 
imperio , 

Cìe.Of. Equedo perlopiùauuicne in animi grandi» edi graa_i ' 

f. [pirico»] ‘ A quali beila cola pare 

Plin.nel [Da Ogni cofa pigliar occafione di trionfo » 

Pantg. Spoglie di guerre » afElTc a gran trofei » 
luu.nel _ Corazzc»penac<chiere» elmetti rotti» 
laSat.i . Scura ogni bene humano fono diraate,] . . • 

Onde quefti tali 

Sali. »>« [Sempre hanno Tarmi in mano» cortraogniuno» mapiù 
fragra, volentieri contra quegli » da quali doppo la vittoria rie ' Arrida; 
che fpoglie riportano » ] 

Nemai fallò quedo» 

Tae. hif. [Che in gran pericolo diano » quei,che d’oro abondanos 
c d i ricchezze cauia principal delle guerre » ] 

Ben dide il Poeta * 

Sene, m guadagno furor empioi e scenata 

Hipp, Ira t romper c patti» c tregue fero • 3 E fì ben a 

pròpo- 
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3ipuS*B- propofito quelch’ci %giungcdcinr*,laqual piiònu- 
incrarfi anco fra le caufe ingiuftc della guerra , conciofia- 
* * che molti , da quella , ò da odio fofpinti , fpeffo moueno 

' Tarmi che non dour^bono,danna qucfta,e qucil’alire vn • - 

■ Tanto Vefcouo, „ j m 

[Defiderio di fer male ad altri , crudeltà di vendetta, ani- 
mo fiero, & implacabile, beftialità di ribellare, cupidicia di 
regnare, e altre cofc fimili con molta ragione nelle guerre 
Ibn dannate, 


CAP. IK 

9 ^ 

Per ordine fi rnccontano le cofe , che fi ricer^ 

" ' cano per fnr che vna guerra fia giuFla , e par- 

; ucolar mente per qual caufa fi debba pigliare . 

T V dunque bonPrencipe le friggerai, ne mai ti in- 
terefiarai in guerra , cne non fia giuda , mi dimari- 
darai, quel è quelU guerra giuda? Didintamcntc te lo 
AI Prtnei- dirò ? quella, c’hà quede tre cofe giude , Tautor , la cau- 
P^<»J®_^fa,ilfine,autorgiudoèilPrencipc ideffo, perciocht-» ' 
ad ogniuno non è lecito aprir quede porte della guer- 
ra, ma 'a tt “ 

[L'ordine naturale de gli huomini , accommodato alla_> 

pace,ricerca,cheTautorità,edeliberaiionedimoucrguer ^ 
o aifopre re , fia appreflb i Prencipi , ] O vero apprrfo quegli, * 

Bìo magi- in qualunque Rep. fono in luogo di Proicipi, ond^.^» 

Platone fece vna legge, 

■ [Che Te alcuno priuatamente , fenza publico decreto ha- ra. 

uelTc ardir di fiir pace , ò guerra , fofle capiiaimentc punì- dtlUUg. 
Difèfa fem to , ] La caufa in duo modi può eflcr giuda, difefa, e 

^ offcfiijdelladifefa, chi ne dubita , ' 

[Cofa ncceflaria è, non folo giuda , con forza defendcrfi CU. fr» 
da chi vfivioIenza,e forza, ■<’ ' ' 

Ragione a dotti, ncceffità a barbari, confuetudine alle^ Nei me. 
genti , alle fere la natura idelTa bà dato queda legge , di * 

amcu- 
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' dficurar con Ogni lor potere il corpo , il capo , e la vita di 
ogni violenza fattagli , ] In duo modi anco intendo 
la difefa , tua, c aliena , tua, quando a violenza fatta a te. Non foto 
ò a tuoi fai refiftcnza,e ti opponi , e ’ 

Sali in [Con armi fai feudo alla libertà dia pattiate a tuoi , ] 

Caiii. Aliena è pur anco di due forti, ò per i confederaci,ò per 

altri ingiuftamente oppreffi, de confederati intefe Tullio, 

quando diffe. Ma «ko 

[Niffuna ben gouernata città piglia a fer guerra, le non, per,itric» 
Rep. o per obligo de fede , ò per falute propria , ] Tratta- me per i 
lid’interefle de fede» e quella deue mouertia dare aia- 
to a quegli , co’ quali hai lega , e patto di fouuenirgli , 

E perciò il Prencipe de Filolophi pafsò quello decreto , 
[Bilbgna.diire, pigliar Tarmi per fefteffo, quando s’hà 
neU«^ riceuuto ingiuria, òvero per parenti e benefattori, cal- 
tretantofoccorrerei compagni ingiuriati, 3 
Simil ragione milita ne gli oppreffi , i quali fe da qual- 
che grane violenza ò eflrema tirannide fiano ridotti a mal preA, 
partito , par che a fòrza di commune vinculo di huma- 
> nità tu non polsi mancare di aiucaigli,pofeia che 
CU. Off. [Chi non fà refillenza , (e poflfa , die ingiurie , tanto pec- 
'' ca , quanto fe egli abandonalfe il padre e la madre , la pa- 
tria òi compagni,] Anzi vn dottor Chrilliano in fi- 

mil propofito 

Ambra [Pieno di giullitia è , dilfe i quel valor che Thuomo mo- 
lira in pigliar contra barbari la difefa della patria , e in_i 
aiutar contra i ladroni i deboli , e i compagni , ] 

E quella lecita farà , c iegitima difefa, pur che tu llia_i 
aquefti fegni, ne lòtto quello pretelle slonghiii piede ^j°ar 
eia mano a pigliar quel d’altri , cofache il fior della-» dcfena« 
Romana fauella ingenuamente confelTa hauer fatto i* "**™’ 
Romani , 

CUtr.de [Il nollro popolo , dils’egli, in defendendo i compagni, 

’Rjp’ì» s’èimpatronito di tutto il mondo,] Fecero male, ne L’oflfcft 
tu haurai a curarti d’imitargli , Toffefa ancora è giulla ma 
noa tutte, quella è chiara , quando tu vendichi le ingiù- te>cùa, 
rie e repeti u tuo a raggion commune del mondo, per- 
cioche» ■ 

Prima 


% 
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fPrima'panedeioftitiaè óon nocete ad akuno> (è Rioni ìlmtà, 
con ingiurie prouocato , ] Tu vedi ia eccetrione» per- 
ciò . (e alcuno ti habbia tolto qualche cofa del tuo j ò tur- 
bato le tue iuridittioni , piglia ratini , con quella condì- 
tione però > che fecondo il Ibrmularìo antico > tu pri- . 
ma mandi 

[L’Araldo a repctere chiaramente le cofe tolte > ] PH.nat. 

ait rrima Auuengachcne anco o0efo> haurai giuda caufadi &i77. i». 

correre aU'armi , "P* *• 

mìì;I or * [Ma potendoli in due maniere contradare> l’una ciuilmen eie. Off. 
rte qieUi j c con difputc , l’altra con fòrza » ellcndo che la prima 
’ da propria dell’huomo » la feconda delle beftie , li ricor- 
rerà aU’vltinaa vincalo , che della prima non ti pofsi va- 
lere , } Olferuaioipercioche quallora chi chi da> li con- 
tenta del giudiciociuile>bilbgnafei mar Tarmi) 

[ Non è lecito ( è fìi parer di vn gran Rè > ) pigliar Tarmi , 
come che lia perfona mgiuriolà > contra chi da pronto di 
dar a ragione)C fodisiàre > } Ma s’egh nega, e li ritien ' 

le cole tolte, 

[Allora è lecito contra la fòrza valerli della fòrza,] Ciefam. 

Allora fai à per te, quel detto , i i.ep. i • 

[lufta è la guena a chi è necelTaria, e Tarmi pie a chi altra Lii$i. p. 
I i<ctto an fperanza non teda , che nelTarmi , ] Vna fone di o£- 

barb!^ ò fefa ancora è giudicata legitima, le ben non lia preuenura 
ai altra («' da ingiurie, come contra barbari ò quei che dicodumie 
iiaiona (]i religione ci fono contrari , fe liano potenti , e habbia- - 

no occupato, e tutta via attendino a occupar quel d’altri, 
percioche a quedo d può dar per legitima caufail rafire- 
narlo e ritirarlo dal maleyAugufrino lo dilTe elegàteméte, 
Vtilmentequeglièvinto, acuiè leuata la libertà di far Ne/U 
male ,] 11 mededrao in vn altro luogo *p‘ff J- 

[ Appreffo i veri Chridiani non d pecca in quelle guer- Nellib. 
re, che ne per cupidigia , ne per crudeltà , ma per dedde- de vtrb. 
rio di pace d fanno , per reprimere i cattiui , c lolleuare i domini . 
n line ie- boni , ] DelTaltte caule non curo , e lòggiungo dei 
Meflérbo ilqualcin bona caufa può eirercatthio, perciocbele 
tutti proponga vendetta , gloria, ò imperio, pecchi, ne ad 
altro dnc poflono drizzard le guerre, ( Ce le vuoi lònza^ 

fcru- 


LIBRO QVINTO, t(f$ ' 

■- . lcitipolo)chèaiIapace,e(lifèfà,' 

[Diati principio alle guerre in guifa che ficonofca, altro 
*• ’ non fi cercar» che pace. ] y ** 

i [ 1 laui fanno guerra per haner pace , e ti fottopongono ^ 

Cfjart . fatiche con fp'eranza d’ocio . 


C A P, V, 

* . . . * 

. Bimouefi dat princtpij della guerra U teme- 
rità , e fimmariamente par Ufi dt tjucOe cofe , che 
in pigliar ogni forte di guerra fi deuono confi- . 
derarLj. 


A Sufficienza (per quel che pofTo io ) ci ho slontanato 
dalla’ Ingiuftitia. bora dalla Temerità ancora »per> 
cioche non vorrei io, fubito che ci s’oflèrilca anco giufta ^ 

.t _^caufa,vederti entrare in queflo campo di Marte. E cola 

di grande impqrtanaa-, ricerca deiiberatione , e matura , Ff"’ .“** 

. . .V perche hai da Vipere,- : tjftff-Hf > fi 

Salì. iB,[ Che facilmente ogni guerra s’incomincia ma con diffi- 8“*"» • 
lugur, cuità fi gnilce, e non è in poter del medefimo il principio, 

& il fine , Come con poca fatica puoi gettarti in vn poz 
zo,e con non poca"vfcirtene,così in vna guerra, cui to^'***” 
Nel mr. [ Ad ogni vii huomo è lecito dar principio, finirla, quan- 
luogo, doli vincitor vorrà.] Perciò fè hai ceruello 

7««d. [Prima che vieatri, confiderà tutto quello, che fuor di Bifogn» . 

tua opinione ti ppfTa nella guerra auuenire, fonCder» 

Lm. ntl Stianti innanzi'à gli occhi , c nel penfiero fi le tue forze , ! 

come quelle de cati incerti , e Marte commune ad ambe 
■ le parti, **• 

Ntl me, Nell’vno , e neH’altro campo s’adopra il fèrro , e tutti fo • **««*>< i* 
no huoimni, io oifTun 1 uogo meno che in guerra à pende- f ' 

ri rifpondono i fucceffi , ii fine a • 

Habbi di Grecia il fior pur tutto ceco. , 

. - 'Habbi foldati,& armi quante vuoi, - . i 

Sempre in dubbio farà di Marte il fine . E cornea * 

L che '* 
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che incerte fiano tutte le cofe huroanc , nelle guerre più Uu. mi 
ch*altrouefi vede. 3 • Onde 9- * 

[ Quando ben anco tu pofsi nella grandezza tua fidartìyC Sa/lu iti 
nel poter tuo, non dourai mai cablar il certo per rincerco. 

Perte non fà, lo tuo (lato felice Stn. im 

Volger fotfopra,e porlo in gran periglio. 3 
Che ti gioiia 

[ Pifear con Thamo d*oro ? Sutt. in 

Vn’hora fola contraria può riuoltarfozzopra egli acqui- e. 
(tati .e gli fpeniti honori. ] A quello aggiungi i danni , 
che neceffariamente apportano le guerre, il cui v ‘ ***** 
£Tim‘or,non che prefenza apporta calamità, ^ de. pra 

Và in difprczzo l’aratro, i campi inculti, . i.Man. 

Fatto prigion l’agricultor, li (tanno . FirgiK 

Entrano lenza fine aU*ora in tutte Gtor.t. 

Le cafe tutti i mali, & ogni eflfeiaplo ^ 
r Di Icclcrato ardir empio e nefando , 3 EquclcKe 

importa più, quanto fanguc^c quante morti? '* 

[Di [angue i tempi), e rolTcggiar le vie ‘Lttsana, 

Vedonfi, ne l’età giouarà chiunque , 

Quanto calde di [angue all’armi fia, Siliantl 

Quanto lecito all'ira, e il raolfo ferro *• 

.. Quanto ardifea, fi prona, 3 Qgeftt fono i publici , ' 

aVpiait s’aggiungono anco i tuoi danni priuati , poiché T* 
errario fi cuacua , 

[ Conucrtiti nelle paghe dcToldari tutti i danari , 3 Tm, bi/i 

Tu ti fotioponi a pericoli, & alle calumnic. i- 

[Nilfuna co[a è tanto foggetta alie malignità , & alle ma- §luinf, 
Icdiccze quàto la guerra.] Anzi fcrilfc vn bonautotache 
[ Cominciata la guerra , c neceflTario che Ci parli mal del 
Prencipe per rifpetto de’danni* ] E per dir il vero , * 

[Iniquidima conditione delle guerre è ouefta,chc dclle-^ Tae.ita r 
cofe prolpcrcogn'vno fi mette à parte,aelle auuerfc fida Agru , .. 
colpaà yn folo* 3 haurai bonaconfi- ^ 

derationc, non confeflfarai tu, che ' • *' , ' 

[La guerra, con c|<uanto fia giuftaidebba fuggirfi.]' : ’ 

Tanto più da pio e Ctóftiaoo Prc»cipe,U qual pcHcg- o». ip.” ' 
gc data da Dio . . ' i 

® CPcf- 
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Seti . tp. [Perdona aH’altrui come al fuo proprio fanguc, e sà che_^ 
^9’ all’huomo non è lecito moftrarfi prodigo in fcruirfi de gli 
altri huomini.] 

Non tener dunque in corte tua conto di quelle 
làu. ai. CFuric, & incentiui di guerra.] 

Nel numero de’quali alcuna volta è 
Tac.an. [Lanobiltà,àcuiintépodipacepareil leruir più alpro,] 
* ** Ma più fpeflb certi>che &n del brauo>inquieti>de’quali 
potrebbeii dire » 

Toc. nel [Che fiano nati per non quietar elll,enon lafciar altri 
quietare. ] Molte volte ancora foraftieri, e fuorufeiri , i 
quali ò per loro fperanze,ò 

Tae. bif. [Per paura, mentre ftai irrefoluto , ti fofpingono à pigliar 
3- Tarmi. ] Perciochc come dille il Poeta : 

Lue. nel [Propria caufa haciafeun di accender guerra . ] Dico 
I. proprie Tucinon tue,ò publiche , ne t'ingannare . Ma tu , 
che ne credi? In cofa tale hai à fapere , 

Tae.bijl. [Che ogn’vno sà dar configlio, pochi vogliono metterfi 
à pericoli.] Al primo colpo che vada in lìnillro. 

Nifi I. [Vedrai langoir Taflètcione di tutti quelli, che da princi- 
pio fpam'palauano fede,e coraggio.] Non clTer dunque 
frettolofo à credere^ e co lo feudo di vna fentenza fola le- 
uati dinanzi tutti quei che vogliono perfuaderti à quefto, 
P indar. [Dolce cofa è la guerra à chi non Tha prouata, ma chi vna 
Mpprejfo volta Thà alTaggiatta, tremagli l’animo in corpo , quando 
Stobeo. pQyQ gij accoda.] Habbi in mente quel fortunato, 
felice,c grande Augudo,iIqual 

Suet. in [Senza iufte,e necelTarie (nota quefta parola) caufe,mai à 
nilTuna natione molfe guerra,] E piacelTe à Dio , ch’io 
IO . cap. porefliimprimerti quedo affètto, che 
Tae. de [Senza cupidigia,e impaticnza,quicto, & in difparte 
Ne prouochi le guerre,ne le temi . 
plner vita è queda ,che non Tempre con fperanza , c 

paura daràdilcorrezefopraictue» e le fortune d’altri.] 
mo. Ger. £ lafciarlì condurre à tale, che ouero 
Tot. del^'i Qcceflicato à morire, onero ( cofa che da’boni è al 
MO. Ger. pari giudicata mifera )à£u morire . ] 

La CAP. 
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Alo [Ira tre cofe% per far guerra ejfer necejfom 
rie . Primo tre fòrti di proni foni t Danari^ Vù- 
toM^glie, Armi , 


Q Vedi fono i precetti mici intorno al mouer guerra t 
da’quali paiTo à gli altri di maneggiarla • Doue 
'f tre Colè conlìdero , ò più toAo delìdero « Pro- •' 

Oie tota uilìonijSoIdati, Coniglio. Prouifioni intendo COSE 
fiL,rT necessarie a TVTTI I BISOGNI DELLA 
fMrra , e GVERRA > come fooo quelle tre : Danari» Vittouaglie» 
^^"“Armi. Percioche fe prima tu non babbi in ordine quefte 
cofe»indarno ti affatichi à penfar di Etr guerrsli 
_■ bi^a [L’apparecchio di far guerra>vàinnazi alla guerra.] Anni ^int,' 
«i laguer- [Pct haucr prcllo à vìncere bifogna metter gran tempo à»r/ xy. 
ra . Èir le prouiÈoni. ] Perche indugiar à farle doppo mof- I n- 

in tempo là Ja guerra» e incommodo, e vengon tardi, percioebe co* ' 
le verità, ne auuerti vn prudentilEmo Athenielc , ^ *■ 

tiMii fono [Meglio foftemano le guerre gli elTercitiper prima prò- 
p^riro'òfe! violenti ìmpoEcioni . ] i„ TucU 

Perciò deuràprouidoPrencipc d.ntlx, 

[Prima che E dia principio alla guerra , Etr maturo dilcor ytg. nei 
lo intorno aTuoi eEercìci, & alle fpeE occorrenti . ] j. 

MafEmameiue [opra i danari , i quali long tanto nc- 
teEarij, che come 

Danari Tpi [Dicono ì medici non poter rhuomocaminar lènza ner- petron, 
^a”'uer ^ gucrra può mouer paffo fenza quelli. fd/rr. 

ra.* Quefti il moto gli dàno,e l’anima.E Et detto dell’oracolo, 

* [ Che la maggior parte delle cofe di guerra E conduce à Tutù 1 1 
hne co’l coniglio, 8 c à forza di danari. ] 

Percioche , le ben conEderi , 

afra ! qua [Non conElIe nell’armi principalmente la gucrra,ma nel- // 

1, l’ armi le fpcfe per Ic quali farmi dincntano vtili,& efficaci . } neh. 

Dc’danari hòàfufiScicnza parlato di* fopra. Nepun-*Ar^//ir 
vitioagiie to meno fon neccEarie le vittoaglie , fenza le quali non E ^ a/c.^ 
■eceffane. puòjDon duò vincerc,ma viucfc. Perche 

, . Chi 
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Vtg. nel [ Chi non fa prouifionc di frumento neccflario > e di vie* 
i.ale .16 toagIie> refta vinto fenta adóprar ferro , 

Il nei. Airaltre occorrenze fi può fbuuenire in tempo, ridotto in 
net ). al. oecefl^tà di vittoaglie per i fold ati, e per i caaalfi, nefe ciè 
** rimedio , fc prima non l’habbi preparate , ] ' 

' ' Bifogna dunque farne prouiuone per valertene in duè t>cr<lM<» 
occorrenze , ciò è per i foldati,e per i prefidij, accioche.^ 
quegli mentre fono in campo , e per combattere non hab- 
hiano additarle, è quefti 

Toc. in £ln caiò di ifledio fiano prouifti per vn anno, } 

^grie. Degno di merauiglia è in tal calò lordine che tene> 
uano i Romani , i quali per IVno ej>er l’altro vlo in molti 
luoghi 

Capital. [Faceano prouìfiòne per vn anno di aceto, frumento, 
in Cord, carne fatata, orzo , e paglia * , ] De^a di biafmo al- peH 

l’incontro contro è la negligenza de nodri tempi, ne quali 
Lamp. [libifognofàvenircindelperationeifoldati, ' ódu/*** 

in Alejp. può eflèrcito digiuno feruar difciplina , 1 Soldati » 

E quello Imperatordiceua, . 

ta^if. ni ioldato allot^ dà fenza paura di colà alcuna quando ^ vbt 
Laihfrf. è ben velbco y-armato , bencalciato, fatolJo'r ed ha qual- , 

inAte^. checoiàifr!borfa>3 NEE' TERZO luogo hò poftò ^uan^ù 
Tarmi, intendo ch’il Prencipe habbia qualche armaria_a j i 

doue fiano armi per fanteria , e caualleria , fin a vn certo FrouiCone 
numero , Artigliarie , Machine, Poluere, e altre cofe tro- *** "“'• 
uate da quefta e dalla età fuperiore, per maggior fortez* > 
za,dipiù, naui,e ogni inftrumentonauale,s’egli habbia Io 
i .r. .. ; ftaiofuo in regione marìtima, eportuofa, percioche a" 
a : gran ^ic4quefte cofe in vn futuro fi mettono in ordine,^ 

nttone promiflione vna volta, feruono non folo per far Queflc^ 
guerra,ma per tenerla lontana , - Seifìv” 


li pud. Niirunoiàrdiicediprouocar,òfaringiuriaaquelRegno Ò cipefiate- 
popolo, ch’ei làppia dar in ordine per vendicarli, '< 
li medi ££ chi dé^dera pace, dia in ordine pei fiugudra > j 


auto 
E che fta 
iojMct, 
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» ■ ’ ■ ' 

: Per la guerra terrenre hìfogmrehauerJt due 
Jòrti ^Id a ti, caualli > e fanti, fajst njn breue que^ 

/ito qua 'tftano piùvt 'th. 

OOldati intendo M0LTITVD1NEARMATA,AT- 
rViotoOTA A OFFENDERE, E DIFENDERE, Qucfta ' 

> diuido miòkiaci , è capitani , foldaci parimente di due^ 

(bni , fanti , e caualli, percioche de gli vni e de gli altri 
fa bifogno , ne quali 

[Confifte tutta la forzisi de configli militarle fenza i qua- Tac. bij! 

^ li ogni altra cofa per bona che fia, non è di alcun valore,} 

' Ma quai fono più neceifarij : Ci è qualche dubbio Po- 
^ libio (peritiflìmo fcrittor per certo in ogni fogettomilita- 
.. re, e ciuile) par che faccia più conto de caualli, egli dia • 

rhonor delle vittorie , 

[E meglio (dice)' per vfo della guerra *haucr la metà Net ji 
manco fantaria, e preualer di cauallcria,che entrar a cera tibro j 
> . battere a egual partito con gli nimici , ] Ne io lo ne* . - • > 

rifpeuQ a* giornata,in generale di tutta la gucr- 

nimici , ra ben lo nego , nella quale io antepongo la Einteria, per- 
ii?* difendere , o dar aflalto alle città , che grao«i 

j gtorna- puòfatla caualleria^ medefìmamente fea le mon 

tagne,e luoghi impediti i 

Fer tutta £Onde fi vede la fanteria per feruigio della Rep. cffcrc-* Ver. nel 
migW*ia più ncceÌTaria , poiché può in tutti i luoghi feruire,] »•<« 
Viddelo l’autor mio a e parlando de Catti , ne auuertì 
* ' chi attentamente Io legge. v -'. ..i , 

fTuttalaforza, (difie) confifte nella fanteria,} Tutde 

Efoggiunfe, j ' mor.Ge. 

Altri ti pairà che yadino a combattere , iCatna fejr Netpte. 
Aoaianto guerra,} nel combattere ancora, perche larà di tue^ffì'" 
Belle gKw. minor valore la fantaria? interporrà forfè puù tempo a 
vincere , ma la vittoria farà più certa, Percioche 
£Proptio della cauallaria è prefto dare , e ptefto cedere la Nel me. 

, . ^ J vitto* luo^f 
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vittoria , 3 Anzi fc la fanteria habbia buon ordine & ai pu Jei 
armi , che farà per mezzo della difciplina , facilmente re- i*.?" 
fide all’impeto ? 

' Hifì. }. [E procella della cauallcria , ] Il fopremo indice di 

qucfte, e di tutelecofelodifTe inqucfto modo, p«t«»**iuie 

. j4rì/ì. [Senza oleine la fanteria è inutile , la peritia e maniera « 

Poi. 4 . - di difciplinarla , non fìi conofciuta da gli antichi , perciò 
eap.S. nella cauallériapofero le loro forze, 3 Oflerua,doue i b»tbm 
fiabonaedifcipJInata militia, cflerpiùftimata la fante- 
ria , il contrario auuienC appreflb grimpcriti ò barbari , e ieri*,'*" 
nó lenza grande vtile la difciplina,e la ragione la fanno di 
maggior «ima, perche c più facile da affoldarfi , c infieme 
V egt. X. [ Con manco fpefa fi dà da viucre à maggior numero di Manco fp* 
fanteria, 3 Quindi concludo in generale maggior for-?^"*** 
za elTere nella fanteria, 


C J P. Vili, 


^ Ulti fa mePieri'j che ftano boni ^ altrimtn-^ 
ti ogni gran numero effete inutile , in duo modi 
far fi boni t con eler^rgltcongiudicio,econdifci- 
piina, di cpeeRe hoggt non tener fi conto ^ /opra ciò 
giufìa, € vera querela . 


H O detto della differenza de làidi , ma tutto farà in 

darno fe^ non fiano boni , a che può /bruire gr an , Bitògu, 
moltitudine di cauallcria , e di fanteria , lefia vigliacca , 
e ignorante ? ne altro che moltitudine ? Tappi quello da_» ***“ ’ 

me, che 

[Più grauczza hà feco , che forze , 3 Et effcre p.a prcOo 
Mene/. e. [Di maggior impedimento , che aiutò ,3 Quel Gre- 
co argutamente lo moftrò, 

^ [Su la guerra fà bifogno di menar le mani , non di molti 

Svie/. » J , Non mi parlar di cofc vane, t ftilnatc dal vul- ' ^ 

^i/f. 7^ perche • .. !. r . . , 

_ L 4 In 
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[In ogni conflitto non tanto gioua la moltitudine > quan- ^ <?• »ef 
fola virtù > t.eapj. 

Som pochi In molte legioni ancora pochi fono > che dan vinta 
che la iiao giornata » ] Alla virtù dunq. bilogna ricorrere > cioè ‘ 

* di haucrgli boni , e valorolì , ne mai gli haurai fé non ti 
ferui di quelle due cofe, comedi duo inftrumenti>cioè 
della elettione con giudicio , e della difciplina , IVna in^ 

' defaiuergli, l’altra in fargli atti) Nella qual cola loco- 
|.a miiitia nolco di hauer a dire molte cofe vcili più, che in vfo , che 
«ttifìma" ^ pollo con bon occhio guardar la miiitia ho- 
’ dicrna, vergognofa e lagrimeuole a noi , ridicolo e fprea- 
scuole al nimico > perchio fon sforzato a parlar fuor de^ 

> denti, e 

[Allaliberadircontraimanilèlli errori della miiitia,} Tae.An. 

E mettere innanzi a gli occhi di ogniuno il ritratto lo* 
ro , non per far ingiuria , ma per dar medicina al fccol no> 

' chrnenftro, Primteramente,quai Ordine è il noftro in affalda- 
^ niffuno , ^ 

5 i/o*ld«i, [Comprano ifoldati, non gn eleggono,] BattcilD^wod/ 
Si<uaaiM tamburo, vn poca di pagarellc, ed eccoli fanno fcriuere 64/^4 
«lu, Tri- alcuni pochi, 

bdi. rCbcnonlicoao(conofraloro,neliuno, che colà lia_t 

Feccia, e immodicia delle loro città, Cur. nel 

1 quali per pouertà , c loro misfatti , fon rìdòtn in necef 9. 

Età di peccare, - Toc. A». 

Soliti auiuerc di ladronecci,che mai hanno veduto guer- ^ _ 

" ra,] E per dirlo in vna parola 

Pieni t««i [Che hanno la lingua vana, le mani rapaciflime,gola^P4^^ 

^ ''“ih lènza fondo , piedi fugaci, cofe dishoneffillìme , cho con e»atr* 

‘ - ■' honellà non pollóno nominarli , ] La maggior parte CU. 

c di quella lotte , ( non dico tutti , Dio me ne guardi , ) ò 
fe pur fra queftt le ne trouaranno alcuni di miglior condi- 
V- tigne, facilmemte fi lafciano corrompere, ncfrailrello 

di quellà feccia fi conolcono, quello è qaiuo4i^WEolda- ^ 
te, che dirò della difciplina i ^ 

Sm* iblonne habbiahiopur la ìinaÀl£i!¥ 4 ^^ fiiperficiò C/V. 4 r. 
deiiAC2wóti>J ' Ecoine ' ^ 

1 “ Ami- 
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Tae. bif. [Anticamente fi contendeua di virtù , e di moftedia » co • 

fi bora di sfacciataggine , e di dishoneftà > ^ re più ùil« 

KiSi. ». Ogni coià fenza ordine, piena ogni cofa diuino e di ebria- konefti , 
chezze , fimili a bagordi più, e a baccanali, che a dilcipli • 
na,eamilitia, 3 Anzi 

Hijì, j. [Non ftanno anco in campagna, e nello effercito, ma nel- 

le guarnigioni a grattarfi la panza , boni folo da far paura , gu 
a gli hofpiti loro. 

Hi fi. 4 . [Dannofi totalmente alle crapule , e a ftar tutta la notte •*** 
fu le vigile,} Quiui 

Curi. 7. [Mandano il boccale in volta, come che fu la tauolafia- Bwono.r 
no per debellare AlelTandro, ?eToro^ 

Ne/ me. Fanno del brauo,e [prezzano il poco numero de nemici,} dezie, 
fuogo. Ma (gran vergogna) al tempo de bifogni, 

Sa//, ne [perdon [animo , 1 vdito, e la fauella , } E fi verìfica 
frag. 

in loro il detto di Homero , 

li/tad.o. [Ripongon tutti l’animo ne ipiedi,} Veramente 
Detto di [Lepri con le celate in tefta , Fuggo»© 

^e'’rJoÌ ^ quali, come a facheggiarei vicini abbrugiar calè, fer 
fi/datl, beftiami, paiano da qualche cofc , cofi in bat- poltroni s' 

Liu. »8. taglia, e nelle fattioniriefeono da niente,} Percioche combatte*’ 

Tat.bìJ/. [Gente raccolta, e trattata in quefto modo, non pone ho- 
a. nor nella vittoria, ne vergogna nella fuga,} Infom- nohonor, 
maqueftanoftraroilitiac ^ ot»'***^ 

Sal/.tn [Effercito di lingua pronto più,che di mano, predator de ^ ’* 

gij amici , preda de nemici , } 


_ C A T IX, 

ComincMfi ritrattar della elettUne, maprf^ 
ma fafsi vn quefitOtdi qua 't debba tetierfi più con., 
to è degù eflem / , ò de' domelhctja nolìra opimo.. \ , | 

M è mfauor dt quelli, e allego la caufa . 

' I • , 

L e .qual cofc tiKte»chiaon vede, quanto fiano vcT'^ 
gognofe > e brutte \ & atte a mandar la militia, e la. 

pauia 
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CofL- di e( patria in vltima ruina ì debito tuo c di corregcrle>ottimd 
«correr pr<.ncipe, cui tocca 

[Per falute della Rcp. trouar nouimodi>e rimetter gli an- ^ '<?• '• 
irelccti” ^ Torna dunque nel priftino lor ftato quelle^ cap.iS. 
ne.Vudi" due colc , chc ti hò moftrato , elettione , e difciplina,lole 
piini delia bona e vera militia > ò fondamento > ò ftabilimento « 

Che cof» elettione chiamo SCELTA DI QVEI , CHE FRA 
uone TVOI SIANO ATTI ALL’ ARMI , FATFA CON 
ftr^fr^’ e apofta aggiungo fra tuoi, poiché io non 

foidlti e- che modo poter lodar quella militia elterna , nella-» 

flerni , e quale non hà luogo vera elettione fatta con giudicio, con 
Negim^/i fiietudine l’ha introdotta , lo confélTo , ragione nò , dalla 
con ngto. quale io mi lafcio perfuadere, e allo efterno preferirò fera 
in Soldato domeftico , per quelle caule, fono 

loro època IpcITe voltc infidcli gli eftranci , e 

fede, [Per maggior premio offerto gli da nimici, fi feordanoT Tacito 
honor di Dio, e del mendo,] Ne quali ha luogo quel J* 
tritidimo detto, 

[Le mai hanno venali , e patgli honello Lucano ' 

luobeaicn Tutto, guadagno onde fperar fi poffa,] Imedefimi 
fono inobedienti , e gli piace di 

[ Non effer commandati ,. non effer gouernati , ma di fiir Tacito 
. ogni colà a lor capriccio , ] E bene fpeffo ciò fanno , 

FraiMi in [Qu^ando le cole Hanno in maggior pericolo, J; Quando Hiff. /. 
gli vadraitumultarcvC 

Ammutinarli , ] O vero nel fatto d’arme medefimo , ////?. 3 . 
Orimùii, [Senza vergogna, fenzacurarfi dei capitano, partirli, e Ann. r. 
fiigirfene , ] Che merauiglia ì 

[Ne fede hanno, ne honor , che gli ritenga , ] A vo- in Agr, 
lercdouer 

[Col iàogue proprio comprar dominio ad altri , } Nel me. 

Onde il più delle volte, i , . • 

PemidoS [Piìi minaccie iui trouerai , che proue , 3 Aggiungi ^ 

« eitinai- che fono graui a terrieri, e a contadini , foliti ’ 

[Diabbrugiar,dariiguafto,erobbare ognicofà,come Tacito 
fe foffero di gente ftraniera , ò città de nimici , Hifi- t. 

Mandano quelle terrina Lacco ,cha doocrebbono dal facr 

co difendere, 3 • ^ ^ 

- i Auuez- 
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LIBRO QVINTO. 

Auuezzi anco di robbare a te il tuo, vere 
[Rondini della Erario,] Epercagion de quali hoggi 
[L'offa vedi de Rè fenza roidoIFe , ] Ma nella militia 
domenica , e fra foldati propri] , le cofe paffan meglio , e 
più piaceuolmente , 

[I quali in minor pregio non hanno la fede, che il valor,] 

Che 

[M aggìor conto tengono della obedienza , e di laper con 
patiehza fupportar i commandamenti de-capitani , che^ 
non gli effranei , ] 1 raedefimi , fieri nel combattere , 

[Fanno a gara di entrar nelle prime file,neftimar mor- 
te , per faluar le infegne de lor capitani , ] Percioche 

hanno dalla natura la maggior parte de 
[Popoli , e delle città vn co.nfcnfo vniuerfale di defitndc- 
re, e di amare il loro Rè,] 11 quale 
[Nomea chi fia nato lòtto i Rè, è inueneratione come co • 
fa diurna,] Sonoinvltimo più modelli e hanno in 
honore , e in rifpetto .o 

[I luoghi, e terre della patria,] In modo che, io 
nò dubito di hauere ifftucti i modi a dar il primo luogo a 
[Soldati natiui , e non a chiamati di fùora, ] Non vo- 
glio però per quello che tu gli fprezzi, allora dico,che tu 
fij fopragiunto da maggior forza ò neeelfità , nel qual ca- 
lo giudico,chc lìa bene ricorrere a vicini , j 

[ Che ti louuengano di foldati pagati , ] ' 

Ma fe liano per aiuto , lì conofea anco , che lina tali , c 
la forza c gagliardezza del tuo cffercito lìa ne tuoi» e i fo- 
rallieri non ncciano corpo,ma membro , perche 
[Sempre douràprouido capitano guardarli daqueffo, e 
per documento pigliar gii antichi effempi , di non creder 
tanto a gli aiuti ellerni « che de .fuoi non habbU nel foo 
campo maggior numero*, e maggiorforze, ] 

Altrimenti guarda , che tu non pianga da douero , ma 
tardi,e li veri&hi quel detto , 

[11 palo hà ingannato la fua vite , ] * . r - 
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I. 


P^fponde a gli obietti % che (i fanno contra i 
dome nidi ejuefh ejfere de i Rè, <fue de T ir anni , 

N On hà dubio , ( potrà dirmi qualchVno , ) 

[Che vna nationefia miglior deli’altra in guerra, e Vtg- 
le regioni , fecondo la qualità decidi , (bnodi gran mo* 
ia”»urai mento non tanto per la gagliardezza del corpo, quanto 
gagiiardn ddlanimo , ] Dunque farà meglio, lafciando da par- 
ie ‘ domeftici,aflbldar mercenari^ di qualche natione bel- 

ìi» licofa, di più corre perìcolo il Rè da ludditi , le mette lor 
Tarmi' in mano , 

SeeonJo [Non feruarannofcdc, non faranno il debito loro ,] Liu. x6: 
folffi -Eforfc 

[PigUarannoardirdimouerqualcfaecofacontrala Mae- 
ftà dello Imperio , ] Io se molto bene , che fra il vul- luo^o . 
go fr parla di quefti obietti , e che fi sforzano anco alcuni 
KUfxyfta al di fàtgU artiuarc alTorecchie de Prencipi , ma certo mali- 

gnaeralfamentc ,percioehc quanto al primo non nega- ' 
rò che non fia vero , ma farà pur ancor vero , che in qual 
fi voglia parte della noftra Europa , ( a quella fcriuo ) ‘ 

[Pur che fia dato carico a huominieffercitati e prudenti, 
di far fcelta de foldati in poco tempo potrà faifi vna bella wp.f 8. 
banda di huomini atti alla guerra,] Percioche in ogni 
‘ luogo ella veramente produce huomini, 

[l quali in ogni difciplina darmi , e arte di guerra aggua- Nel me, 
gliaranno quegli antichi foldati . che Ibggiugorono tutto luogo . ^ 
al il mondo , ] ’ Pur che fiano ben ammaellrati , e difei- 
plinati , come dirò , quanto alla paura da fudditi , e pau- 
ra vana, 

• [Quefta lìi perfuafione di coloro , che trattando i fudditi Plin.P* 
da niroici temeuano di elfi , ] ' Fu dico de tiranni que* 

‘ llaopinione , .... 

ieuM"?ar [Pctciochc Prencipc , c’habbia fofpetto de fuoi fudditi , Pht'iP 
mi a fad- mai di propria volontà comportarà, che fiano ne boni, ne 
• opulenti f ne valorofi , nc animoli , ne in vniuerfale belli- 

’ “ coli, 


\ 
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cofi.] Non è di queflo parere il noftro Principe, il qua- 

le eflendo botio » hà Tempre i fuddici boni * 


Ar / ^vi jw j j 

/1Z7'’ C ^ fempre efporanno fe, c le cofe loro, doue la falutedel 


Principe gli chiama «] 


1 


C ^ A XL 


Quai fidno da e[fert eletti per faldati , in due 
parti douerfedìutdere , Or dinar ij , e Sufidiarij , 
e tutu feparatamente fi dejcriuong. 


F Arafli dunque de tuoi propri] foldati quella Elettio* \ 
ne, ma, come foggiunfi , CON G I V D I C I O , il • 

quai io pongo in quelle due colè, cioè, quali, & in ebe^ i 

modo tu habbia a eleggerli < Del primo io direi, cbt due * 

forti di foldati s’habbiano à deferiuere , Ordinarij , t Suf &Wati<5» 
fidiarij, quegli, CHE DI CONTINVO, E QVASI « 
PER PROPRIO OBLIGO , E LOR PROPESANE 
STIANO SV LE GVERRE^ Quefti CHE RARE 
VOLTE, E NELLA CITTA BABBI ANO ALTRI 
ESSERCITII * Li primi voglio che lìano leghimi , e per- S«fl><Barg 
fotti allieui di Marte, i quali, eletti à quella fola fpcrart- 
za, s’inUrHilconoinogni ^ 

Vtgt. X. [ Eflcrcitio d armi nella difciplina militare, & in ogniifo 
tap.t. di guerra-*,^ ^ 

E lìano come battaglione inuittO, e 
T'M.dt^ t Con la lama fola il piu delle volte finilchino le guerre, j 
^mo.gtr. Quelli tali fono in tutti imodi neceflarij al Prmipe *c 
foruono per 

Nelmt, [Ornamemo in tempori pace} e grande aiuto in tcifipó^'^ *^.' 
iuego, digwrra, J M» quelli #ion fa bifogno, che lìano mele?, primi. . 


W ^ -w--- mwm % ««W «lailVa , 

non loto perche fiiggo le foefe,( troppe larebbono 

gran numtto, e continuo di foldati ) bkì per leuar anco mbuò'alii' 


occa- 
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occafion di rumori > e follcuadoai > perche , doue qùeiU 
lìmo molti» facilmente 

f Inclinano àcofenuoue, < fi per la natura » come Tdc.bif. 
[ Perche fi aflicurano nelle forze loro . ] Onde au- /. 
'Ufcrrà,che Nel me. 

[ Che centra il debito della vbidienza , e contra Thonor ‘ 

della difciplina jtarhorpenfino alle violenze. 3 Ana.t. 

Alle quali colè con duo remedij fi prouede , cioè , co*Ì 
far, che non fiano molti, e che non fempre ftiano infieme. 

Voglio che 

[ Fuor di guerra o^n’vno fappia folo «qual fia la tua com- Nili. t. 
pagnia,& infegna,odi caulùleria,òdifanteria,percroche 
Edercitio diuilò in molte parti lontane l’vna dall'altra, Hilì. i. 
non coli facilmente communìca fra fc i vitij , e le forzc_», 
cofafaluberrima per conferuatione della fèdìMnilitare.j 
Ma quanti douranno elTere quelli ordinari/ ? difficil- 
mente lene può dar certo numero , (depende ciò fpelfo 
da i tempi, alcune volte dalla grandezza de gli ftati) non- 
dimeno communemente parIando,e coà alla grolTa.io di- 
rei che in qualche mediocre Regno vna legione * folle af- 
fai.con tre compagnie di caualli.ln Regno grande al dop- 
pio, voglio qui maggior numero di caualli ch’à giufta pro- 
portione non comporta il numero della fanteria , perche 
al mancamento de’lanti fàcilmente fi può fu^plirecon i 
Sulfìdiarij, egli hauerai buoni. Non farà cosi della Ca- 
ualleria , la qual ha bifogno di tempo , e di commodità , 
per 

[Eflcrcitarla,8f ammaeftrarla à caualcare,& armeggiare.3 Liu. ar- 
chetti fono gli Ordinari/. De’ SVSSIDIARII ancora f 
ti fa bifogno per tua maggior fortezza , perche cola certa 
è.che così poco numero di Ordinari/ non potrebbe refi- 
fiere ad ogni forte di violenza nimica, che ti fotte fritta_i . ■ 

Quelli voglio che fiano foldati , che per tuo foccorfo, tu . 

habbia ièmpre in ordine à polla tua, con due ìnrentioni , 
ouero di vnirgli con qqei primi inpccafion dicombatte- 
re, onero didiftribuirgline’prefidi/.iqualida gli Ordina-, . 
rij fono in quello dittcrenti, che quegli fono per propria 
profèttionc foldati- < 

[ E folo 
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[ E folo£ tengono à pofta dì valerfcnc per combatterci, 
come armi, che li riferuano per i tempi di gum'a . ] • 

) 'Quefti fono ‘ , ' 

[Giouani foloaflToefatri aH’attni , & elTercitàti à vfo di si 
guerra.] ' I quali in tempo di pace ^ i*» 

{UDiuifiindiuerfearti c vite] Attendono alle cofe SiS, 
loro, in tempo di guerra fono chiamati, e nel modo mede* neono à 
fimo,che fai de’mercenarij, te ne ferui, ma tanto meglio j j. 

^uamochenonfolo ■ <; 

E Con più riuerenaa è rifpettOvbidiranno al cajiitanoJ] f 

Ma ti faranno anco di manco fpefa,perche al fermo f j di«ti , 

[ Manco colla amroaeftrar nell'armì i fuoi, ch‘alToldare^ 
cllranei.] 

Se quel,chenell*andare,etomjU'e confumano gli eder- •**“ f*"*: 
ni, tu lo Ipenda in elTercitar quei, haurai fempre à tua po- ”a”ai cl!e 
Ha bella banda d^loldati ; pe^ioche quegli s‘hannp à le» s*' 
uar di paefe lontano,e moke volte con Ipefa e danno , bi- 
f^naàlpettargll',^ X^cÀi m ca^ 'tua con vn bando 'folli 
chiamati, comparifeono . Di>qttaiJupgo potrai fargli dc^ 
Icriuere? Dalle Ville: Per due caule non voglio che tu ti 
fcrua della città ^ prima perche, per maneggiar armi, i |f 
contadini in tutti i modi fonottiigliorii fcome dirò più à 
balfo*. PoiperchehQSno>lWbioallaÌa)ute,'equicii ''NéfiiK 
del Prencipe . Dàll’armi ( non li può negare ) diùiene il 
popolo più feroce, e più altero ; le quali le tu pónga iiU pia fteìu 
mano a cittadini, dubito che confidati nella opportunità **'' 
del luogo, c delle mura, poflìno comefuolc auuenirc 
[ Per odio delle cole prcfeot?, e delìderìo di mutationi » 
pcnfarcallercbcllioni,] ’ Ecofi r > ... 

tPoffaancócóntraditeaprirfegli occalione.'l 
De’CortridinÌiÌair.© Hbèrida quella paura, fi perche.^ 

di natura fono manco afpri, li perche (parli , c diuifiimjf ^ 
vari) luoghi , poche volte fi riduconcTHifieme , e manco 
confpirano , perciochc ne SpflSdiarijiio nón hò4itra nma, 
fcBon che in oiafeun vilJagio fiao© «tefctitf affiati citf 
que,dicci,ò venti,fecondo la%que«i!aò''ihfrcqtienì;«J = 
degU habitatòri*.Ei i««delÌBicÌBteiijpodfgaerrà liriJ ,, 
ouchiBoaikiofocompagwc/éinfeghe«fi|lKdhpercbt«i# * * • 
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non deuo àlficurarmi di dire, che fiano in groffo numero? 

poichcalfermoqucftocilmododa ' p /, • 

r Metterà in ordine da far guerra, (enza rmpouenr 1 erra- Sa/J. m 
ti «o rio. 1 Se di quefti &rat delcriuere trenta o quaranta 

S*» i compaenie di mille huoroini, (così voglio diuidcrgli,non 
^cio «». X <.rt.ao,chc tortttrà à conto , anzi maggior nji- 

W.,1» meri anco, raadi tantuiafolamente. Nonvoglio.chc 
ch« i Contadini montino a cauall^ c meglio e , x , . . . 

^ •* r Ha Doueri ripiegar quefti pcfi ne nechi.e nella nobiltà.] Ltu. met 

^ lo«go,epiùfo..itacn« ' 

, parlerò nelle Note • 


CAP. xit. 

i 

che •verAfnente gh vfH, e gl* Altri deueno effer 
dccAPpattcort gtudimJ/È-per, ordtnedanficm^ 
aue contrafegni ^ che mn frlUno tn foldau dt> 

\ ' 'valore^, ' ■ ’ 

Mncipai T TO detto quai fi deuono eleggere. Rcftaraltrap«*^ 
rmeirli* I— I te del giudicio. in che modo, pcrciochc non duo-, 

. . ; re in quefto feruigio tutti quei che ti fi i 

r/^i: ..il/xaaiampnri medefimi de’foldati con faftidiolad 



littiliurihannoànceuere.J . tene 

r Le forze del Regno , e del nome Romano ( dille colui ) yejr. t, 

' ' LnfiftonomclpniTweft’amcdiquci.che fono eletti.] ^ 

c^e tanto maggior cura douraipjgharti di <iucfta-i 

[cSiciofia che in ogni luogo per cofa ter» na^^^^ 

Ubc vili,ebraui .] Qicgftccm 
, ue reictti.qucfti accettati, fc tona vuoi 
Sorci con. U^militia . Di bono < c gagliardo foldato 
,raf«ni di jji<jicii,e ouafi cooKtik ^ , fecondo i quali non P<*^ 
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Corpo, Animo, Vita , PATRIA intendo per il luogo p 
doue ciafcun lia nato , il quale in quella elertione^ 
dourai hauere in conUderaùone , percioche non hà dub- 
bio, che 

Curt.7. [L’afprczza del luogo fògringegni de gUhuominii attià 
tolerar le fatiche. ■ . j 

Afpro luogo fò buon foldato. ferukori , e nati nelle città 
hanno del pigro.] Perciò iteirvfta,c nell’altra militiaj 
non mi curo di quelli . 

Tae. an. C Perche quella feruitoraìa auezza alle delicie non può Som lafiai 
I. tolerarle fatiche.] • Dediti parimente alle mercan- “• 
ticjchc fanno effeminar. E femprc tutti gli huomini * 

Ann. 3 . C Quanto liano più ricchi , e più opulenti nc'piaceri , fo- £*«»•«»•• 
no manco atti alla guerra. ] ' . 

A nollro giudicìo dunque ■ ’ ' ■’ i 

Vtg:\.c, C Doura dal contado pronederfi per hauet bono,e gagliat 
3. do cffercito,] Odo l’oracolo di Catone. fon bom. 

De rtj [ Da’ContadininafconohuominifortiffimijcfoIdati va- 
rufi. 1. lorolilfimi.] E l’erpeiieoza ci mollra 

eap.3. [ Edere all’armi più acca la plebe rullica , nutrica nelle fà> Affiuiuti; 
y tg.i.c. tiche, & auezza à dormire allo lcoperKj.J 

AlTuefatta ^ 1 ^ 



Sdì. /» [ A egualmente fupportare il caldo, & il freddo, dormire, An«ri i 
lugur. e ripofarli in terra , & in vn tempo medclimo tolerar fa- • 
me, e fatiche , 


c*r Nc troppo fpeflb vedono mercanti, che gli portino cofej* s«it* «>m 
da effeminar gl’animi. m«aj. 

a/ r . r A cali huomini nilTuna fatica è infolica, ntlTun luogo parrà Senza OeS 
S*ìl. in Q,2i afpro, e malageuole,ne il nimico armatogli àrà mai "** 

Cati/.y paura, , 

yeget. Percioche (non $ò in che modo) meno teme la morte chi 
I. eap.j. ju yjjj meno auezzo alle delitie . ] 


Perciò di quelli Etra! fcelca, ma in particolar eleggerai 
quegli, che ^ 

Tae.an. [ Fra le montagne hanno affuefacto,& indurato il corpo Fra vie|U 
6, à patire.] O fé altri verfo il Settentrione, & il mare ^Soari; 

Demor. [Habbiano dalpaefe^edalcieio loro aatiuo, contratto opeOi ai 
Qerm. maggior ficrciza d’animo.] L’altro contrafegno è ^ 

M "■ dcUa -* 
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l'Eeà. deU»lEiT Ay >. J A ^ r, > iv 

[ S« fi babbi* à kruar Taotica coiifiictudùiek ogn’vno ^^*,Veg.i.f. 
ctve^iuanco prima iocofoinciàTpitntor U barba Tarà.cia^^ 
fcuno aftrcttoàfarfi Icriuerc.] Ciò pcrfuade, anemia 
fag|«n<ri(,;. ì:. ' M ••'r ■ .i j.i ; ■ '..Vf-J 

[ Pofeia che non tanto più prcAo, quanto che più perfet- Melme. 
in. in- (aine9tei(npa£Ìana9^ui«:Hé;C9r(;sCbeiiwotninciaa)9 . 

■ faocioUOfc] ' Direi dty^Uie» kcondo l'ordine de'Romar 
Vecchi po ni , che la lecita fi faccia dal dccim’ottauo anno, ò poco 
. t>iù.»iSe vuoi cncfcolarHi-di qoelU più proUctfà e Vet.cta- . 
ni 9 vitij vecchi ancora<jVÌ mefiplaraij, cotot fon pfPpflij ; . . 

[ Mali.di;quctÌQ fenolo,, pigfitia»^nptìmaciaa»lsiigaarr^^'»»" 

-V. :.j ‘ i fi di vbÌ.dir^.«3i-.i--!;: {0 ùì'jn < i;hj:U; q cu; ii (•'n.'. ^ ) ì 

•" Nel far quefta fcclta giudica iOij; dii. il!. ' ;'.r: 

[Non tanto doucrfihaucrip^hioàiyetetani.J <^an- Cic.Fi- 
jr-r :rr-'^ tfò!* quci,(cli< vu* -voitaipiaiioo efle^boni vctfcrani, per-/'/* 
i. . ciochc . ' u'i/ '>‘1 • ^ ' 

[ Npn'la lunga età , non il numero de gl anni là imparar » 
l’arte del foldato, ma la continua. mcditationc dello cf-r-fp ai* t 
• ferCftÌ9%'l''’J!J!'! • ! - . !,l : I. ,',U_ . ■' ' ■■■ ' 

Più fàcilmente ancora fi .può alla; vìa u inftruirc foldati// 
noui , che rcuocarc i vecchi . ] Terzo contrafegno è il nel j. v. 
CORPOVfH quale ad alcUnii cornei C. Matioisò che 
. piacque grande»& alto, il qiial.vQléua.choilìuQi lolda- . ’ _ v 
ti noui foìTcro . - >i 

.CrjJe VO- £Alti fcipiedhòalmenocinque,cdicceonzeOi - GorttC//j^.f 
filmili anco al Re PrrrcT, il quale . m ; . .is. nthx. fi 

£ A vnfuochatwa ordinedi far foldaci, dicono, ch’ei di- 5- ' - 

-»•' <;«fre,clcggcgUtudigranjftat«ra»io.glifaròbfauÌ4;3.. 

Dalla opinione di quelli grandi huÒmini s'io mi 
benhauròdel temerariOk.Tuttauiaàmiogiudiciò, . •-■cap.u* 

£ Non alla ftatura tanto, quanto alle forze con uicne ha.- freg.i:e, 
vetconfidenatione., 

E mette più conto haucr foldati gagliardi, che grandij Q // med, 
1 ■ A,mc piafiC . : • , - i!i ( ' -- c' ^ - ■ • . 

[Creila oiezzapa militar. ft^turai} In modo però . .Uu.jJ^ 
£c;he dalvol^«da,gIi<KcWfc:ecl;t«uKalapropQrtion9/r^.i.»^ 
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•*' Cofà c«i'ta §^y<h«'lil>qa»^i -a Ojlsrn»’ o.;. i.'.. ; sr't 

Tae. de [ Seir.prc farà maggior vtóòt-d^inimojQ’haoi^rtt), il cofì e afcìut® 
^Ofr. fcóaurò/l mci»blii‘J^W««t».«HJWOÌii)Ii*i^ 
veg.t.v: U<d[po,;dkOjiftrlrtgatot^3t:tKeiaroi:oò6facU Aofti. " 

tjUéigrtik^rije i j'a ^ suv' ■ i'I» f ' >’ '/ 

|'KipK«d«iidi t3fAciQ- ‘ pai:eM»he:; i'^ . '••i . • 

Il med. [ Velocità ^aggiumoui Io tflercitio, fàii guerrieri VaJo^ 
r»T4j?, ^ tofò i ■’ • -u. ^ o,..'- j 

TM.bifi. [ L4 quài ndrvpuò'ftar qufei- còrpi grandi jd mal coni* ^ ^ 

I. podi. ] li quartp contrafegno è dell’ ANIMO, perdof L-Anùii<fc 
thdcdtt>édiceIofi»«ormiHtdlej ' 'j, • :r ’ j ^ 

VegS.i. [ Inquefio eòrtfiflq tiKta latfalutdidelIà Repub. che nei ^ l, 
7- far feeha de fòldjatnoui;,iiana4u:capa«quegU, chèli 
non di corpo folo j ma di animo anco , auanzino gk. 

-^kriv J.~ '^1 -ooljilivyT'iT. i ,('• ■/> i.'i ' 

CriC^ Animo. fiero 

orai. 2 . gjj huomini inuitet. ] * ' ... « 

V, -f^it'iegaiiadubciVteViUc'fi^no 

[^Ehabbiano mlÌKHr <»Wfidenitt>ih feflefijfc,»''’ "-‘Jf *.i 


’Sfmzzto 
■ '' i ri di mor> 

'.'.T M.‘ 


Sa/J. /«-i.-ar lini^riTmaggiOr, fiordi mÒrii^F^Mri 

el Nonpauenta à incontrar nel ferro'i'pecri,* 

. pfgnnjjjjj-òi'pronto, egli animi che morte 

Vanr.oatrouar.] Iniomma ; - ^ n rj r 

Sàìl. in [ Chedi nulla temano fuorché deirhonore.j3 Dique^ digio^.* 
^f*g‘ fto voglio, che fianogeloli.^Difle con verità vnfcrittor 
Greco , 

Plut. in [A udaci ffimi fem|)^e &rannd ijuèi , chi) delle leggi frano **' 
».<?<• e timorofifìimi . Ne fi vergogna di fopportare ogni forte 
(cleoni, jjj patimento ,:chi fi vergogna di nOft elTcrc in boi» con- 
cetto d’altri . ' . , 

Veg.t.c. ^>ercioche l'hob^ftàlKllfoldatoàttóàgllcffercitlj rfilir- 
7- tari,temad’honor,chenOnIolafcia fi%gtrjlofil .vÌQcv v. 

torc. ] L’vltimo contrafegno è della VITA, cioè 

'i ; «onqtìal fCirte d’arti, òdi guadagno fi fi}ftentiiqo;|CO|f' ■>,<.' ' 

. . . iCioCaijchenonpocoitimorUquefto, perfitrmolle.òduifi, 

Ar#/W>. «ebolr.o gagliardi 1 corpi, e gl animi. citiomoi. 

dms » . [ Pefeatori, vccell^oHi^ftiCCicri» e tutti c’hautatM le nò i b« , , 
V ' . ' ' ' Ma fatto 
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&tto dTcrcito donncTco giodico.io non dTcr boni a gli ef* 

• fcrcitij di guerra,] Di più. 

Seggiolai. Artigiani vili, e che lauorano fedendo non fono atti alla liu, ntl 
tij meno , miiitia , ] Nc anco amicamente i ferui erano admel* 

Vili & in- fi alla guerra , ne i condennati in giudicio, ne chi di fan^ 

^ ”*** gue,ò di vita folTe infame, altrimenti di quel che fi fa hog 
gijchc ’ , . - 

[Tale è accettato alloelTcrcitiodcirarmi , ch’altri fi fde- Veg.tx» 
gna tenerlo a fuoi feruigiO E gli cflcrciti in tanto fon 

priui di virtù, , 

A perfone [Che tutto quel , che pofla corrompere . & effer corrotto, T»t, Am 
id<^ fi» itti fi vede, ] Quefto c quantovoglio hauerdetto del- * J. . 

la fcelta da farfi , de foldati,fe non che pur anco due cofe 
. mi reftano , prima 

[Che tu penfi quefto non eflere vfiGcio di poca importan- 
za, nc da effer commefio a qual fi voglia perlbna , ] 

Ma fi dia I - 

• ■ ■ [Quefta cura a huomini grandi, che con diligenza faccia- ATe/w. 

noqueftaelettionedipcrlonegiouani,] /««U»» 

^peflòbif» L’altra, che fpeflb gli facci rafwgnare» perche potendo 

gu ri&i- pgf infirmità, morti, fuga, c per efier fiati calsi, fini- 
gnire» imiffi fi numcTO» 

[Se ogni anno , anzi ogni mcfe non le nc rimetta de gio- il med. 
tiani,in luogo de morti, e d’altri, che fi fiano partiti , ogni ntlì. at 
groflb efierdeo facilmente verrebbe meno , ] wp-3» 
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T'raUdft delU *verd , e fiueté difiiplma, que- 
fia p lodale fidtuide» ( inno per infilar e) in qnat 
tro partile de ciafeunafi parla . 

t ^ 

VàKcà del TT Ora vengo al principale ornamento e ftabilimemo Val. mi 
kdifti^' dello imperio, qual c il tenaciffimo vincolo della 
*** dilciplinamilitare, 7* 

Dal cui iato vfeirono tutti i trionfi,} Ntlnui 

—r—, -- - luogo^ 


( 
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• DeUà quale difie più che vero qu^ Imperatore Viìtdt 
Ibidati» • '■ ' ■ ' . ..• j _ 

[ La diózipllna de noftri palTati tiene in piede la Rep. ia^ a necefit. 
qual (e vada à tetra perdereau%&il nome Romano^e i'ia* *^ * 
perio. ] Senza eifa, che gioua fcelca fatta eoo diligca 

aa^ Quella alrro non fa» che trouar chi ’p<^a«flerbuoii-f ^ • 

foldato» ma quefta glifi) cconfcruagliulit ... ■ w: 

[ Poch’huomini hraui produce per fé ftefifa la natura^» 3 ' Troppo ne 
Induftria, aggiuntaui bona inflitutione > ne fa molti . 

Quella hoggi appo noi è, non dirò inferma» ma morta-f . . , 

Non è corrotta» ma ridotta in nulla. In tanto che» fe pur 
vogliamo rimetterla» e dar qualche principio à introdurla 
f Siamo necellìtati da’libri » e dalie hiftorie Icuame fan- Da’Roma. 
tiche forme. 3 E maflimamcntc de’Romani» qual po-* 

polo » ò meglio, ò con maggior cofianza i’hà olTeruata_* è 
anzi 

[ Più cara fù a’Rom ani la difciplina militare » che lamor , 
de’figliuoli. ] E con gran Éutto certo , percioche, k 

ben guardiamo, quella fola 

[ Seucrarocnce oilcruata , diede allo Imperio Romano il 
principato di tutto il mondo, J Per la qual cofa»tu ani" 
mofoPrcncipe 

[Con tutte le forze dello Imperio deurai affaticarti di re- • 
uocat la difciplina dell'antica miliria» 3 con quello aiu* > ' 
to» che,fecondo le forze mie , facendoti firada con qucRt 
precetti, io potròdarti . Difciplina chiamo S E V.E KA DeToitti* 
INSTITVTIONE DEL SOLDATO» PER AC- 

■ 7 
, . .il 
. i: .1 


Vétr.ud 
4. de Un 
g.Lat. 


QVrSTAR FORZA, E, VALORE, efpermct. = 
tere in certo ordine di dottrina tutto quel, che di effa in_i 
vorij luoghi è fcrìtto ) quattro parti ne faccio»ouero quat- ' 
tto vffici le alTegno» Effcrcitio, Ordine» Prohibitione, Ef* 
lèmpi . I duo primi hanno per fine la gagltardezza:il ter- ^ \ 

so la virtù» il quanalVna, e l’altra. Per ESSERCITIO y 

intcdo,che, fatta Ìafcelra»tuammaeflri» & inflróUca i tuoi 
fbldati nell'armi» e nellopere militari . Tanto ti perfua> > ' ’ ’ 
de il nome ifleflb, poiché ' _ . . 

[ Effercico per altro non è detto»fe non perche con reffert fhefìeM 
citio diuien migliore. 3 Elperienza , e ragion re lo mo- in tutte )• 

■ - » _ jgfj , 1 
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{Irido, pacìoche ft per &r perfette tutte rartt,fi htfogno 
di vfarlci e di eiTercitarle, perche nella inihtare loncgli- 
getemo^- ’ . 

{rSenza la quale raltrenoopo0baoftare^3 Cafl&afole* Vtg.na 

uadire_>) <• li%r^ 

[ Auuèngaeheg^ìatlctit i caedatori» i gladiatori ftiàno 3* 
in continuo eflferatio, milèra colà eflere,che i lòldati non Y 
ahendano à cflercicarlì, i quali» fe vi s*auezzal£tro 4 >iù fa- 
cilmencetoUcrarebbonole£itiche»3 Anzi più felice- ^ * 

tnenre, poiché > « ; . 

[ In ogni conditto non tutto la moltitudine,& il valor in^ Veg.uu 
efperto, quanto l’arte, e relTercitiOy fogliono dar la vitto- r. 
ria.] Perciò douraiponer cura, che • _ 

[Ofiano ordinari j, ò luffidiarij, hano arduamente elTer- Nelt.e». 
citati.] In che modo ? Prima ' »}, 

[ A’foldati noui è ncceflario co’l mezzo de’continui dlcr- 
citij raoftrar la dottrina deirarmi, ] £ ciò, con c0empio 
de glUncichU facciano i lergentt maggioriyChc 
[ Lanzino il palò da lontano , & à fegno deAinato , NeliM 

Che impari no à maneggiar lo Icudo, e fchiuare i colpi co ^ 
colpi contrafi) , Ntlm* 

Di marchiar prcAo,& in ordinanza .] con paffo milita- y 
re,inmodo ■ 

[Che non perdano le Ale, e non tur bino gli ordini,] ■ 

ki vltimo 

[Che in queAi campeAri elTercitij imparino àpreueder A/cap.i 
tutto quel , che Aandoin battaglia, & in combattendo, 
polTa auuenirgii, ] Al che fare tornarà lor vtile tal’hora; 

[ A guifa di v'cra,e iegicima battaglia affroncarfi ioAeme, 

Et airhora ancora proponer qualche prcmio,e à cauallie- Senof.jn 
rijchc raaneggiaranno bene il cauallo, & a’fànti, che con 
gratta moAraranno attitudine di corpo , ] QucAo farà 
fcAcrcitio dclfarmi, al qual aggiungo quello dciroperc^ 
che il foldato nouo impari di continuo 
[ Affaticarli, correre, portar pefi, e tollerare il Iòle, e hLj Veg.\.f, 
poliiere,] Fanno queAecofe il foldato gagliardo, -c S- 

[Con le Attiche và guadagnando forze, come Aandoin-j 
ocio indebolifee,] £ gli foruono anco fu la guerra,quàdo 
' i ‘ ' ' [Neh 
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Ntl i.al C Kcirarduc imprelc fi troua in necef&tà di portar vlttotr* 
tap .1 g. elia infietoe» e ramù, ] Nc ibi quello, ma deue anco il 
n>ldatonouo i- 

Cjp.iit [Imparare in che «nodo fi facciano i forti per accampar 
gli dTerciti, ] Età quello fine fapere. 

,C<ip. 4 . [ Far fofli, e con arce piantar pali,] E perche non dou* 
rà aflfaticaruifì ? - ■» 

[Cofa non è fu le guerre tanto vtile, ne tanto neceflaria 
• quanto quella, ] O che tu babbi à guardar te,ò all'cdia- 
re il nimico é 

Prot. àt t Domicio Corbulotie diceua, che con le manarc , cioè c6 
fìratag. i’opcre bifognaua vincere rinimico,‘J Quelle fon cofe 
4- eap.8. nuoue(dirà alcuno) anzi fono antichifsime, ne da’Roma- 
ni folo vfale, de qiiàli dilTe Tullio, 

Cìc.Ttt/ [ Quale, e quanta è la fatica deToldati, quando marciano 


11 . 


in ordinanza è Portar da viuere per più di mèzzo mele 
• Portar fé hahbiano bifegno di qualche altra colà per loro 
• ' vfo. Portar pah, feudo, celata, fpada,inoftri loldati nò 
hanno per pelo, più che le proprie fpalle,braccia,e mani .] 
Ma da gli antichi Tedefchiancora,fraqualiiCatti 
Tac. de £ Caricauaho i loro lòidati oltra l’armi d’altri inftrumenti 
mo.Gcr. ancora, e di vitrouaglic. ] E da altre genti an- 

cora. E quella è la vera e bella militia, non la nollra , che 
ne gli ellerciti più numero habbiamo diraeretrici,edi fer 
Ultori, che di foldati : percioche con quanta fatica ( Dio 
buono) andiamo noi cercando Guallarori, e con quanta^ 
fpefa gli conduciamo è Impariamo vna volta, e con Per- 
tìnacCi.» 

i» C ^'l'*‘3®o^oniefìdeue,] Ne ■ 
jPiNmt [ Ciò lìa creduto per cofa difficile , pur che E metta ini». 
pfattica_r, I . 

Ogni fatica par difficile prìma,che fi metta in proua,] Ma 
18 ^ ^ cofa,che co’i conitinuo meditare, e llarui fopra 
non fi fàccia faciliffima.] i>: E perche '• • < ( > » . 

ig. C haurai à fperardt poter for quel, ch’aitre Volte è 
W»/ HatO:£itto? ] Paffiamo all'altra patte delia difciplina-i, 
19. ' cheè l*ORDINE, ilqual in mólti modi ctxiuieneoirer- 
uar fu le guerre <. Prìim in difponere relTercito per Col- 

M 4 lonelli. 
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" lonelli, compagnie, e fquadre» il che £i bella vifta>perche 
Amene^ £ £(Tercìto ben ordinato dà piacere àgli amici, e terrore senof, 
anemici.] E anco vtile perche Eni.' 

£ Battaglia diftinta, e fatta di molte jparti, è facile à com« . 

partirla ouunque fàccia bifogno, è fu:ile anco àvnirla, 3 
t La medefìma più facilmente efTequifee quanto gli è 

commandato, quando 

A c 2 aun- [ 11 fbldato al Capitano,!] Capitano vbidilce al Colonel* Tae. hijt 
lo,] E così à forza deirOrdinc ♦ /• 

[Sà,efà quanto vuole il Generale,] E Sen.Ep. 

[ A vn minimo fuo cenno tutti fenza tumulto rifpódono.] Ntl m$. 

Percioche cofa certa, e chiara è, che iK>n à tutti fi de- 
ueno commandar tutte le cole, ma 

[ Tale è làutcorità del Generale , tal il rigor della Difci- Toc. hif, 
piina, che molte cofe torna à conto ad altri non le con- <* 
mettere, che à Colonelli,e Capitani. ] Bifogna anco 

prouedere, che in 

Amvcu- [Marciando, oliando in battaglia, ratei ifbldatx lenii* 
no ordine, ] E che 

A fttr in [ Egualmente l’vn foldato ftia difcollo dalfaltro. Alc. 26 . 

tartaglia . p, ò ftringhino le file , ò le slarghino più di quel che^ Ntlmr. 
In Titimo fàccia bìlogno. ] Di grande importanza fono quelle co- luogo , 
rótra c^i q Ipcflo eifcrciti interi per qualche lìntil difordine fo- 
no flati tagliati à pezzi. 

[ N ilTuna colà è à gli huomini tanto vtile, ne tanto honor 
Ordine in apporta, quanto l’ordine , ] il qual voglio anco che fr*». 

««npo. uollerui nei campo, douemipiacc,che condebite pro- 
portioni, e milure fiano porte , llrade. e piazze à guifa di 
vna picciola città : iui • • 

Aflignàdo [ Secondo il grado, e conditione di ciafeuno fiano a’fol- 

dati tuoi, àgli aufiliarij, alla cauallaria, alla fantaria de- ' 
go. * putati luoghi da tirar tende, cpauiglioni.] In modo 

che à ciafeuno fia focile trouar il liio alloggiamento , & i . ‘ 

E diuiden./uoi Compagni, percioche non foio io vorrei , che fÒflero . 
do graJi^ 'dillribuici i qiiarticn per compagnie, ma che quelli 
|iam«nu. ^ pofl^o chuifi in ailoggiameott,e camerate,in modo,che Nr/jdid 
, fotto vna tenda alk^giafleco diece foldari, i quali hauef’ 
fero il lor Caporale,] > cpiolcc altre cole che io con mol- 
; -•« ' tafa- 


s 
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ta fttìc a vido raccogliendo da altri , e legando iofieme^ 
con queflafunequaU di arena. Tu potrai facilmente ve* 
derle , lira gli altri fcritrorc Romani apprelTo Polibio , tcr- 
zapartecla PRONIBITIONE , la quale impone modo 
■ freno, a coftumi de fòldati, perche fe bene hYùoneT* 

Ca/ììoJ. [Diflìcilcofa, nonsÒinchc'modo,fia>cuftodireamifu- 
yar.i. rai coftumi, in chi ftiacuttauia fui combattere,] d^foikiuC 

Non dimeno bifogna pur fin a ceno termine cuftodir* 
gli , altrimenti fi rifolue, anzi fi eftingue la tua militia,tre 
cofe fono lenza lequalinonpuòinva effercito elTere. ne torno» tre 
forza, nc ordine-,' Continenza, Modeftà, Attinenza, fa-* 
rai dunque in modo , che quelle , fiano olTcruate , prima ' ■ r 
la Continenza nell’vlo de cibi, e «ii Venere, cioè, che i tuoi ' 
foldati largamente non fiano ^ 

Sa//, in [Dediti alle crapule, c alia vetgognofilfima parte deldueforw, 
Jugur. corpo,] L’vnoeTaltrofnerua,eleualeforze,e 
Toc. hif. [Col frequentare i piaceri degenerailfoldaeo dalia forza, 
a. evirtùfua, , •- ' t‘ •. \ 

Nt/mr. punto hebbe di ardire e di feroce , tutto fi gettaibeto i gw<to, 

/mgo. piedi nelle tancrne, è oeilidctaptlle,J E nonfu vana- 

mente detto, .!?n -Tib ' ‘oì! ' -b >— 'T'T - .-V- • 

Sen. ep. [ Vn verno folo , che Annibaie flette alle ttanze , lo fece 
diuenirmòIle^eiprofiimidiCapaalofènicrono,indomi- 
caper prima neiteneui cneirAlpi, vinfe col valor dell’ar- 
mi, fù da viti) vinto , ] t Da quali guardati , e fa ogni 

^ colà per tener lontani dal tuo campo, 

X*t.bif. [1 fiimuofi apparati deeonutti , e gli fteumenti delle libi- 
->• dini , ] Secondariamente fatai , che ne foldati fia-j Ser^ 
MODESTIA , ■ e quella mire mckli ,nelic parole , rie gli , 

habiti , nefàtdj neile parole , che non fiano vani , vanta- 
-tori, ^comefidice,iòidatr Attici,! quali , ; 

Liu. ne/ [Atàuola,enecircoli, quaDdooccorrealparlardenimi- 

ci, a pena fi poflònq contener di metter mano airaimi] , V' 

Ma i medefimi a pena polTonopatir di vedergli in file- 
.V * dt,ecoia'c^f>eciincntata,che ~ . Ir : ‘ 

Tae. bif. [1 pià^lcrOni ,'chenei maggicripericoli danno lorftanl, 

7. fono di parole e di lingua i più braui , ] E vcdre'ré 

ti». 10. [Gli huomiiuriatiallaguerrareufcirgxandfal menar dvl- 

ie 
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iein4i»neircc(«t’cfedlparoic|Mjcò 

iScM. • ■ , ' . 

[Eifcrcko innanzi ai pencolo roodeftiffimo , nei i pena>lo r^e. hif. 

rtefc«wJorofifiìino,3 .. EiH(iIofi>6» i. 

£Sulfatto,afpn>&accii)iiciQOflilioommivaiorofi, pet Arifì. 

loiiwanziiMa^eudi»2''' : ^ 

fi^P« [Petto corragiolo, cjpicsiodi tacita ir* differtfee 
^ • i ua teauura nei naedefinaa «eropo de pericoli , e del com - 

battere,] -Raftoia dunque qia^ lingue voitofe, e 

con Mennonc tagli sfap<ieicfcc .r lj< 


[Per combatteregii pag^i^^nonperct^nttailare» ,t ’ n 
iBfw» Lingua a coniglio vai, bfaccipdcertanae^ ‘.rHiu'-i : 

Voglio anco che rté gli Iwbki fi femi modeftia, pache 
tioni fe b’t fc ben fia meglio , ch’eglino m. y 

{agno lii Ideile belleeornatearmiecaualligeiierofidaguaraan . Sai’.Jn 
concubine , e oe’conuki habbiano i lorodefir Catti. 
“*^“*derij,3 Ixidai?òfempr«noadiji}eni>,chcii krnimo- '• 
do , e fi fprezzi onni luflb cfterno, fu quefto parer de gran 

Capitani > ■ • - .. . 

Horri<b [iifoldato doucr cl&rchonido»* in culto, non ornato lau. 9.\ 
d’oro e di argento ma che nel core, e ncirarmi riponga^ 
ogni lua fiducia, . • " • . •* 

Perche quelle preda fono anzi , <hc arme a bdlee lucati Nelmt, 

ionanzi ai fatto, brutte fra’ flàngue, Cile ferite» Tali fu* 
tono i^gli antichi Macedoni, i i '‘r, ' 

Che non d’oro, e divelli di varij colon, ma di ferro fplen* Cur. nei 

Celar non deuano,ediacci*roi] - - Aorórohed altro parer fu Ce- ì* 
fare, il quale . ^ ' . i > 

j-Hgijijg i fuoi cofi fce^bdraracntc vestiri, che volcuaan- sutt. m 
’ eo vedergli còn arraid’orbe d’argento frcggiateifi per bd Cejàre. 

‘ lezza,come perche in combatacndo.tantO meglio ledifen *• 

CoMato deflero per paura deidsanò,] . ' Macbe?fkCcfer^ir 
•*•>* qml non eoa ftretto ctìtmarore di quell* r %Kia e prifca 

difciplina, ; . . - ^ 

[ Soleua vantarli che i fuoi feldaii Po^^u**^****-*^ proni- Ne/ me* 
jnati ben combattere, ] - Tu non cùcar ilibùcrehio,ne ^*«5?? ► 

ti diletti jò .. . . ■ . ’ 

[Sp auenti vana raollciiblonéor d.oco^ e d argento ^ ebe Tae. m 

ne Anne. 
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■ÌT5X0 S.yiN-'KO. ìlp: 

lie (Siftnde > ne oiTcnde > ]} E più tofio pigliaci pendere 

che i tuoi fiano bene armati, che ornati , 

Veg.t. £ Percioche chi bene armato la tefta, e il petto non teracnaco 
*ap.\o. di ferite, nccelTariamStc bifognOjchc in combattendoihal) 

bia maggiore ordine,'} " Ma bora, (gran vergogna) Dic^«^ 
luogo fantapiede TanBatura e la celata , 

Nel ne. auuicne, che ehi nudo in battaglia Ili cipofto.a rice gr« * 

/uogot uerferitc,nó di cóbatrerc,mapenfi di fuggire,} Ricerco 
in vltimo Modeftia nelle attioni cioè,chc fiano vbidiéti , 

Cur. ntJ C Intenti non lolo a vn fegno , tna a va minimo cenno dei ^J**"*^ 
j. Capitano,} Mi /piacciono icurion,coftinati, e che ! 
Tae.bif. C Vogliono anzi dare intcrprctatione, che cflequircquan- Neflij» 
•. co vien loro commandato de Capitani,} • Ben dilIO 

crar dt 


Paolo Emilidv' , 

Uu. jj. tTTfe cofe deue curare il foldaco,hauer il corpo gagliardo, 
e agile, Tarmi ben in ordine, Tanimo pronto a iubito vbi- 


fchieaa, , 


, j. Tre cote 

dire,quando d’improuiib gli è conunandato , 

Nel me. ^ lafciar alla volontà di Dio , e alla cura di chi hau"re,* 

/«o^o, ’ ^o™nianda ,} ’ Eperdirilvero Aicapita. 

Tae. bif. ^ Tvfficio del capitano, altro quel del foldato , JuL'cI'di 

3 . Quelli habbiano armi, c valore, a quegli la/ciano il confi- CAcnmao* 
Hifì. I. glio, e il gouerno della virtùioro , 

Nel me. NeU’vbidire più, che nel cercar le caufe de commandamé- 
iuogo , ti confiftc la ragion militare , ] Molto bello a me pa- 
re vn ricordo di Brafida, Breuem» 

Tbue. j. [Sappiate , dille a fuoi , che cfler bon foidato altro non è , p*‘“' 

che hauer core, (limar Thonore,vbidirc. ] ■ , Nclter-*°’ 
zo luogo io pofii L’ASTINENZA, Per la qual voglio, 
che i fqldati fi alleano dalle violenze , dalle rapine , è ^ 
c’habbiano le mani nette». vioiwxaa 

Cafsiod. [Non permettere, che i foldari fiano infoienti contra i pof » 
Varr, 6. fclTori , 

tfj/ì.ìj . Co’proninciarli vìuaoo conforme alle leggi ciuili,ne per ef- *’* 

etin^ ^ armati , diuenti Tanimo inlblentCì perche quello feu- 

/ j *^o»cbciporta>ltnocirercitohà;ol>ligodia'isicuratlaquicl‘» 

tc-^popoii , - . r 

VoptJ, [NiflùnohaUriaardirdirobbarevn pollo, lafciftarkpc* 

«4 ** core, non tocchi Tvua , niffuno vada tri wle biade altrui , 

niflùno 
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»w TiELLj •Exyr; tmisE 

oi^Tuno leulperiorlffDiio fìtle. ff legna ^coatencifi delk 
prouilìone Tua , ] In fomma il marciar loro fia tale > 

[Che non &io le mani, ma ne pur vn vcftigìo folo pofla^ 
dirli , è habbia fatto danno nel paefe de gli amici , ] 

Farò forfè ridere dime alcuno^coli crèdoi tali iono hog 
gi i collumi nollri,ma prelTo gli antichi furono in così hret 
ta olTecuanza tutte quelle cofe, 

[Che fcaurò lafciò lcritto,che,nello accamparli lo dTerci* 
to, occorfe vna volta , che vn albore da hauti venne com- 
prefo nel piede dello lleccato,e che partendo il giorno fe* 
gwente lo elfercito , li trouò che pur vn frutto non era lla- 
to molTo , ] L’ vicima parte della difciplina fono gli 

ESSEMPI Per i quali intendo premij , e pene, percioche 
per tener fucgliata la forza , e il valor de foldati , gli vni,e 
l'altre vaglian molto, cioè i premi] feliano dati a beneme- 
riti , c polla il foldato per qualche notabile imprefa fperar 
di elTcre tirato innanzi, a honori, e ricchezze , neceiraria' 
mente quegli combatterà meglio 
[Che per ordine di miiitia > c per giuditio delio Impera- 
cor lia [olito di elTere inalzato a ricchezze , e dignità, 3 
Ogniuno sà quel trìtilsimo detto , 

[Là volentieri impiegarli le fotiche , e t pericoli, dondc^ 
honoree vtiJefifpcn,} EqucU’altro • ti 
[NilTuna cofa elTcr déliderata da alcuno, fe non quella, di 
cui già n’habbia preueduto il frutto , 3 Perciò ammi- 

rabili furono in quella parte i Romani , i quali non lolo a 
maggiori gradi innalzauano la virtù de foldati , ma in pu- 
blico anco di lodi gli cumutauano , e di honori , e nelle^ 
condoni al cofpctto di tutto lo elfercito donauano halle, 
guernimenti , e corone, fa bifogno anco di punire, dcafti- 
gate,elaleucrìtàpcrllabilirla miiitia è efficacillima, fu 
detto di Clearco 

[Che da foldati più deue eflcr temuto fimperatoreche il 
nimico, 3 Perdo'chc ■ ’ • 

[Perdoóare,e donare bella moftra ti hinno dello amor pre 
[ente dello clTercitOjtuttauia , a poco , a poco , e occulta- 
mente finionifcono la difoiplina,e feurrità militare , 3 
Ma allracontto . ? , ^ . yui.-»' . 1 1 . . . » . 
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LIBRO QVINTO, iSp 

Tat.An> [Non haucr compaffione» c non condonare i delitti a Ibi» 
datijcofa è molto làlubre ^ e fempte è Hata conofeiuta per 
migliore, che la milèricordia,] Tu dunque non gli 
slargar la mano , 

[D’arpraeprecipitofamanieradicaftigohàbirognoladi . ' 
fcìplina militare, perche datrarmi deriuano le forze^, Coa gente 
le quali vlcite dal lor ordine, fe nonfianoopprefle, 
primeranno , ] I foldati medeiimi fe ne compiacciono , ^a"p,o , 
Cur. nel • [Per cotanto afpra tregua ogniun quietom , ® 

E la pena placò gli animi a tutti , ] w fe'bS* 

' Qualche diftintione però ti propone il dottor militare, difpiace, 
Veg.yc. Oselle guarnigioni, dice, la pena e il timor correggono Biroenapc 
vlt. il lòldato nelle ipeditioni la Speranza e il premio gli firn- 

no migliori , ] ' Hò , con parole d’altri , al meglio che ” * 
hò potuto parlato della difciplina diftintamente , e chia- 
ramente , ma di nóuo ti &ccio fapere,che fe vuoi haucria 
piena elegitima. 

Il med. [Bifogna cercarla dal popolo Romano , il qual da piccio- 
1. 4/ iilfimi termini slargò il luo imperio dall’Oriente quali 
MA» all vltimo confine del mondo, J E ciò doppo Dio lo- ” 

lo con la Icorta di quella , ' 




iop.S. 


} 

.. f 


CAP. XIV. ' ; 

Sipaffa a parlar de Capitami ^ueSìi nonjò- 
lo ejfer vtili ma mceffary, ejferne di due forti, 
fempre tn quelli farp più conto della peritta.cù 
della hrduura, e in vna guerra vn filo bafare, 

P Er qnanto importa a parlar de ibidati , io ti hò con<« 
dotto doue hò voluto , reftado t lècondo , che ftan- ' 

no alpettando , ch’io riuolga a loro la mano , e la penna > 
cioè i Capitani ,i quali non ftarò a dire, fefiano vtili in-* 
guerra,anzi necellàri/,anima lèndo, e vita dello esercito, I capitani 

in tanto checonvcritàfuicritto» fon n«ctr. 

T».ba 
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'l'pa -DELLA DOT. CIVILE 

•E- toibaniiliraiCjftnza Capitano» éiTor corpo feria a c^nntt 

E ‘ - ^ 

Qtu! è il C C*woc il ciurma fcnza rtochiero ^ cofi i fbldati fcnza car l^ìnt.j 
‘T".'", ! pirano, non valer cola alcuna,] Altroue àncora_jt 
dato, leggerai» ■ ■ » J : 

f* ' [ lawo elTcr ftimato Io eflec aito, qUanjco Jo Imperator che FUt.nel 
‘ : iti goucrnafc'queftibcoe5ecQnpcritialfttcgge,quegliè ^■ca.is, 

u borio, (è tnale»raalo » ] .Perciò tu 1 1 . ; ^ 

' [( Cola rariffima, ne concc/lafc non per ragionali difci- Tir *■ <r> 

7.1 piina) più fondamento farai fu’i,<4pittOO,eI>c fu i’cflcr- *®o.G«v 
Capitani cj^o ;j]i “l^rioia di ogflÀ alct»'fioraóei)(wai di hiauerloxa- 
fi.‘*“e‘or-, jQrtl/9i>odiCapU3nri»piJ> , y j, 

prtmarij mari) , iccondaiij , quegli iQljK)i ,ì»QPRA . • j- 

TV.ETl COMMANOANOsE.DI^VA !TfìSTrA G0« 

Seconda. VERNANO LA GVERRA^i Q iJEiTt»! PjBRi0RDl>{ 

"j* NATJONE. D’ALTRLCOMMANJMNOy E AiVOi 
GLIA DE PRIMI TRATTANO LA GVERRA,'NeL 
laprioadaflc, BciafcunoiBdòPrcncipe nel vfuo Ritto , \\ 

nella fcoanda qUci , .ohe .da q»)f Iti fono conftituiti mìni- • • r, 

eeifupr^ fttidetleguertc». -Cipro lupgpi^nenti , di quei primi inu 

cani debba tCmpO di gUCrra > ... 1.’ . j Jl 

nointerue [E ftato dubitato , fc fia meglio , che vadino in pei fona a Tac.hif, 
combàttere, ò fargli ftar da banda,] Nefenza ragto- .2. . 

nc, pcrciocheparcopuenienteo ch’cfli debbano trouarfi 
prefenti aIleimp«re,M^che‘, * •- 

**"'*P"' [Quando rimpcra;or fopremo non lltroua prefente allo Plu.rtel- 
™*' eccito ,*piti\yrcftO fl'fì qwd die non è b'ifògnOjche quel, h Amjì, 
<^\Cinccdrariò,]i<' ’ .Aggiuftgo, che con la prelènzaj 
Iwo pigliano foizaelpiritoi fpldati, ne dille male Ami* 
gònc vna volta a vrtO'i che in vna pugna nauale contro-, 

Tolomeo, bauendo p'aurà, fiLofauocpti la tnolciiudine 
delle naui de nfmici , 

[Quanti , diflc, rotta aH’inPonvo della ptrfpna mKf?] B' Pillar, 
Perhpu- -r Diffc benc. Nomli'm^no d altra pirte anCora'clè càli- 
te negiti j- dobjjjtaye ^ perche plùiìcUro pajtiilo pare», che que.l 

luprcmo Capitano- it p. .UIC.:;’ ' 
[Fuor de dubbiolj pericoli delle giotnatcjia riferuato al- 
le fupreme fortune dcllq Imperiò,] ..-PecciochQ • 

■ NcUa 
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LIBRO QUINTO: 19, 

Egejìp. [Nella perfona del foldato j la forte è di vn {olo , in quel •« 
tap.}o. U dello Imperatore* il pericolo è di tutti) 3 loeonvn 
poco di diliintione rifoluo il dubbio * c 
TacMif. £Se lo flato dello Imperio , ò la lalutc delle prouincie ftia- 
nòia pericolo , dourà inieruenire alle giornate * 3 
1' Ma credo ben 

Ne/ tre. [Le guerre dì minore importanza douerfi raccommaada- 
re a minori Capitani, ’ . • 

jian.}. Pcrciochefevnaò altra città fi folleui, decora del Prenci» 
V ‘ pe non è jafeiar quella, chehàiloinìniQ, egouerno |fo« 

* ■ pratutte,] > Tallora dunque andrà egli, talioramanda» 
ra , ntandaràaòolci^ ’ come gli piacerà , purché la fomma 
. dello Imperio militare ila prefTo de vn lolo > percioche^, 
Tempre trouarai , 

.Tiaf. [Che grandemente noceiodoò la pluralità di chi comma- 
”f/ 6 . da,eilnonhauergouern.o,òincerto,] E non vana- 
mente, entrò in prouerbio, . , , 

.Pr0«rr. [Moht Imperatori ruinorono la Caria,] i.i j -.>; 
n DoU|« dus<|uc i&tfi electióne di qtiàich’unQ perhq^ 
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Ju^ur. re, non habbia bifogno dicercàrebialui cammandi 
•' Perche deuefi in quello cafo far conto della peritiaj, 

• • ' ben diffe Ariflotele , 

Arin. [Nelle prefetture militari più deuerfihauer l’occhio alla 
pcritia» che alla virtù, Q a cotìuqai,] . 
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CAP,. XV : 


ij, 


Contiene i contrafe^t del hon Capitano ,ejha- 
li 'al parer mio fono 'cinqàe i e tutù per, ordiheJt 
Jt dtrnofìrano , . ’n- , .. .. > 

M a per meglio feoprìrti tutto quella, e più chiara- 
mente fia conofeiuto quai poffino vxilmentc cflc- 
le eletti» io con pòchi» tvevatii colqriE^dtpùigaòi veri 

• ... .13 ' ' ' Capi' 
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ip, DELLJ DOT. CIVILE 

Capitani I tu attendimi bene» e come già fifoleuane fa- 
crificij acclamare Hoc age a cioè babbi il penfiero qui,nel 
legitimo Capitano cinque cofericerco,fcienzay virtù prò* 
uidenza, autorità y fortuna , SCIENZA perche voglio» 
eh egli fappia far l’arte fua , e che per longa pratica habr 
bia imparato il meftier dell’armijnon per hauerne folo vdi 
to ragionare, eletto, 

[llqual (dico) in molte prouincie habbia feruiti mol- 
ti ftipendij , 

Ne alcuna forte di guerra fi troui,nella quale egli non fia 
fiato dalia fortuna effercitato , ] 11 qual fappia 

[Mettere in ordinanza vno eficrcito,hauer bone fpie,e fin 
a che termine fi debba hot fbllecitare, hor tener in longo 
la guerra , 3 II quale 

[Per notitia delle profpcre,e delle dubbiofe cofe,fia d'ani 
mo intrepido , ] Non mi piacciono quelli > a quali di 
continua funcedono le cofe a loro gufio » 

[Ne quali può dii correre fopra i cali Quuerfi , chi mai fia 
fiato dalla fortuna ingannato, 3 Aggiungo nel fecon- 

do luogo la VIRTV» Perlaquale intendo vnceno vi- 
gor del corpo , e dello ingegno, e infieme bontà d’animo, 
vigor in fimil cofe , ch’egli 

[Senza anco occafion di guerra , tenga efTerdtati i folda- 
ti , con diligenze, c promifioni fitccia il medclimo , che fé 
haueffe il nimico intorno , ] Egli medefimo 
[Fra foldati priuati metta mano a lauorieri . fila in batta- 
glia , fenza pregiudicar punto all’honor del Capitano , ] 
Che fia corragiofo , 

[Alle fatiche il primo , 

Primo a pigliar la via marchiando a piedi , 3 
E di fe ftefib pofTa dire 

[Voglio ò foldati , che feguìtate i fatti , non le parole.i » 
mici,e non folo difciplina pigliate da me, ma efiempio , 
Egli con l’hafta in man marciaua innanzi 
A foldati annelanti , non commanda 

Mamofirailmodo, dafo£frirfaticbe,3 > \ ' 

In fomma breuemente 

f Che fia nc negotij I^riofo > valorofo nc perìcoli , . io- 
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LIBRO dVlNTO. $D} 

duftrìofb in operare>{bIlccito in eflequire > ] Aqucfte 

aggiungo anco alcune virtù deiraniino , 

[Percioche in foomio e perfetto capitano non Iblo fi defi- 
dera virtù bellica, ma (onnoui ancora molte legnaiatc par 
ti miniftre, e compagne di quella , 

Di quanta bontà deuonoelleregrimperatori? di quanta 
temperanza in tutte le cole? di quanta fède, di quanta pia 
ceuolezza ? di quanta huraanità ? ] Le quali cofe s'egli 

ò in tuttofò in parte non habbia , 

[lo non sò come poterlo hauer in conto d’imperatore , ] 
Lodo nei terzo luogo la PROVIDENZ A , ciò i Capi* 
tani cauti, e pefati , i quali 

[ In nilTun modo fiano per commetterli alla fortuna , fe- 
non'quantonecellità gli sfòrzi,] Io non liimo pun- 

to quei , 

[Che ogni cofa fanno con furia , e frettolofamentc, ] E 
[Migliori da burlarli del nimico , che da guardarfene , ] 
Ancorché TpelTo rielcono grati al vulgo , perche a ba- 
lordi,ò vero 

[A barbari l’andar pefato è cofa lèruile, elTequir fubito 
par cofa Regia , 3 E per dir il vero 
[Se le cofe militari hauellero a palTar per balottede fol* 
dati , lenza dubbio , ] (falche 
[Minutio, anzi che Fabio farebbe eletto per Capita- 
no,] Tu non elTer tanto pazzo, epiùtollocon Au* 
gullo, 

[NilTuna cofa giudicata! men conuenire a Capitano , che 
troppa fretta e temerità , ] E con Sertorio, 

[Che ai Capitano faccia bifogno più il guardarli di die- 
tro , che dauanti , ] Perche 
[Emendatione non riceuono gli gli errori di guerra,] 

E come diceuavn altro, 

[Non fi può nella guerra peccar due volte , ] Ma chi 

troppo affretta di necelEta pecca , 

[Oltra felTer llolta , è anco infelice la temerità , ] 

N on è ella elpofta a tutti gl’inganni ? a tutte l’infidie ? 
DilTe ben Polibio, 

[ Celerità , audacia , impeto fenza ragione, vanità , e fo- 

N pcr- 


HabbU«« 
co «irti! im 
terne 


irr. 

Prouiaen- 
71 lìj cut- 

Co 


Ancor dw 

il Tulgo 

ami I lòlle 
citi , 


Ma la te- 
merità nó 
conuiene « 
Capitano , 


Sìa come 
lano 


Perche { 
Iretcololi 
rtiinano» 


I 

Digitizod ify Google 


y 


IP4. DELLA DOT. CIVILE 

V perbia, danno commodità a ninnici , e fono dannofe a gli 
amici ) percioche a tutte le infidic ^ fraudi , e a tutte 
aftutie, fono fogetti quelli tali, J E fe pur non cade, 
ehe cole fa ì poco , e 

*^on finito [Temerità, palTato quel primo impeto,a guifa di certi ani- C«r. nel 
"r, ” ° mali , perduto lo aculeo , auuilifcc,] Sarà dunque 
fecondo Euripide, 

1 lenti.’più [Circofpetto il gùcrrier più fia ch’ardito , Eurip. 

Lafcia purché timido ti chiamino in luogo di cauto, tar-*”.-^*'A 
do per conlìderato, per bon foldato imbelle , ' 

Laicia che per la ferocità del Capitano la marmaglia de 
, foldati,] Stia allegra. 

Fanno più [Voglio anzi chc il fauio nimico habbia di ce paura , che Nel me. 

iftolti cittadini te lodino, * luogo t 

Quella nuuola che fopra quelli monti fi và crateenendo, 

co'l tempo fe fia agitata ci darà acqua con tempella , luogo , 

Non ti dico però , che tu ti ftia a federe , fenza far cofa , Nel me. 

ma che facendo , alla ragione ti lafci , non alia fortuna_j » 

gouernare , ] Benché piaccio a Dio, che anco quella 

IV. ci fia, perchioche nel quarto luogo FELICITA defide- ' 

FeiiciU , J.Q Capitano, quella per lo piò và in compagnia del con 

figlio , e della cagione , tuttauia ad alcuni c da Dio con.» 

La qual più benigna mano concelTa , di quella egli folo è autore, 

»«en da |-{qg alcuno può per fe ftelTo acquillarla , C/V. pr» 

** ’ Dono è del grande Dio l’elTer felice • ] leg.Ma. 

Benché dunque di grande importanza, per fperare alle 

cofe bon fine , ua la Prouidenza , con Piatone nondime- 

... ‘ ■ viiUe . 

no giudico io 

> [Di felice Capitano hauerbi fogno ratte militare,] inEpì- 

^ ' Percioche trouanfi alcuni che nom. 

[Nati nella quarta luna, Eujl.nel 

Hannoin cafailcauallofciano,] Tanto pare a qual ». 
cofa mettano mano , ch’ella fe gli riuolti, altri per lo c on - . 

tr^no 

«meciri'" [A quali i venti anco e le tempefte fi piegano in feuore, ] 

nati L* Onde, nel fiir ekttione de Capitani haurò anco oc- ieg,Ma. 
«wefli, chi a quella forte, c,] 

• [Giudicujche non folo per la virtù , ma anco per la felici- Nel me. 

tà 
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tà loro fimo fiati , ne tempi antichi , dati Imperij > e com» 
mefli efierciti , a Fabij , a Marcelli,aScipiono,a Marij , c a 
gli altri grandi Imperatori, 3 Ndl'vltimoluogori- 
cerco L'AVTORITA, v. 

eie. prò [Percioche in maneggi di guerra molto importa qual opi Autonti, 
leg.Ma. jiione dello Imperatore habbiano i nimici, e t compa- 
gni,] Quefta par figlia della felicità, tuttauia bifo- * Honne 
gna anco appreflb i tuoi acquiftarla con firetta , c rigorofa 
rorma d’imperio, prudente ricordo di Vegetio »p. p. 

Ne/ }. [Con elfer leuero, di(Te,fàcciafi Rimare il Capiteno,cafii- 
rap. IO. ghi conforme alle leggi tutti i delitti de foldati,ne fia iiuj re. " 

opinione di perdonarla ad alcuno, che falli,] Perciò- 
che quelli benigni,e piaceuoli auuelifcono fe fteffi,bcn dif beni^*" 
fé già Scipione , 

App. nel [11 Capitano auftejo erigido efière vtile a fuoi,il benigno, 
libico c il liberale , a nimici. ] Per qual cagione ì 
Nel me. [ Perche quelli , ( benigni ) piacciono a foldati , ma fono Sprem» 
luogo , [prezzati, quegli(aufteri)fpiacciono sì, ma fono, in ogni co 
fa,vbiditi, ] Anzi, per dirla poi, come veramente è, 
quelli tali 

Tae.bif. [Non fono anco di fcari a foldati , per riuerenza di quella Per lo con 
/. fteffa virtù, che gli moue a sdegno,mafiimamente, fc fia_» 

tallor mefcolata con qualche piaceuolezza , to . 

Nel me. Percioche fi come i doni , e lecorrutele fono mali modi 
luogo, per acquifiare il fàuor de foldati,cofipcrmezzodellebo- 

ne arti non deurai mai [prezzarlo , ] Come farebbe p*» 

Cur. nel [Elfercitando il corpo in loro compagnia , e portando ha- '^"'8"“» 
j. biro , e ornato poco differente dal priuato, ] In oltre 
Toc. un. [Donando a poucri,e feriti, veftiotenti, e modo da medi- 
I- Carli,] E con altre 

Cur. nel [Dot i o deiringcgno,ò deiranirao,far in modo, che in vn 
3 • tempo medefimo lij caro, e rilpettato da tutti . 
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CAP, XVI, 

Fà conofctrct che nella guerra fono neiejfarij 
i configli, de quali fi da vn poco dt faggio, e dt piu, 
auuertimentt , quaicofe fiano necejfarie innanzJi 
al fatto (tarme, e quat mentre fi combatte , 

^ huominì hò detto quanto mi occorre , retta a 

® ‘ * I J parlar de confcgIi,vltimo ma neceflkrio inftrurae\> 
to della guerra, tut ti gli altri apparati fenza quettijche fo- 
no altro, che fumo?gli huomini,altro che morte? ne fa bi- 
fogno mottrarlo con parole , 

[Percfpcrienza, e ne maneggi delle cofe se conofeiuto Sai. in 
N«cen»rij quanto nella guerra vaglia Tigegno , ] E gran Capi- 

tani vedrai 

[Col configlio più che co la forza hauer fatto la maggior Tot. an, 
parte delllc imprefe,] Perciò Cefare conci ufe *• 

[Non meno effer parte di bon Capitano co’l configlio vin *• 
Y! cere, che con Tarmi , ] ECartaginefi 

• '■ " [Faceano crucificere quei Capitani,che con mal configlio ^ 
trattauano le guerre, le ben bona fortuna gli hauette fauo< 
riti,attrìbuédo quel che era ben feguito allo aiuto di Dio, 
e quel, che eglino malamente haueano commetto, alla col 
1 boni fue- pa loro,] E non lenza ragione, auucnga che fc bene 

[In tutte le cofe,e particola rmcte nella guerra, molto pof* Ctf.{om, 
nodi que- fono gli auuenimcnri incerti 

E tutto, che profperamente rucceda,riconofciamo da que C/V. pra 
gli , ] Non fi può nondimeno negare , che quiui ancora Marcel, 
gran parte non habbia il configlio,dal quale, fé fia bono , 
de pende per lo più la felicità ne’negoti),onde ditte Attio 
[Farli cialcun da le lo fiato fuo, ] E Fabio In Sol/, 

[A bon capitano poco importar la fortuna,il dominio ette ** Cefar, 
Difficiimé re della racnte,e delia ragione, ] Bifogna dunq. valerfi 
nepnò d« configli,ma di quai? c in che modo ? difficilmente po- 
piccecù , trò dirlo, percioche 

[Dalle occattoni anzi pigliano i configli gli huomini, che M et me, 
da gli huomini le occafioni , J A quelle dcui laperti 

* ' accom^ 
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aAommoddrc, maflimatneàte in guerra « ;I • ‘fi 
Tucìà. [ Percioche rare volte la guerra locccde fecondo t primi - '>• * 

mix. difegni, ma fecondo che nella guerra oiedefimanafcono 

. Icoccalioni, cohfivàpenfandodndueoGcahonì^emodtJ > . r 
' Ma non potrò anco con honor mio dirlo. Come pofs’io ^ •* 

Liti. 2 >.'[ Standomi à cala faper quel che tu haBbià far e in guer- ~ ~ ' 
ira?] Sarò burlato, e meritamente alcUno dirà , ch’io ha e da aicu* 
come quel Forraione impazzito . Perciò non farò io mai 
tanto arrogante , che in toga io penli , come da fublime^ 
luogo dar precetti a cauallieri > e Imperadori . Da granJ Ne darà 
" maÌTa , e numero dc’conligli però n’andrò (ciegliendo al- • 

cuni pochi, e quali con mano gli mollrarò in elfempio. E 
per farlo diftintaracnte,c con qualche arte, diuideròi Có- 
figli in Retti, & Obliqui. Quelli chiamo, CHE CAMl- 
NANO. PER LA VfA PIANA , E ORDINARIA, «««o- . 

• •’ .Qdcai, CHE PER OCeVLTA, E PER JrTKErTi 

-CALLI DELLE (INSIDIE, E DELLE ASTVTIE. 

• ’■• / Della prima lotte fono quelli. Bilogna nelle guerre fapec i 

conolcer L’OCCASIONE. celione 

Folti p’. [ In tutte le cofe humane, fopra tutto nelle guerre, vale, c * 
molto può l’occafione . 

V tgf' i' Suole in tutte le guerre più giouare l’occafione , che Ia_a 
cap.x 6 . ] Perciò 

Liu. Il, [ Sta fempre armato, c intento, fi per non perder la tua_» , Kon bifo. 

, come per non darla al nimico, • ' 

Il wfd. P^rcedi huomo valorofo , e di bon capitano è , nqn man* 

28; care alle occafioni , quando ti fi raollra , è faper con pru- 

denza valerli di quel che la forte apprefenta.] Bifogna • ■ 
anco feruire alla FAMA, percioche FamèU 

Cur. nel [ Nella fama confitte il mangio delle guerre , e fpelTo è 
8 . reulcito vero quel che lalfamente fii creduto . 

Liu. 17- La fama, ditte vn’altro , finilce la guerra , e per picciolifli- 

ma cola cadono gl animi o in Iperanza , o in timore . ] E menró in 
[ Nel principio maifimamente, - gum»i < 

^ellenoueimprefe,digrandillima forza è la filma.] E 
V' [ Ne’primi fuccefli, ò che s’entra in paura, ò in fperanza . j 

Sappi dunque ' 

fgla f C Che bifogna far ogni cola per dar di te fama , e fecondo 

N 3 che 
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che le prime ti riuniranno coiì diranno anco l'altro > J ' 
M* D«a pe ; Ma bilbgna anco Non curarla fiuna , nella maniera, di- 
ti Cea^ eofdigoucrnar la guerra, perciochequiui 
rio°i^di^ i Dourai Oor fermo, e faldo ctmcra la fema, e il cianzar <T- 
fc* altri. 

Pii pretto Quello facendo, che inerita di efler lodato, non quel , che 
altri (modato.] Ne 

' * [ Mai deuenoi configli del capitano dallo eflercito depen- 

dere: ma dalla prouidenza del Capitano lo efiercito. 

Male ftà il regno, quando il volgo goucma i capi. ] 

Sappi pur I 

[ Che deToldati è proprio il combattere, i capitani , co'l 
prouedere,confultare, con l’andar pefato più, che con la_i 
temerità giouano. 3 

sieorexM - NON BISOGNA ASSICVRARSI TROPPO* ' 
nói boni [NUTtino più predo rcfta opprefib,chechi niente teme.] E 
•«Ila guer [principio ftcqueatiffimo di calamità è la SICVREZZ A . 
Ne anco u Bene, IpelTo;, e nimico iprczzaeoiià daràfiinguinofe rotte^ 
popoli, c Re per molto Icggier colà fono fiati 

Non, in veruna cofa puoi , fenza pericolo proprio , fprez- 
zarlo inimico, con la negligenza tua piùgagliardo diuien 
quegli checufprezzi.] Perciò io • 

[ Ti periiiaderò feiiq>re, che come nonfi deoe temer > coli 
non li deue mai fprezzar cola alcuna . 

Spefibnelle guerre fea colè di poco momento' li trapon- 
gono cali d’importanza . 

NiffiuMMEoilTunacofaètanto liggiera,chetallor non faccia na- 
h occafioni graut . 

futn*. Onde tanto più deue ogniuno h«ier in mente quel pre- 
cetto, Che nella guerra bifogna far conto di ogni cola, e 
non fenza caufa li dice. Che la madre del timido non fuol 
, piangere.] Cofa incredibile è, 

Fiaod» t( [ Di quanta calamità foglia eficr anione troppa fiducia. ] 
BISOGNA STAR fa gli amiifi, c haucr bone Ipie . 

[ Babbi notiti a del tuoi, c delio efièrclta nimico , del fito ^ 
del luogo, e dellanatura del paele. ] 

( Belli lode di Annibaie. 
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{[Sjipeua tutte le cofe de’nimici non meno, che le Tue pro> 
prieO Non mi piace quel che dicono de’Spartani»i qua- 
li folcano dimandare 

t Non quanti) ma doue folTcro, ] Troppo fuperbo . 

[ Difficilmente vincerai , chi delle fue , e delle genti nimi- 
che può far vero giudicio . ] Ma fopra tutto » ogni cofa 
per iaper la natura del Generale. 

[ Ne io faprei mai fé non dircj che erri , e iìa gran pazao , 
chi giudica altro efTere più proprio vfficio di buon capita- 
no, che il conofeere l’ingegno, eia natura del capitano ne- 
mico. ] Informati anco delia natura, e coftumi de’nemici , 
percioche alcuni 

[ Ne’primi impeti fanno tutto lo sforzo loro, che con vnj 
poco di tempo poi laoguifcono.] Come la maggior par- 
te de’barbari . 

[ I cui primi moti violenti, co’l trattenergli mancano , ò ù 
mutano in perfidia. ] Prouati anco in quefio . 

[ Và indugiapdo,muta loco, e col mandare ( occultamen- 
te però ) corruttori, vedi le ti può venir fatto , di comprar 
da'nemici il mancar di fede . 3 Onero cerca di meteer 
dìfienfion fra loro . i . 

[ NilTuna cola puoi dalia felicità tua alpettar maggiore.,-, 
che la dilcordia de’nemici. 3 Et 
[Epartedi fauio Capitano, fra effi feminarcanfe di di- 
feordie, percioche nifiùna, ancor che minima natione.^ 
( parola notabile) può da gli auuerlàrij eflereftinta, fe con 
intellini odi) ella medefìma non confumi feflefla.j Bi- 
fogna ollcruare il TEMPO da combattere, ne mai,à mio 
giudicio precipitofamente ti ci condurrai . 

[ E piaccrammi vn Capo 
Ch’à temerario cafo non s’arrilchi. 

Ma le prolperc infieme, e auuerfc cofe 
, Con maturo configlio intento regga , 

Ne per quelle fi perda, ne per quelle 
Si gonfi, e fàppia di cardare il tempo , 

£ di vincer, mutando briglie, U modo.} > 

DilTe Paolo Emilio 

f Che molto diradobqn Capitano firidoce al fiitto d’ar- 

N 4 me> 
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^ . fBetfenonaftrettodagranbirognOjcpergrandeoccafio^ 

neofTertafegli.] Cefare Augufto bebbe à dire > ^ 

, [ Che mai fi dourà ne combattere, ne far guerra, fe noti-j 

j quando maggior iperanza d’vtile fi fcuopra , che paura-» 
didanno. > 

Perche è Petcioche incette fopo le còfe di guerra, e da picciol prin- ^ucid. a 
wto/” cipiograncofe nafcono* I primi moti vengono da fde- 
gno , ma fpeflb il minor numero andando con paura à com 
. . battere ha vinto il maggiore, perche quello fprezzando 
l’altro, era men preparato. 

Incerto è il fine delle giomatc,e Marte è commune,iIqual 
. bene fpdTohà riunito in ruina quei, che gridauano vitro- ' 
ria, e già fpogliauano lo inimico, e per mano di quei , che 
già erano caduti , gli ha fatto cadere. ] Qui duncpic bi- 
lògna andar lento, maflimamente ' * 

Per altra £ Contra quel nimico, che di giorno in giorno dal tempo, Liu. S. 
fe ^ *** paefe d’altri fia per andar di male in peggio.J Chi 
^na rince^ [ SÌ ttoua in terra de’nimici, elpollo à tutte le cofe contra- // meJ. 
«• rie, e infefte. ] Acuì ' > . 

[ Tutte le città ferrano le porti . Nelme. 

Co l trat- Hai dubbio, che dandotene à veder non fij per vincer que- ^ • 

-V . . 

perle. Molte guerre nel primo impeto feroci, e gagliarde, per to* 

Tuttauia Jio, c per longhezza fono luanite . ] Non dico per que- _ 
lò 'col có- fto>chc mai non s’habbia à combattere . ! ' 

haittt*. [ Pazzia farebbe,credere di poter co’l folo defidcrio.e dà- Liu. 2 a. 
dofeneàfeder, finir le guerre. 

E in trattenendo, fpelToa’boni Capitani evenuta meno senof 7 - 
qualche parte delle bone prouifioni,c’hauean fatto. ] Ped. 
Bci&recó Macon prudenza, e giudicio - 

y [ Voglio che à far proua della fortuna ti conduca. ] Co- 1"iu.hijl. 
tempo . _ me farebbe, fele cole tue fodero ridotte à mal termine. 2 . 
^°temf» t ^ manchino vittouaglie,foccorfo,e danari. ] Allora Liu. s x. 
non puoi raccommandati à Dio . 

4ur»re. j- Metti rcffercitoin battaglia, e prefenta la giornata . Keìmt. 
Nelle cofe difficili, e in poca fperanza,ficurìdime fono cut- luogo , 
te le deliberationi di valore .] E come diffe il Poeta , Jlmtd, 
■ . [ Ne gli edremi biiogni a’precipiti] »«»5- 

. . Non 
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Non fi guarda , ma ogni afpra via Sa piana» ] 

O vero fé farai rnanifedamemc fuperiore, il che però 
dourai ben ben conofcerc,non adulando a te fteflb , 
[Capitano vigilante, fobrio>e prudente , come fé in caufa 
ciuìle haueflc a giudicar fra due parti, con prudenza bilan 
ciaràle fue> c le forze deHanuerfario , efe fi troui in_j 
molle cole fuperiore non diffèrifca in tempo opportuno la 
giornata , ] Altrimenti 

[ A me non può piacere , non vi effendo cofa , che ti sfor- 
zi , che tu habbia a commetterti alla fortuna ,] 

Quelli che 

[Fidandoli nell’ardir più, che nelle forze fi riducono al 
fatto d’arme 

Con egual paura poi abandonano il temerariamente af- 
frettato certame , ] Non farebbe anco male far qual- 

che [coperta delle cofe diuine , poco però , e feriza fuper- 
llitione , ne par che in tutto fiano da negligere 
[ I prodigi del cielo , c dellaterra , gllauuifi de fulgori , i 
prefaggi delle cofe auuenire hor lieti , hor trilli , hor am- 
bigui , hor manifcfti,3 Anzi ne ancoi foghi, per- 
cioche 

[ In tempo de trauagli , fpeffo ti fi rapprelèntano le Ipe- 
cie delle cofe , che fouraftanno , ò fia perche, l’animo in- 
fermo , fe le imagini , ò pur perche , come diuino , prefa- 
go le preueda, ] Io al fermo non vorrei vederti ^ 
[Sprezzar tali cóle, come che fiano fortuite , ] 

Percioche 

[Ama la benignità di Dio , ò perche gli huOmini Io meri- 
tino , ò perch ei gli porta alFettione, di manifellargli ioj 
quelli modi ancora le cofe , che fono vicine ad auuenir- 
gli,] Bifogna veder IN GHfi MODO tu ti prepa- 
ri di attaccar il fatto d’arme,e prima c da olferuare il tem- 
po, cioè 

[Di iouragiungere improuifo a nimici,raentre mangiano, 
quando fiano fianchi dal viaggio, mentre rinfirefeano i ca 
ualli , e non Hanno in fofpetto di tal cola , 

Bon Capitano , non a campagna aperta , doue ilpericolo 
è coinmune , ma Tempre di nafcollo affale ^ 
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Nel qual cafo i tuoi pigliano animo » quei ii pcrdono,e 
[ Bifogna guardarli di mai condurli con elTcrcico ambi- 
guo > e pauroio , in publica pugna a combattere , ] 

Se non che il (imular paura alcuna volta non è male > 
{E con fperanza di vittoria indurgli ad elTer vinti > ] 
Toma ancora vrilcoiTeruare 

I [Quando per imprudenza il nimico vada a precipitar da 
fe (lenb , e ( quei ch*è reputato, iauiezza ) afpettar la llul* 
,titia d’altri) 

Ciafeuno » che ottimamente vede gli errori del nimico > e 
del tempo medelimo conforme alla occafione lo aliale , a 
quelli > per lo più » non tanto a campo apeno > e quah con 
lo elTerctto io battaglia, quanto per la commodità prelèn* 
ce, le eofe riefeono prorpere « ] In fomma oÉenia il 
tempo, pur che ù , polla 

[Perche ogni picciol mom£to dalla occafione che tu per- 
da, la qual in vn punto fo ne vola, indarno poi la pian* 
gerai,] Hò detto pur che fi polla, 

{Perche la neceffità può più che la ragiote • maffimamen* 
le in guerra, che di rado ti dà tempo di eleggerci tem* 
pi «3 Secondariamente bifogna confiderare il iuoco, 
[ Se plù-commodo ti paia per i nimici ò per te , 3 
Perche quefiojmcora è di grande importanza, e 
[Spedo occorre ,.chepiù gioua il iuoco, che il valore , 3 
Per edempio , 

{Se di caualletia preualiamQ,fap£r/>oi la campagna aper* 
ta, le di fanteria , cercaremo i luoghi aogufti, impediti da 
foffijda paludi, e da albori, 3 vGismaanculpedopi- 

gliar.il iuogoin modo , 

{Che ituoi ficQoefohiooinoecQfiìtà.di £«tmhattere, ri* 
ponganoiperanaa nellaioK) virtù ,ialute<adlavittoria,3 
Cola cena è, 

[Che quanto più di fperanza a (aluarfi danno le fortezze 
yicine,tanto più fogliono leuar 1 animo a combattere «3 
Jetzodi grande impoctanzaè <ocdinar ben l'odercko 
per far giornata , 

[ U qual , le con ragione fia medo inordtnanza , grmicle* 
mcntegioua,fe fooza arce, fiano pur boni quanto voglio- 
no 
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\ LIBRO QVINTO. loj 

no i combattenti > Tempre , colpa del mal ordioe>.(àraano 
• rotti , Di queAohabbiamovarii precetti. Ma quat 
meglio, di quel diHomero? 

/ [ Co’carri pofc in fronte anco i caualli, OnUnin 

Gli virimi il fior de fanti a piedi fìiro^ Homwo^ 

I più ttifti nei mezzo, perche a forza , 

E non volcndojCombactelTero anco, f 
Alia cui opinione s’accoAa il dottor Militare, 
y t£. nel [Per ottener , dilfe > vittoria , molto gioua , che doppo la 
i.ea.ij. battaglia il Capitano habbia preparatone fuHidij i mi- 

gliori delia &ntcrìa,} Anzi quali in infidie, fuiGdij. 

Tue. «f/ [ Perciochè più fpauenteuoli fono allo inimicoquei , che 
5- - loprauengono , che non quei , con quali fono alle mani > 

e combattono,] La caufaè,perche le cofe inopinate .Le ce(c> 

mouono fuor di modo, e come diife come colui, 

[ Le cofeunprouife mettono terrore, le ordinarie eufita-^^“^' 
eap. x6. auuilifcooo , ] Cofi qualche grido repentino, qual- 
che imaginatione,ò qualche cofa,che ti Ha p«fo di vede- 
r re>hà fatto voltar in fuga gli eserciti. 

Fiutar^ C E cofe tali più che le Ipadcfanno petder d’animo fini- n««». 
mico, 

Taefje fattioni dì guerra i primi ad ellér vinti (ónq gli 

marker, occhi , ] O vero anco le oreccbie,e vedrai foldati 

Cur. nel f Mouerfi per vane più, che per giufte caufe di paura , ] 

-f. Io noto ancora , nel mettere in battaglia lo effercito, il Bifogneor 

più delle volte tornar a conto ordinarlo a nation perna- <•*»» *» 
tione,fi per molte altre caufe,come perche r batMgiii 
Tu. hif. [Le fatiche a ciafeuna compartite.diAinguan i valoroii da 
V- i poltroni, e f^r contefa & cmulationc d'honore, s accen- * 

dano tanto più a combattere , ] E ciò fare in modo , 

che al pericolo i faldati foraftieri lianopiù vicini, chc«» 
ituoi. 

In A^r, [Per hauer con tuo grande honorea riponar vittoria len- 
za fangue de tuoi , ] E 

ytj^.iy. C^prcdouraieOerc il primo t metter iabattaglia il tuo e «mtt^ 
j Per duecaolc, prima utnonu-. 

tP«rche,nonhauciidochidiadiftorbo, puoi ad arbitrio 
* • tuofartuttoqucljchcgiudicaraitornamavtilc,] 

Dap- 
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• lOjt DELLA DOT. CH'ILE 

Dappoi perche . : / 

[A cuoi fai pigliar confidenza) e animo, e animici \z~Ntlmt. 
fccmi , poiché più valorofì paiano quei , c’hanno ardir di • 
prouocarc , * 

^o^iuè hà chi offende, che non chi fi difende , ] Litt. mi 

ero e mo> Gioua anco non poco,fe inanzi e nel farro d’arme il Ca ‘S- 
Ari confi • pitano ftia allegro , 

[Nel volto, c negli occhi mollrando l’ardor dell’ ani- Vtll.ntl 
■ ino,] Come pofTonoifoldatihauer ardire, fe veg- 3* 

giono te 

[Auuilito , e quafi perduto d’animo andar hor quà,hor la Tac.bif. 
gridando?] Al fermo 3* ■ 

[Chi faccia giudicio di poca fperanza nel Capitano , ne- Vtg. j/ 
ccfTariamcntc penfa al fuggire , J Fagli tu animo»iC «A**»- 
moftragli r - , • 

E riccia [ Doue fia manco paura , iui anco elTer manco pericolo lìu. net 

* E chi non ftiraa la morte, qiiefti fcamparla. Tutti i vigliac » ». . 

0 * chi eftere in preda di effa , ' 

Sempre nelle faccioni quei Ilare in pericolo , c’hanno pau- Sali, ia 
ra,l’audaciaferuire per riparo, Ittgur. 

Ne anco i poltroni poter a modo loro difponere della m*or cìtr.nel 
te, anzi chi troppo conto fi di longa vita , fpeffo da acer- y. 
ba morte fi troua òppreffo , ] 

Quelle , e fimil cofe ( poche ne prepongono per eflem- 
pio ) difeorrerai a tempo , e > 

[Ancor che tu confidi nel valor loro, aggiungi nondime- Tae.an. 
Ne petico noeffortationi eprieghi,] Hor fei lui combatterti, 
li noa fi qiJiai lei tuoi inclinano, non ti perder d’animo i ‘‘ - 
*’“'**’ [In tutte le giornate, (ò nella maggior parte ) il principio tg- «fi 
è flato contra quegli , a quali era rifcruata la vittoria , ] 3^^ >5- 

Qui fi bifogno di grande animo, » 

[Per non haucr a lafciar indietro vflìciodi collante capi- 
tanojC di valorofo foldato , , J* 

FcTini t Vi a trouarc i timidi, fi fermar quei, che fi ritirano, out^ Melme. 
facci! lai- fatica ’, oue fi fcuopra qualche fpcranza , con_j • , 

no, configlio, mano, voce aiutati riguardeuole al nimico il- 
luflrea cuoi,] Afcoltaquel, che di Cefare dictJ 
il Poeta, 

Egli 
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\ hIBRO QVINTO.. ufr. 

Lucano [Egli de propria man Tarmi miniftra , 

Mette in battaglia i fuoi. gli fpigne auanti 
Con Thafta inmacciola eccita i vili , j 
Per »1 contrario fc i tuoi vincano , tiengU ftretti > ne gli 
lafciar slargare, 

[Molte volte effcrcito già sbaragliato, rpigIiatoforzc«/j 
cap.ij. hà mandato a male quei , che lenza ordine gli fegui- 

tauano, «»»>• 

Tac.bif. Affai pretto darai principio alla vittoria,quado hai ni fat- ' ‘ 

*• to bona prouittone per non effer vinto. 

Alcuna voltaancoavintinonmancai'a, evalore,] . 
Mallimamente Te troppo gTincalzi , 

Veg. mi [Dalla defperarione crete ardir a quei, che li vedono at- 
yal cti.corniati, e quando non citta altra fperanza,la paura gli fa perfegui- 
ay. prender Tarmi , - winimì- 

C«r. «r/ [Sforzati nella fuga a fermarli, combacteranno^perche^ 
a, che poffono fuggire, 3 Onde è lodata quella fencen' Kfogns 
za di Scipione. .. £4^ 

yeg.it/. [Che al nimico li deuelattricarlavia, perdoue potta-i ter fiiggi» 
f.% 1 . ttiggire, ', **► 

Fronti. Epuro, fra gli altri precetti, lalctò quello a gTImpcra-; 
ixap.6. tori, non douertt oftfnatamenteperfeguitar Tinimico,che: 
fugge , non folo perche neceflìtato non habbia a far mag- 
gior rettttenza , ma perche anco per Tauneniretta più fa- 
cile a penfar di fuggire,] L’vltimoche retta, so dhe 
io tuttala militia farà Tempre prudentemente fatto, e tor- p|^. 

narà molto a propottto,di prohibire a ioldati il far preda, 
troppo fpeffo ^^12; 

Tae.An. [Su la vittoria hà nocciuto infame contefa fra vincitori di fi* cera^ 
att endere,poco curando lo inimico, a far Tpoglie . 
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206 DE ILA DOT. CIBILE 
CAP. 

T ratta de Hrattagemmi , fi pa lecito bufar- 
gli ^ e a giudicto mìo non fola effer buttli , ma 
glortoft . 


Che eofi Vò quanto fin qui hò detto > feruirti per la prima.» 
ftmmxTz X maniera de configli, vengo alia feconda più intrica- 
che fine, ta,epcculta, , 

[La cui forza porta nella arte , e acutezza d'ingegno gio- Front. 
ua sì , quando è tempo da guardarli, come quando da op* nettai 
Derinatio P^*roc‘‘c il nimico,] Con voce greca gli chiamò ftrata- P'‘f' 
ne dei no- gemmi, Credo ò perche dcriuano, c fono trouatidal Ca- 
» ' pitano , ò vero , perche fono veramente degni di bon Ca- 

Aieoni (li pitano,in quefto però habbiamo vn poco di controuerfia 
tÉÉiBuao, con quegli animi fèmplici,e candidùche gli riprendono , e 
^ dicono, erter parte di vero evalororofoldato, 

« ‘([Non con fraude,ne per occulte vie, ma armato, e alla feo- Tac.An. 

, perta vendicarli dello inimico, ] li Poeta pat,che 6 a- 

uorifea quella opinione, * 

[Bell’animo non può voler giamai : ' Eurip. 

Di nafeofto dar morte all’inimico , .> in Rbt- 

a aicam Alcuni popoli atKora,e noui,e vecchi, come,nella iftef- P> 

^li non fallace Gcecia,gli Achei, i quali , per teftimonio di Po- 
«r iibio, che gli loda, 

[Tanto abborriuano quelle frodi , e inganni^chenc anco N/t 13. 
con quelli modi voleuano vincere il loto nimico,] i 
Soggiunge il medcfimolacaufa < 

Come che Giudicando eglino, ( dice ) nifliina eflere illuftrc e certaj Nel me. 
^ei^ vittoria , fenon quando combattendoli di concerto, e al- tuogo» 
la fcoperta,li Ha anco debellato gli animi de nimici, ] 

Come che 

[NilTunaliamaggiorvittoria Claud. 

Di quella che confclTa l'inimico,] e. 

E poM efi. perdoche , a dir il vero , quei , che per inganno reftan 

tener vie- Vinti facilmcntc di nouo fi rimettono , 

tori*, Pcn. 
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LI 371.0 QVINTO:. ,07 , 

[Pcnfando di hauer perduto non per mancamento di viri -, , 

tu , ma per occafione , e arte del Capitano , ] Per vi* 

timo fcrilTe certo Romano 

{Huomo Tanto I e lauto quella haurà Tempre per vera vit- 
toria } che falua la Tede » e Tenza pregiudicio della digni* 
tà, s’acquifta , ] Hor , dicono, non li mette in pericolo 
qui, Tvna, e l'altra^ douelia inganno e fraude, apena_i 
può trouarlì fede , al Termo , non è fenza macchia della_4 
dignità , Quelle fono le ragioni di quella parte , all’in- io fon di 
contro io dico , primo, quegli, contra cui gli vfiamo, elTer 
nimico, vno cioè, cui, per noua e antica conTuetudine,non 
ciè prohibito far ogn i colà per mandarlo in ruina, e che_i 
importain qual modo fi faccia ? Tritiflìmoèildetto dclcheCiic 

n ^ Cito in tue 

Poera_j, tiimodi 

[N el nimico, chi fiode, ò virtù attenda ] A quello con- ot^der i' 
lente vn altro Poeta , inimico 

[Per ogni via conuien mandar a terra 

Chi ti è nimico,] Eccoti, alcune fiere vccide_^ Da 

anco il cacciator per forza, e con mano, alcune occulta- 
menlc alcondcndofi , con lacci , e con reti , chi Io ripren- 
de?Tutta quella Torte di inlìdie, parche alle Iodi più s’au- 
uicini,che a biafmi , Brafida al fermo huomo da ben^ , 
e bon Capitano, parla in quello modo , 

[Gran lode meritano quei militari furti, per i quali s’in- 
ganna lo inimico , e fi gioua a gli aminici , ] Polibio 

medefimo che poco dianzi lodaua gli Achei manifellamc 
te palTa alla parte nollra,e dice, 

[ Fra le iraprefe militari , quelle meritar minor lode , ed 
clTer di minor momento , che alla Tcoperta fi fanno , c per 
viua forza, che non quelle, che per occafione, e per in- 
ganno , ] Che le habbiano a far paragone di natione > 

a natione, dubitato io forfè di pelar nella medellma bilan- 
zaiTpartani con gli Achei? Anzi di valore e di fortuna gli 
preponderaranno. Quegli dunq. 

[ Ancorché valorofilfimi combattenti, più degne però è 
più conuenientt a huomo giudicauano quelle attioni, che sparu » 
dalla ragione fi llaccauano, e dalla mente , che non quel- 
le fatte a forza di gagliardezza , e di robullezza,] Onde 
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. ut DELLJ DOT.CIP’ILE ./ 

Che ante. [In fparca, fé in railignando l’vilìcio i Capitani habbiano Nei mi 
àftucic e pcrfualioni vinto la guerra » facrifìcano va-» • 

aiJe paieG, buc , fe per fatto d’armi,ò in combattendo vn gallo , ;] 

Rirpoftì Maggior e minor vittima fecondo la proua , c'haueano 
alle regio • ^tto , nega pur . dicono , Euripide > ciò effer cofa da huo- 
mTOotti. njogejjcrofo, s’ingannano, non parla egli del nimico, e 
Diiiintio. delle guerre publici, ma delle priuate nimicitie,nelle qua* 
li, e giufl:3meute,non vuol,c’habbian luogo le Éaudi, d’ai; 
tra maniera fi procede nelle guerre, gli antichi Romani an 
cora,auidi per altro,e inuiolabili olleruatori di quella via 
regia, certa forte di^ 

[Fraudi bone affermano trouarfi, e accettato quello no* Vip- net 
*• me in luogo di acutezza d’inganno, maffimamente fe al 

cuno machinalTe centra lo inimico publico,e ladroni,3 
Che occorre tante parole? Vn facroVefeouo lodif* 
finì , 

CNcllc guerre giufte poco importa’, quanto alla giullitia , -4?®' 

' xhrffiin» fg a guerra aperta fi combatte , ò con infidie , ] ^ q«eN. 

Rifpoftia Che queÌRomanofcrittorepaiadidannarquello,non'^^^‘’^“^^ 

Fioro, è vero, fol vuole, che nelle guerre fiafalua la fede, c la 
<Iignità, percioche , chi potrebbecontraletregueòpattt 
lodarle fiodi ? Chi parimente altra forte di vile, e abietti 
inganni? come fe alcuno fitccia auuelenar lo inimico,ò ve- 
ro fecrctamente con danari corrompa che gii leui la vita , 
di fimil cofenon ti curare , e con Agefilao giudica 
jQotii fio* [Cofa empia elTere. ingiuftamente ingannare i confedera* Fiutar. 
ti > ma inimici, foaue, e frmtuofo , non che gtufto , ] 

Quelli difle Homero , 

[O con inganno vccidi, ò con la Ipada , Neiro- 

Eflortaùo Pcrcìochc in fotti poi • nilfuna cofa nelle guerre c più vtt- 
ne ad vfir le dc gl’inganni , ] De quali io non fono qui per dar- Stnof.in 

lodi . jj faggio,potrai de gli antichi fcrittori veder Fronti- 

no, ePolieno, alcuni moderni ancora hanno coltiuato 
quello campo, 
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LIBRO QyiNTO: 
CAP. XV ni. 


xof 


Si difcorre di quel > che doppo U giornata deh- 
ha farfiy e come ò nella viiioria,ò nella perdita 
dehha il Prencipe ^uernarfiper falute fu a . 

Q Vcftobafti per haucrti, fecondo il parer mio inftruc> 
ro alla giornata , bora dirò qualche colà intorno t 
“^uei , che doppo la giornata debba farli , e con-» 

• quello , ( per coli dire ) riuolgimcnto » ti condurrò a quel* 

la candida metà della pace» doppo la giornata feguitaò 
’ vittoria òRotta,in quella tre precetti ti dò, cioè) che cau- Neiuw*- 

tamente, piaceuolmente, e modellamente ti porti, cau- 
ta mente dico, Bifegnà 

lair. ai. [Perche per lo più auuiene , che le cofe prolperc fanno gli 
huomini negligenti ,3 Onde 
Tac. iti [Per troppa fiducia li può riceuer qualche danno , ] E 
Agrie. [Gli frequcnti,ancorche minimi , Icenjano la fama deli’ac* 

L^quillata vittoria , 3 Piaceuolmente ancora, perche di Pùcetioi»^ 

• _ natura è cruda , 

Sff/f. in [L’ira non può > non l’inimico ardore 
Troad. Tenerli a fren , non la vittoria , non la 
Felice fpada , ch’vna volta fola 
Inlanguinata . pazzamente gode 
Di nouo rimbruttarli in fangue nouo , 3 
Bifogna nondimeno hcnarla , le non vuoi nel corfo del Kon fi <!«• 
la vittoria inciampare , percioche doue non li feorge altro 
che pericoli, ■ ^"«1* 

Tir. i6/A [Per difperationc ritornano a pigliar animo, lo inimico 

Neceflìtà ancora fà rilToIuere la codardia , e fpelTo defpe- 
Ctirt. y-rationeècaufadilpcranza. 

Por//» Grauilfimilbnoi morii d’irritata neceflìtà, 3 
latr.nel- ..Guardati dunque da quello, efempre lafcia vn poco 
it detta, jj jupgy fperanza , tien ftretto lo inimico , e in pau- y ' 

I ra,ira c 

Toc. in [ Quan Jo a ballanza rhàurai- impaurito , perdonando al Mairaw* 
fangue mollragli di nouo irrita mcnt i di paté , 3 1*^ **** 

O Qi^e- * 
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♦ ^ DELLA B9^.giFIb§ 

Qucfto intenerifcc, 

[E con la rimembranza de figlioli, fa mutar gli animi, ] Nel m', 

' Gol ricordarli della robba, e delle facultà,le quali hau- 
ralcura di non mandar a male, prudentemente Archi» 
damo,] 

[Non hjuete difle a penfare , ch’altro fiano le terre,e pac- 
fide nimici , che quafi vn oftaggio, e tanto più, quanto fa- 
ràpiùcultiuatorbilogna portargli rifpetto, ne ridurre in 
maggior diificultà l’-efpugnatione del nimico , col metter»' 
lo in dciperatione, e ridurle a termini de pazzia^] 

£ per altro tornaratti a conto, che tu gli lalui, comeco» . . 
le tue, perche 

[Quanto commandi andar a ferro, e a foco SeaeeJn 

Tutto reputi d’altri efler , non tuo Teha. 

Terzo portati modeftamente fu la vittoria, percioche ; 

[La felicità non folo in animò mai compofto fcuopre.laua Tkc.hif^ 
ritia, e gli altri occulti mali. Ma . • ■ j. 

Nelle coreprofpere, anco Capitani di valore dluentano Hi/l. s; 
infoienti,] E con quel Tantalo de Pindaro 
Pff'^'o'-CLorgranfelicitàfmaltirnonponno,] Oftolti, O/ìmff. 
incerar [Che fu le gucrre per profperi fucceffi inluperbifce , non ode u 
confiderà, con quanto poco fedclfidutia fi gonfi, . Txeeid. 
La felicità è di vetro , allor fi fpezza , quando rifpiende * 

E CptKo il A quelle viceflitudini è fpottopofta la conditione de mor- 

' tali , che dalle prolpere nafeono le auuerfe , e dalle auuer- pantg. 
fcleprolperecofe. 

Dee il vincitor temer? quel, ch’ei non teme,] Sene, in 

Nella rotta poi di due cole ti auuertifco , che prudente- ^Agarn, 
mente la fupporti , c con valore , e fortezza d’animo, pru- 
denremente, dico in quello fenlo , che tu vogli ben inteu- ' 

!a "infcr." derla,e ben pondcrarla,percioche alcuni 
mationc^ [Fanno al contrario,e fi fingano ogni cofa piana , . Toc. ‘Bi/-^ 
rotti !"* ^ occultando gli auuifi della rotta , mettono indugio anzi J* 
Aitrimfn-»emedtj,chealmale,] , Ilchcanilfonmodddeuc-» 

" £wfi,ptima perche ' * < ' ««S®* 

nedebite, [Chi foggcdifapcrquantoè il fuo male, e Sene, in 

WTtvitd it maggior Ucim(»,che male incerto Agetm. 

Affligge più, ] . Sicomeail’iocoatto 

Spello 
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Cu^.-ji> fSpcironellecMamitàgranfolleuamentoè, pìManotitià 
haucre delle fue fortune j ] In oltre , perche ‘ ' 

^‘ne. in [SciocCo rcmedìo à'tnali è l'ignoranza , ] ' Anzi nullo, 

Edip, -i ne puoi medicare , fe non hai noticia del^aleS pèrWnfor^ 
amene bene,. difcorrilp , e ponderalo bene, fc U danop 
fìapoco, ^ ff/***^* 

Tae. an. [Opri in te l’ira plh, èhcla pauré, Se graue, non per 
I y- quefto haurai ^ 

C/V. />ro [A gettar l’hafta ili tetra; . / '* 

ti fpauenti la forte di vna giornata, . 

Tac.bif. Marteècomraunc, e fpèffe v<^c aiuta il vìnto , eafflieee ^ Tempre 

I/W.2 8 ^io. 

Ege/ìp. Segno è d’animo debole, per vna caduta perderli al tutto 

fonti 6. di ìpcranza,auuenga che per piccioli momenti tutte le co* 
al caf. 1 le , che fi fanno in guerra , fubito fi riuolgono , ] . 

Ricordati dunq. di fopportar ogni cola con grandezza 
e brauura d’animo, ' • 

[Non fi turbar per cofe avuerfe , Tempre 
Cofa regia penfai , e quando in dubbio 
Sia più Io fiato , e minacciar ruina _ 

’ , De Timperio cadente la grandezza • ' - 

' ' Paia, fermar ailor più forte il piede,] 

Hò Tempre vdito dire , 

Tae.hif. [Gli huominibraule valorofi con lò feudo della fperanza >«<>- 
a. far refiftenza a colpi di fortuna , timidi e codardi per pau fo^una*!** 
ra darfi in preda alla defperatione , ] 

Tu rinfrancati, ^ Rimmiio 

Etti me. [Guardati intorno , e confiderà le forze vicine, che lon- 
luogo, tane, ‘■ 

Di nodo fà dar nel tamburo, e cerchi houifocdorfi, ’ ' i 

cap.ij. Facciafi prouifione di munitione per vn anno dentro a ca> ‘ 
*7^;./» fielUperbifognodi'vnoafTcdio,] In fomma (pùr che 
la caula tua fia migliore) 

Ploro.!. [Proaati in tutti i modi a gaffa delle férpi , che acciacca* 
eap.tj. tale la tetta , minacciano con la coda , • ^ Meglio è 

Cur.nel [Se a giuftoe finte guerre paia, che Dio benedetto voi- Jì,°en°t”mó 
J* galeipalie, ahuomini valorofiperò honefta morte farà rire , che 
Tempre lecita , . ^ viuer con 
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Polda chcvnfolfinead (^ntun» quantunK)uc fiano ar- Sali* 
mati > hà la natura ftatutto t 

‘ Tutta Timporranza ftàchervltimo Ipirito fi. renda con_i Tac.b^ 
vergogna > ò con honore » I > . 


CAP, XIX, 


Vna cordialifiima ejfor lattone alla Fa- 
te » e principalmente a i vmù» che fta peurat- 
bona. 


■ ^ fulficicnza c pur troppo fin quid fianao trat- 


It monJo 
non deue 
flar <ém- 
preingucr 

r». 


Tfrt* par 

fto libro. IVI rcnuti fu le guerre iO pace falutarc, quando ciri- 
’ vedrai H A te me ne vei^o , e feofla la vette da quetta poi* 
nere Martiale, mi ripolarò alquanto fotto il felice arbore 
di Minerua . hò detto in che modo fi debba pigliare, e go- 
vernar le guerre , bora molto volentieri dirò in che modo 
fidebba finirei pcrcioche 

[Se tra mortali Tempre odij immortali 
Rettino accefi, ne furor concetto 
. Da gli animi fi fucila vnqua , ma tenga 
'Sempre il felice Tarmi in mano , c intento 
li mifer fempre a proiicderre fia , 

Qu^al cofa homai ci lafciaran le guerre ì 
Inculti andranno i campi , e dato fuoco 
A le cafe , a le ville , òquanti > ò quanti 
Cenere coprirarà popoli , e genti , 

Le guerre ancorché grandi , ancorché longh^ , deueno 
l la pace , alTvltimo terminare in pace , 

Iodi della [Il cui nomee dolce, ma infatti gioconda >rieice> efà^ 
* lutare , 

Per la quale non foto quei , c’hanno fèntimento^ma le mu- 
ra e i campi par , che fi rallegrino. 

Fra quanto alThuomo è di conofeer dato. 

Della pace non c coTa migliore , 

Più che trionfi attm pregiati e c«a. 

Tolti 


Sene, in 
Her.Jm. 
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\ LIBRO ^VINTO. j,} 

Tutti dunque a quefta v’inuiate, Bon* per 

7'ae.in [Tanto quei cui la falutc,quanto cui la gloria carifliira_> 
lia,] Vinti dico e vincitori correte a quefta pace» \ 

jtnn.ij [Vtileequalmenteatutti, 

Stme. in V tiJe è al vincitor la pace, e al vitto Miffim*. 

Htr.fit. Neceflaria , ] Parlo a te primo , che fei ftato p*' 

VINTO Poco dianzi ti hò elTortato aU’ar.ni , ne bora te * 
ne feonforto, perche, a trouar pace, quella è diritta via , 

Filipp.9 [Se vogliamo ( difle T ullip) hauer pace bifogna far gucr- 

ra,fe lafciamo quefta,mai haueremo quella , rlrm^fe 

TudJ. Perche dalla guerra fi hà pace più ftabile , [ In ch»_^ 
m/ 1. modo?Che non ti làcci conolcere per animai vile e codar- ’ 

do , e-fappia Tipimico , che 

Tae. bif. ti rifolui hai ancora forze da metterlo in dubbio, e ga- 

j. gliarde & afprc, feti metta in dcfperationc,] Perciò 

Ann. 4. [Mollrati dànimo eleuato.e pieno di fiducia, ] 

E canta quei verfi di Homero , 

Hom. ben anco io Thade rotonde , e gli elmi 

ntlNlL Lucenti , e rarmature,e feudi fini , } , 

y. L’antico pronerbio non t’ingannera mai iW - 

Gutrl [Sorto lo feudo meglio fbrtire trattamento di pace , 3 
l^eub. Due cofe poi in tutte le paci haurai a confi^tare , che 
nel tdel^ fia honefta,e fia fincera,honefta intendo quando , o„, , 

[ t:on qualche tollerabilconditione imporrai fine allu p*'* . 

Che veramente S'/»'” 

Ltu. 2 J. ’ " 0 " PB«o di fermtù , ] Perche fe ben 

Cic. Fi- [Pace ingiuftiilìma più vtile fra , che giuftiflìma guerra, ] 
lip. 1 2. A Prencipe pero , e intbllerabii quella, che tìmilc igno- Con m*ni 
mima apporta , 

SeZ' 'in cader dal Regno , ] E parrebbe m», 

Tbeb. CM egli o morir con dignità, che feruir con vergogna,} Mortemi- 

Fi/ip. I. Doppo qucfto la voglio lineerà , cioè pura , candida , e * 

veramente pace, quella finta , e colorata , Wo 

Filip.7. [Che nel nome di pace ha inuolta la guerra, totalmente sù p»c* 

aborifeo, non finta, 

Spelfo per interni mali (de Principi) vedrai anzi differiti Finifea i. 
M itr. i fatti d arme, che conceffa la pace , 1 Lo giudico fi bene "* 

Tae. bif. [Più ficura la guerra , che la pace folpetta , } L f 
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Tfmpo Ji Q^eftc due cofe fono , che fcmpre haurai ad hau*. re in 

*'u'ÌX'^'due confidcrationc,ne mai appieno potrai confeguirle, fenon 
coir, per auuentura nel principio della guerra} perdoche otti* 
mo tempo, c quali 

[Vnicodi trattar pace è, mentre clafcuno confida nelle,^ 
forze fue>e ambo paiono eguali , ] E 
Il magi- [Pari lono giudicati quei» che fra loro non han fatto cfpe- 
k)?"bb*f forze loro > ] 

Me ma- Ic le cofe tue già fiano in piega, meglio è > che tu 

» • ancora ti pieghi , 

[E più prefto ti rilTolui di accettar con qualche honella-» Cicer. j.- 
conditione la pace , che metterti a eontrallare con chi lia ^ 
di te più gagliardo, 

11 nocchiero quando teme di naufragio,libando,& gettan Cur. nel 
'do in mare robbe,a(lìcura tutto quel, che può faluarli, 

Tu ti fei prouato con la fortuna , ] Ella ti se moftra- W- 
ta contraria, a che propolìto 

[Far le tue ruine maggiori ? 3 Non fai , Hìfi. j. 

[ Ch’apprdfo i vinti più querele reftano, che forze? ] Nel a. 

E con quanto brauino, hanno però manco animo ? Pe- àetlt^ 
rò mordi il freno, e come in fimil cafo dilTe vn’altro HiPi. 

gf^rzatoCVbidifciallanecelTità.] Ecco ' Lìu.neì 

dilla Decer [ Che quegli anco, che polfon vincere, voglion pace , che 

douraifartù? Nelr. 

Anzi lafciando l’ira, e la fperanza da banda, fallaci confi- 
glieri alficura te, c le cofe tue, nella fede di chi tu fappi po- ’ 

tetti fidare. ] Spclfo ha ciò giouato,e 
Ne fari [Supplicando, molti fenza rccufar conditione alcuna_i , Tdc.bif; 
M*cònd'" ottenuto gratia di ogni cofa . ] Pcrciochc , fc il *• 

^e anco vincitore fia d’animo cle<iato . 

ra darti aj [Da ita, Ic cofc prolpcrc lo riuoltano in commifcrationc,] Sali, o- 

ratJef, 


• ■ > 
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I vincitori cantre ragioni fon chiamali alla 
pac€,p(rche è honoreitoleyVtìle,e fìcuro , a pa^ 
ce benigna, in tanto che non fi penf pur afone al- ; 

cuna di frodi. 


I L quale voglio anco effortare a quefta pace, tu, che hai 
vinto , farmati , e ancor che babbi il vento in poppa , 
e le vele gonfie , entra in quello porco , può anco voltarli 
vento , e iòmmergerti, perche fé ben dille colui 
Tac.hif. [Pace, e concordia eflerevtile a vinti, beile folo peri vin> 

3 * citori, ] Non gli credere, perche non folo è bella per 
quelli, ma vtile per lo più,e licura, bella già ogniuno lo sà, 

Liu.30. [Nel megliorftato delle cofe tue, e dubbiofo dello inimi- 

co, bella cgloriofa per tc farà la pace, che tu concede- vincitore . 
raì,]- QuanroinvnPrencipecofahonorataè 
Nelme. [Che vedendoli quali la vittoria certa in mano, non ricu- 
tuogo , la rrattamcntoiif pace? per'ftrconolcere ad ogniuno di fa 
per gi ullamentc cominciafe e fitf i> k guerre , 

Nel»}. Se ti lafci quello tempo vfeir di mano, nel qual è in tuo ncR deue 
potcredidarpiùchediaccettarpace,dubiro,che non ci 
■ perda nella felicità , e quefta letitia non ti luanifea , ] 

E ti auuenga quel che fìi detto di vn altro, urU. 

[Hauca fatto acquifto di qualche poco di gloria, e d’alrrc- 
tanra preda, fé ò nella gloria eift fofte portato modefta* 
menre,ò della preda haueftehauuco più cura,] 

Sgrida bene vn lauto huomo , 

[Chi fprezza la pace per deliderio di gloria , perde la pa* 
ce,e la gloria , ] E anco vtile , perche, fe pcrleueri in ® 
far guerra , che altro puoi afpertar « ' ' 

[Senon dalla longhezza tedio , dallo affrettar, pericolo?] p«- finir 
Percioche > 

[Maggior sibrzo^no,e maggior coftàza hanno i miferì, Die che ap 
Ne la delperation l’vltimo sforzo ] p®"*» 

E più violento,^ ; 

[1 morii delle befiie, quando muoinojfogliono elTere mi- 

0 A rabil- 
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rabilmcntc mortali , ] A qucfto aggiunge, che 
[A vinti ancora la fortuna infegna Tartc di guerra , ] Cur. net 
£ ciò non inconfideratamente fìi da Licurgo preuifto, ì* 
e prouiftodl qual fece vna legge 

Non bifo. [ Che prohibiua il combatter troppo (peffo con i mede!!' Fiutar. 
^*6^ mi nimici , acciochc affucfatti a difenderfi, eglino ancora in licur, 
eoli f me- non diuentaflcro bellicofi, ] Per vitimo e ficura,pet- 

^p^e'e» che cosi ti afficuri da gl’incerti cafi della guerra, 
gìOT 'd*cl [Migliore e più ficura è pace certa , che fpcrata vittoria , làu. ^o.' 
eoreri* . quella è in mano tua , quella di Dio , 

Fortun»ii» j niente quanta fia la forza della fortuna, e tutto Nelme.^ 

che facciamo cfler foggetto a mille cali , luogo ^ 

[Njflùno a longo può Scuramente Sene, in 

Auucnturarfi a li Ipcffi perigli , Her.fu. 

Non è forfè mai rcftato dalla fortuna ingannato , chi con Liu.30. 
audacilSmo principio habbia dato bon indrizzo alle cofe 
lue?] Per quello tanto più dcuraiUar in timore. 

Che fpeflb [Di non cader con tanto maggior vergogna, quanto più la Nel me. 
in vitimo jjj Hjjjo in alto cleuato , , 

Quando comincia a trauagliare Dio Si^. in 

1 felici, non rclla poi per poco “ 

£ tal fine hanno le grandezze,e i regni,] Perciò ^ 1 

Ne bifo • [Habbi in rifpctto , c temi quella medefima fortuna , co'l Curi. $. 
«luirricar cui fauote tanto profperamente ti fonfuccedutelecofe,] 

^ Perche è fortuna,c 

' [Da qucl,chc a te dona , confiderà, quanto fia mutabile , Nel me. 
Marte è commune c può vccider ancora 
Quel , che tutti mandaua a fil di fpada , 

Onde in profpero fiato non conuiene far contra alcuno fo ^ . 

perba ò violenta deliberatione , ne credere alla prenfente 4^. 

’ fortuna , non elTendo ficuro quel c’habbia ad elfere il fin 


del giorno 


Certo che 


Mefeoie [Se nelle cofe profpere Dio benedetto ci fàcellc gratta, di NeljOi 
darci anco bona mente , confiderareffimo non foto le co- 
eones», ^gpg£jjP^ujaqugllaanco,chcpoteireroauùenire,] 

Farai dunquepace, 

_ [Enontilafcicraicosìtrafportareadcfiderarraltmi,chc^' 
-babbi a combattere, per il tuo,! . ^ . ** 

. . Ma . 
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Ma qual forte di pace ? pace pfaccuole, perche - • 

Tot. an, [ Honorato fine hà quella guerra > che perdonando fini- 
.fce, ] Confiderà :■ . 

Sali, nel [La grandezza del popolo Rom. co’l perdonare effer cre- 
oratio. l'ciuca» > - ' ) * 

Filip. jqg a venti hauer mai akro tolto , die la licenza di poter 
più ingiuriarc> ] Perche non dourai tu imitargli? 3 , 

Tae.An. [Quantaoftinationeverfo rinimico, altretantabeneficen 
**• za deuevfarfiverfoqueijche ti fi gettano a piedi, 

Sene, de [Animofamétevfacdeurai COSÌ gran dono, ch’hai hauuto 
Clem. i . dìq ^ji poter date , c leuar la vita ad altri ,3 ' • 

Etallor 

Nelmt. [Contentarti di non riportar dal vinto Rè altro,- chelaL» 
/ uo^o . gloria , 3 Quello ti tornerà a conto per acquiftar fà* 

marti tornarà anco a vtile , percioche fé darai pace dura e 
arpra,chilaolTeruarà? . > 

Liu. nel [Non ti dar a credere, che alcuno ò popolo, ò huomo, fia, 
ìènon sforzatamente,per fermarli in quello (lato,nel qua« 
le ci dia mal volentieri , 

JVr/ 9 . Sempre darà ne gli animi vino tutto quel , che la prefente 
necedirà gli haurà impreflb, 3 £ venendogli occafio^ 

ne, diranno 

Tae.An. [Mifera pace poterli con ragion mutare in guerra , 3 
3* Liberamente , e con verità quel prinernate già nel Se* 

nato Romano interrogato qual pace potelTero afpettar 
da fuo^ 

Liu. nel [Se bona ce là darete, diflc , fedel rhaurete,e perpetua, le 
mala , non durata troppo , 3 E più che vero, 

Fle/ me. [lui eflcr pace lèdele,oue di propria volantà le parti fi fia- 
no pacificate, ne oue fi perifi d’imporre feruitù,quindi po- 
terli fede Iperare , 3 Sia duna, la pace piaceuolc, mà 
con quegli però,che di core la deuderanO} percioche le al- 
cuni la trattano con animo d’ingannare, e tu dringi que- 
di tali con gagliardo vincolo, Auuenga che 
y h [A creduli più fpeflb hà nocciuto la fimulation di pace , e 
diconueniioni,cherarmi.3 Qui da Polibio habbia- 
mo vno auuertimeoto da fcriuere a lettere d’oro , 

Liei iib. [A quegli, dice , a qualrc commelTo ilgouerno delle co- 
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fe , fi» bUogno > fra gli altri penfrerì , hauer principalmen* 

" tequefto>di iaperquai(iaaoglianimidicoloro,<o'quà* 

' ' , li òiìnircono le guerre, ò fanno amicitia,<}uandoòcHédo 

< al tempo, ò pur veramente coìnolcendoli vinci, e i nfrrion, ' 

concludono pace, per poterli da quegli, come fraudolen- 
ti > che elpectano il tempo da nocete , guardare e a que- 
lli come a fedeli commandare quel , che farà bifogno , ] ' ' 

Hò fin qui parlato con gli huomini , bora à te freemo 
Nomc-j'» > 

"[CheDiolèÌ7nondidifcordie,madipace,3 • 

Oratteoe Riuolgo quelle btcui sì, Oia afrcttuolèpreci, Cor.r. 

^er la pace j-q fp Signore fin a che tempo non ti pofarai?Rien- 

. trk nel tuo ludeto , tafire^ati , e non ti far più femire, ^ 

Penfafopra di noi penlìeri di pace , enondialBittione, 

> ' perhauerciadarfine,epacienza,cosiinuocaremote;^,<i/t4. 

‘ eviucrcrao. 

• ’ 

1 

-.Mi ^ ■ 

Fine dei QmntoLiho. 
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Giunti alU Guèrra ernie ^ Breuèmenie fi fk 
conofiere te fite mifirte . , . .1 . • - 

* i ■ ; - 

O podo fine alla guerra edema, piac> 
eia a Dio , che anco a danni ciuili , 

^ veduto l’età no- 

tt 11' 2 > ] Di quf ft» > pf r leruire-» la pref. 

.ali’ordine mio deuo. parlare , edif- 
fini/co la guerra còlile, ARMI DE 
SVDDITI SOLLEVATE CON- 
TRA IL^ PRB.NCIPE , O FRA 
LORO MEDESIMI, Dcllaq^^Ie niflìina cola c che ap- 
porti maggior miferie e calamità, dille ben con verità 
Honicro, . ■ ' v.‘- 

t :> [Empio , & indegnoditConTorcio huinano ; 

E chi defia^ veder guerre ciuili, 3 . : » 

■ 11 qual Cdnceccp più dil^meme fpiegò M. Tullio ». 
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[Nonpuòiirangueruo^nonpoòamarlepubliche leggi» CiV. Pi- 
non può hauer cara la libertà > chi delle difcordie li dilet* 
Auia:(uc(2> delle morri de cittadini I edelle guerre ciuili, eque* 
t: ^;>jhuo- Ite tale giudico io douer elTer caffo dal numero de gli huo- 
fnini> e bandito affatto da confini della humananaturaj 
E in enctto qual forte di fcelerità gli manca ? 

Pieni di [Qual cola humana refta viua ^ual diuina , che non lia_» sali, nel 

Bimpted eflcrciti da vna parte contranj ,e diuetu i giuramen* àe up. 

ti de padri, e de figlioli) ‘ Sene, de 

Vidderoi padri 't*àlàna 

Venirìfi contrai figli, &i fratelli . ; 

L’vn contraraltro armato. 

Di vn medefìmo fangue ambe le fchiere , 3 
Qual forte di calamità non vede ì 
(^Prol'crittioni d’innocenti , per leuargli la robba , haomi> sall, nei 
cruciati , e tormentati , le città abandonate^ , h orati. 
6rtd|tte'ìn lolitudine, per morte, e fuga de cittadini, dr/rp. 
i benfloro, come fe folte preda de nioiici, venduti, e 
donati , 

Morti Tra. Vccidere alla feoperta, perdonar nopfi può fènon per in- Tae. bif. 
Mdiftin ganno, i. 

cd. odi Non dignità, non età difende alcuno, cbeallupri WM^xììijl, }. 
U(h, accompagnino morti , e morti a fìupri , 

Nobiltà con la plebe a terra cade, Lutan.x 

Proua la fòrza ogniun del ferro ignudo, ] 

Tradùneo A quelli aggiungi altri minori mali, 

[Per le difcordie, la fede de faldati incerta, Tac.bif. 


l^ogni e« 
lamid. 


la difcipii La disciplina corrotta, la quale in tempo di pace inefforabi i. 
na m ban- je’per difcordie de cittadini fi eftingue, poiché non ma- Hifì. r . 


do , 


dicasa 


cano da ogni banda chi la corrompa , e i tradimenti refia- 
no impuniti,] Onde ' 

o la vbi. [Nelle ciudi difcordie podbno i danari più, che il ferro,] Hifi- >• 
. Vagiamo i loldati ' - - . 

[O per le fteflì auidi di ogni forte di fceleraggini ,■ ò ven* Netme^ 
dendouifi per danari , non afrenerfi dàlie làcre ,inOn dalle luogom 
profane cofe,] Non per altro certo fenon , 

[Perche s’hanno fatto lèrui i cafiitani,che non s’arrifchia- Nel me. 
~ , no di luof'o , 
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▼arka 
, wioiii» 


ik> di opporfegli 1 3 ^ eguali molto ben fanno > 

Hijl. a. t Che per tumulti , c folleuationi, , e per licenza di potrt 
rapinare più facilmente fi lafciano indurre alle guerre ci* 
uiliy ] E in generale è vero 

wn. /. f Che nelle guerre ciuili pìùpofibaoi foldati» chei Càr 
pitani) . ; 

Lwtfff.s ' SuleriuedeIRenoCefar’era • ■ 

Mio Capitan» qui s’è fatto compagno 
11 roedefmo delitto agguaglia ogniuno > 

Che più?] Ne fia contadini 

Tac.bi/. [Si troua fede ò amore ypaflanohorquà» horlà» chi per' 

!• paura,chiperneceflità» > ' ' 

HiJ, 3. Facili a darfi a primi che gli occupano» poco curando di 
cercare i migliori » 3 Inlomma 
Cie.Fa. [Nelle guerre ciuiliogni cofa è piena di miferia, ma_» 

4 ep.^. nifiùna cofa c poi più mifera, che la vittoria ifteffa» ^ 

JV<-/ me. La qual ancorché redi dalla parte migliore, fà nondimeno 
Juo£o . i inedefimi più crudeli,e fuperbi , & in modo che, fe benu» 

per natura non fianotali,neceffìtà gli sforza edere , i 

Tae.bif. Percioche i capi afpri e veheraenti ad accèder la guerra ci ue Impo^ 
j. uile » non fono nella vittoria bafteuoli a temperarfi » ] E 
Cieer. [H fine delle guerre ciuili Tempre è tale, che non folamen- 
Fam. 13 te , si fa quel , ch'il vincitor commanda , ma bifogna anco 
*p. 1 8 . far a modo di quegli » c’hanno aiutato a ottener la vitto- 
ria » ] Molte altre cofe potrei dire in deteftatione di 
quella pelle» le quali io pretermetto» perche purtroppo 
le prouiamo » 
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t Tarla delle caufè delle guerre cmitt , efuelìtj 
ejferdi due forti Mntane , efropintiue j eprima fi 
dice delle prime , 

P Aflb bora a parlar diftineamente delle caufe i e del fi* 
ne di die »ael modo di tractarla» non occorre dir al; 

uo» ^ 
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tro , perche ò và del pari , ò è 11 medefimo con quello deh- 
la efterna, c per altro non deuc fauio Prcncipc tanto pen^ • ' '• 

Il vere fon far di farla, quanto di fuggirla, quello è il capitello , eia 
dimcto di bafe di quello negotio, bifogna prouedere a principi;, c 
?dduarii origine de moti ciuilij&cftingucrgli, altrimenti, f?i W.W 
guerra , lafci , chc li accendano , nilTuna prudenza humana bafta* 

ràper prouedere a tuoi danni, ò morte necelTariamente , ^ 

ne vien dietro , ò mucatione di llato , parlare dunque del- 
le caufe con ogni forte di diligenza i &in herba, s’io potrò 
cercarò di opprimere quella pcllifcra femente, due fono 
le Ciiule della guerra ciutle, remote e propinque, remo^ ' ' •: 
Caufe rt- telone quelle, che lon. Primee VERE CAVSE, MA ’ 

NON TANTO ALLO EFFETTO , O NON AP- ' ' ^ 

Caufe prò PARISCONO , Propinque fono CHE NATE DA 
proque, qveLLE sono CONGIVNTE CON L’EFFET- > 

TO, E SON MANIFESTE, Le prime fon conolciutc 
dafaui, a quelle guarda il vulgo, fra le remote numero 
q«elleduc,fato,eluiro,primociIfaro,Jpcrcheda quel • » 

or- che apportano i fuccelfi di tutti i tempi fi conofee , che_j 
refe* pa'r» DÌO in qucllo modoj quali folenncmemc aticira tutti gl’ , 
rifee le ci- Imperi] 

urli difrer Hanno in fe ftelfe la ruina loro Lucano 

■ Tutte le cole grandi, hà pollo Dio ' ntli. _ 

Termincalcrefccrloroinqucllomodo,] . 

Potrai di tutte le Rep. far il medefimo pronollico chc-> 
Crìfpofece della fua. 

Notate fi. [lo lon di quello parere , ( dilTc egli , ) poi che ogni cofxj a Cefi- 
gnorid’Eu nata deue morire, che quando farà giunto il tempo, chcw. 
la città di Roma habbia a mancare , allora i cittadini fia- 
no per venir alle mani fra loro , ccofi sbattuti , c indebo- 
liti frano per diuentar preda di qualche Rè , ò natione , al- 
trimenti , non tutto il mondo , non tutte le genti vnite, 
infieme , fono mai atte a mouere , o fmìnuir quello Impe- 
rio , J L'altra caufa è il lulTo , 

li ludo an [Percioche qual altra cola , hà dato caulà a ciuili . furori , 
r.-^chektroppafeUciùJ 

le produre Poicnza » c ncchezze hanno corrotto icoftuml del f«co- intime, 
lo, e hanno mandato in ruina la Republica odia leotina.j luogo. 

de 
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defuoivitij fommcrfa^ ^ 

N*l mt. Magnifico apparato deconuici» largamente donare noiu» 
i"ogo . procedono da. opulenza ? che pretto per ricadete^n-t 


pouertà? 












Tac. bif. Quando a ciafcuno rwacilSmo i e fcel^j^acil^o verraonno, Perche a» 
*• meno i campi , le pottefsioni , e le vfure , e'folo gli retta- 

ranno grinftrumenti de viti] , j Quetti tali debiti . 

Nel me. [Metteranno ogni cofa fozzopEaiCCon mali publici penfa-' »» 

luogo t ranno di ricoprire le piaghe priuate , ip«r»B- 

Vell.nel N on ha dubbio > èhe il rooiT^.và cosi , ògntuno giudica.», 

^ ‘ meglio rumar con publica> che con propria ruina, efebeo 

“ ‘ habbia a patir il medefimo > Scompiace di etter manco 
veduto y 

iMt.nel . Splendon d oro le mura,e fin al cielo . , ' 

*• ‘ • S ergono i tetti y e le fuperbe menlè 

Non han modo omifuray' 

Nel me. , Qiindi verace vfura yeifallimcntiy «i . > 

luogoy E lagucrra perciò vt ile a molti y] • n ’ 

E quelle fono le due caufe remote > che remedio 
' ranno ? prima nilTuno > indarno contratti col Etto , «toc coI4otc * 
voler di Dio y ’ . ^ • jwefto p« 

Sin. Het [Così piacque all’alta prouidenza fuayche flato# ò pcofpe* * 

Ia tonfo. ro,ò auoerfo di qual lì voglia cofanon habbià. lèropcc a fer 
i/c/. j^arfi nel medeimo luogo, ^ ' .'i - 

Il md. Nifluna cofa và elTente dal pericolo dèlia mutatione, non 

la terra y non il cieloy non tutta quella fàbrica del mondo , ; ' ' 

ancorchefi mona guidata da DiOyfempre terrà quello or- 
dine, ma vna volta.è per mutar corfo. 

Nel me. Caminano tutte Ic colè a fuoi dellinati. tempi, nafeerede- 
luogo. uonocrefeere, e morite,] Ma centra illuflb, (Ica tem- 

• po farai prouilionc,) iicuro aiuto haurai dalla noftra_j *Diroo« ’ 
Cenlura.* ‘ .lUbT; 

.. . . . 
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t » ^ 

T rattaji delle cofi propiwfue dèlia guerra ci- 
mile , le Cjuali Jono tre» la prtma fi chiama faitio- 
nei e p moHra t gran danni di ejfa tn ogni Uato , e 
Je le dtjcord^e pano maìvtdt. , 



Vette fono dunque, come dice il Poeta y . ■ 

[ Publici lemi deila guerra > c’hanno / . < Lutane 
Mandato a fondo popoli potenti , ] . . >• 

Hor dirò delle propinque , le quali fono tre > fattione , 
fcditione , tirannide , fattione chiamo VNIONE DI 
F^tedel. POCHI, O DI MOLTI FRA LORO, E DISVNTO- .1 
ne”*** NE DA GLI ALTRIjchefpeflbhaoriginedaodijpri- 
Odio À ve nati, ò publici delle famiglie, più fpcttb da ambitione^'y •• 

mentreciafcuno vuole andar innanzi, e tener baffo gral< • • 

tri, e à qùetto fine cofpirano infìeme,percioche, 

[Niffuno di queiiche pratticano la R.ep. guarda a quei,che’^rn. tpì. 


ro ambi 
tioai 


gli fono infèriori,ma a fuperiort , 


Ì4, 


Ha quetto vitio l’^bitionc,chc non fi guarda di dietro , 3 
1 Caccianfi dunque l’va rahrojcomc onde, quindi i con» > 
tratti, odijyguerra , ^ 

[Hanno fatto e faranno Tempre maggior danno a popoli Liu. ne/' 
JT^, * ^ fattioni.che non le guerre efterne,non fame, non pcfte , 
non ogni altra cofa , che , come cttreme di tutti ì inali , lo- 
no attribuite all’ira di Dio,] < j 

E fé bene hoggi alcuni poco intell'genti la apptouano, ' 

affirmando, aiPrencipc ,3 - ; > , 

teon^iie [Niffuna cofa contrai Aiddid ,>efrere tanto vtile i quanto » 
chenon conuenganoinCeme fraloro,] . 

Ifacmao O quanto s’inganano, percioche,recondo.come hò mo> 

^ firato nella diffinitione, fattione di due forti, òdi pochi, 
ò di molti , l’vna, e l’altra è pernitiofa , di quetta , è cofa-e 
Fittione chiara , che , fidatali nelle forze , dà mano aH’atmi , e per 
io più, 

[Creila parte che nella guerra domcftica ficonofce infc- w/ 

fiore 
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t>ore» s’attacca alla cfterna più predo, che cedete all’altrof 
cittadino,] Ma quella prima, ch’è fra pochi e po- Fj«ton* 
tenti , non è meno mortale , percioche , come anco nota-» nLw»”** 
ilFilolofo, 

[Lefattionidenobili,apoco,apoco,tiranoafeeindi* ' 
Poi. y uerfeMrti anco tutto il popolo,]- Anzi quelli tono più 
implacabili, 

C/V. de^ Nc con altro fine fogliono terminar ledifcordic fra gli 
huomini illuftri^ò con morte di tutti, ò con tirannide ò rc- 
ffjfon. jpj vincitore ,.] . v 

In che modo dunque potranno elTer vtili? GlielTempi La FrieU 
tutto di cé lo dimqllrano,io non voglio negare, che ftdmret 
ta conto, chei cadclli,e le prouincie vicine fiano alquanto 
dilcordi fra loro , ma leggiermente , e per quello foto be-' . Tuttaui» 
neficiojche non habbiano a cofpirar centra te, ciò vidde^. 

Catone nella Tua famiglia , il qual non i cac 

Fiutar. [Sempre fra feruitori andaùafcminandoquàlchepOco di 
inCat. difparere, hauendo in fófpctto, etemendo della troppo * 
loro concordia,] A quello può molto bene applicarli . ' . 

quel detto , ] 1 

Sen. tpì. [Simiglia la conucrlàtionc nollra , le pietre di vn arco, le 
>7* quali le non fodero polle contrarie l’vna all’altra , cade- < ' » 
rebbono , ma per quello li tolleiuano, ] ' Taldilcordia 
dunque, e 

Tac.bif. [odijfoliti fra vicini,] Forfè potrei tollcrare,ma non Efoi:ta| 
'• mai quelle vere fattioni,maflìmaraente fra nobili,anzi dille 
il Prencipe de Filofofì , 

[Bi fogna, a forza dileggi, fare ogni proua di prohibirele con leggi 
contenrioni,c pani fra nobili,] Ne permettere—» » jeTiìriòn'i, 
* die leuino imprefe ò liuree , ne differenza di nomi, òdi Eie loro 
velH , Saluberrimo auueniménto già di Mecenate ad «>»Leg"er- 
. Augnilo , ; ^ 

Dione [Ot lima cola, dilTc, farai, Icuar tutte le ini micitie.c con-. 

traili di ambitionc,ne anco permettere che pollino vfar no «“ 
<■ ' uinouii, he altra cofa, onde po£Snonafc«:cdifcordie,] Eiremia 
Ea tutte quefte còfeibiiogna proueder da principio , ne 
dargli tempo da radicare». - • i..: . 

Fol.'i.al [Sul principio a quelle cofe deueli prouedere,e totalmen- 
4. x.\ ' ‘ p te 
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te elUnguere i coatralU de Magiftrati, e de poteati,] 
Percioche 

[ Pìcciola fcintilla , fé non vi fi ponga cura , ipeflb è ere* 
fetuta in grande incendio , ] E iempre 
Prohibire [ Da quefia forte d’huoihini gran pericolo fi corre» fe tu 
i^onnen- confcnti , che poifino fiu: conuenticole , c ridutti , e fecre- 
te confulte» ] 


CAP, IV, , 

0 

T rattd dell'èlitra caufi propinqua , chiamata 
^ fedttme, t origine della ejt4Àe,t progre/sid remedtj 

dtfltntamente fono e/pUcàti , 

’ Aufa della guerra ciuile fono anco le fcditioni , le^ 

Si diffini diffinifeo SVBITO E VIOLENTO MOTO 

fceia fedi DELLA MOLTITVDINE CONTRA IL PRENCIPE 
*•“*.» O MAGISTRATO, Della cui origine.progreSì,e reme* 
i.’orìgii- dij parlerò ordinatamente non fenza vcilità» ha origine da 
ne fuo va. vjric caufeirpefifo dalla opprefione, o paura , 

•fopV^^o [Quando ipopoli ponendo il remedio de pericoli , nepet 
ricoli medefimi,] Corrono airarmi,difcretamente toccò 
•**“' queRacaufa Ariftotele, 

[Per paura mouono feditioni tanto quei.c’han fatto ingiù- 
ria temendone caftigo,quanto quei che rafpetcano, voien 
do preuenire,prima, che lor fia fotta , ] Nafce ancora 

da comportar,e allargar troppo le cole * come appreilo Li- 
uio dilTe Appio» 

p»r irop- [Nonperafàittioni,emiiériefi rentonotante rollenatio- 
«rteeofe ni, ma per troppa licenza , e per morbidezza piu, che per 
Per pouer. Crudeltà della plebe,} Spedò ancora da pouerrà » e mi* 
feria, perche 

[Nelle città fèmpre la pouertà hà inuidia a i boni , hà in_» 
odio le vecchie, e defidera cofe noue,è per odio delle loro, 
Spirici tri defidera routatione di tutte le cofe , ] In vltimo fpeflUfi- 
^rij, (Qc volte nafce da i capi,quando alcuni de principati alza- 
no 


\ 


Car.net 

6 . 

Liu. i6. 


Tu. 


Nel ù 

deila.^ 

Politati 


Liu. nel 
S- 


Sali, in 
lag. 
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no le infegne ««turbano le cofe » percioche ' 

tiu. i8. [Ogni moltitudine>come il mare>e per fe fteflà immobile»] 

Quelli venti la mouono»c ^ 

Ktìmt. [La caufa e orìgine'di tiitto il furore»è oe gli autori, gli al- 
luogo ^ tri per contagio diuentan pazzi»] 1 quali è necefla- 
rio» ch’io ti dcfcriua » fono in quefto numero prima alcuni 
ambitiofi , i quali ' 

Tac.An. [Nel priuato ignobili » nel publico eflìtioiì» hanno ripofto 
Il* . tutte le loro fperanze nelle dilcordie»] E bitioae. 

- dee. in [Penfano di poter nelle turbuiczepubliche confeguir que 
Catti. glihonori»cheftandolecoreinpace,nonpoirono fpera* 
re» ] Secondariamente i falliti » c’hanno confumato il 

loro, i quali» 

Tac. an. [In tempo di pace perdurò il credito, ftanno allega nel c6 - . 
po de rumori, e nella incertitudine delle cofe pongono la"* 
ficurezzaloro» ' 

Salimi [Nelle feditioni hanno quiete , in pace fono trauagliaci,] 
iaoratio E perciò 

nediFi [Cercano di tumulto far nafcertumulto,c da guerra, guer- ‘ 

lip. 

ra,] Terzo alcuni vani,ecapifuentati,i quali DsnaM* 

Ntlmt. j-Non contentandoli lòlo di premi) de pericoli» ma com-"*''“**^ 
Taf hi/ piacendoli anco de pericoli medelimi » antepongono alle 
^ ’ - certe e già acquillate» le cole noue,ambigue,& incerte»] 

‘ Quella e l’origine» quelle fono le caule» c il parauenco, PracieA 
ma il progrelTo e quefto, quelli tali con varie arti ? 

I. [Mouonogli animi impenti,] Prima iecretamente, c uooi, » 
Nel me: [Con notturni tolloquij\ò vero vicino alia lera<.partiti che 
luogo i lianoiboni,congregandoi più trilli,] lui 
HiR. r . [Cominciano a dolerli , «gettar ragionamàti ambigui del 
Prencipe,eleaitracofatrouanoattaa metter diftuibò nel 
vulgo,] Doppoquefto ' i _ . -i 

' Aàn, i. [V alendoli d’altri inftramenti idonei a mouer lèditioni » ] 
S’arrifchiano d’entrar più innanzi»e alla Icopcrta 
M ifi. [Fannoli Icudo della iiberta»e d’altri fpecioli nomi, ] 

• Ma con quanta fallità? Liberti.# 

Ann. 16 [Per fouuertir l’imperio^ mettono innanzi la libertà.fegli 

vien facto, volgono l’armi contra ella» ^autoT 

N el me. Ne alcuno mai hà delideraco feruitio ò dominio » d’altri » 
luogo ^ ul ■ -t P a che 
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che non fi fia valuto di quelli medefimi vocaboli» ] 

; Tuttauia . i ••• 

[Il vulgo dà credenza a quelle cofc»3 Primo ^ Ann. t, 
e^ub [1 P'ù leggicri.che non vedono fe non quanto aliongano il i. 

palTo,c vanno gonfi di vana fperanza,] Doppo , • 

Douere- [Come nelle Icditioni occorre, douc piega la maggior par Ntlmt. 
ritooJi' inclinano , ] E quiui fra gli altri i più feroci e i luogo. 

• ' ’ più maligni hanno il primo luogo, e queijchc i '' 

[Soliti di [parlar del Prencipe, non s’hanno nelle fbttunc uifti ii 
«uuerlelafciato luogo alcuno alla fperanza,] Quelli ; •; , 

[Pare che apertamente pigliano la imprefa , i ' . Ntlme. 

Grati fem E perciò più grati, alla plebe, compagni della colpa, ò del- 
-Ma gloria,] Infomma _ 

■’ [Quando fi raoftradalcuDo piùfuribondo, tanto più fede- 
. A > V tenueq,è tantó più atto a cali mouimepri ,3 ^ , Verjò 

[Nc mouimenti è fatto honore a trilli,] jQuefto c il prtv frouerb, 
grcirt},m3qoai làranoo i remedij ^ Hor arcoltagii>ti effortp ^ 

Stj pretto a non perder tempo in prouedergli, percioche ’ _ . , 

arimeiiii,.[Cpn modiocri remfedij j fpelTofi fon fermali i primi moti, Tac.Ath 
B t .: Ogni maUquado narcc,facilinctc fi opprimc,fe fi lafcja in- ^ 

' vecchiaie piglia, porlo più,maggwc forzai: .Vpdigunq. ' 
[Se quandoincomincia la fedittone ,jprin»a che fi facciaci 7-^^ 
rtiaggiorc,poffa con boni auuifi , c configli pigliar^t^.alch^ i. 
fBowitrfe- bonriptcgo,] > Manda chi gli amoioniicavclii gli per- 
liiada,mairimamente .• 'i 

[Chi fia eloquente, e fappian 1 arte^ fiano d’autorità qo’I 3. 
vulgo, per placarlo , 3 Noaditò chc tu.vadainperlò- . . . 

na,cpiùmipiace,che i. la.;,! , ,>sv 

1 [Tuttal’autoriià tua fi riferui a bifogni maggiori,} ■ j 
Tattera ia . juttauia poo mi'fpÌ3ccrà , che tallora : > i 

|iettt>Da, jjyticQ l’audacia,} CiòfeceiIgraCcfare,ilquak ». 

[ ■ [Con increpidocor Targincaffifo, . 

Meritòjnanremeado.cfier temuto r 
Augufto àncora cq’J volto , c con lo alpetto, melTe terrore 
s.f— r»ii a gli eserciti Aliaci,] Perche non potrai tu ancora, i. 

in)dubbiodeUecofetue,fartlmedefi«polE ’ ' : 

ò [Doue lia pi ù pericolofa la quietc^che la temerità^ 
j Arifchiatidtaurannopaura,e • , . . . 

•jL-, i . Timida = - 
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ÌMc.ntì . [ Timida fcdition gli animi imbelli • 

5* ' E a fuggir fol la gioucncute intenta 

Scoprirà > ] Voglioti dar a conofeer la plebe > 
Uu. nel [Più feroce è a rcbellarc > che a guerreggiare , J 
7- E hà quefto coftume 

■ llmtd. fDi prouarfi più per ricuperare,che per difender la liber- 
<• ‘ tà,] Odi vnpronoftico, 

• Cur. mi [Hà ogni moltitudine > madìmamente de fbldati , l’impc* 
9> to fuo inconftanre , ] Coh nelle feditioni , maggiori 
.V . non douranno elTere i rimedij , che hano i principi) , 
Tstinio [li cuoco quando la pignatta incomincia a bollire, con vn 
, poco di acqua férma il bollore,] Mafegiàlafeditio- 
ne fia crefciuta,e habbia prelb forza ? 

Tae.An. [Bi fogna operar più gagliardi remedij , ] E 
t. [Se recufìno di vbidire , è neceffario pigliar Tarmi , } 
Nelmt. Non così prefto però, 

[Dà.tempo a trifii di pentirli, a boni di conuenire infic- 
*■ me, ] Penfa 

Liuto [Che il tempo potrà far Tvfficio fuo , di mitigar Tire , e di 
ne/ì. ridurre gii animi in fanità,] In tanto con varij modi 
Toc. A». [Moftragli fperanza , e mantiengli in paura ,] 

!• Ma prima con arti, e con aAutie, e bene feperargli,e di< 

utdergli d'infìeme , 

Tac. C Coi qual remedio flcurlflìmamentc fi Icuano le cofpira- 
tioni della moltitudine , ] Alcuni ti acquifiarai coti-i 

occulti premi]’ , 

Liu. a. [^ Tempre farà chi con benefìcio publico cerchi acquiftarfi 
la grada delia parte migliore, ] Alcuni mandarai fot- 

tomano, cheli 

Tac. hif. [Fingano della medefima fetta, perche habbiano i confi- 
3. gli loro più autorità,] Queftiingannaranno,tuanco* 
ra dà bone parole , che 

i,Hifi. 4 . [Molto vagliono le parole apprelfo loro , 

Fiatar. Lupo , dicono , non fi può tener fermo per Torecchi, raaj 
mlla-^ popoli , e città fi guidano ben co'l mezzo delTorccchie,] 

, Po/. .. Fagli bone offerte, anzi promelTe ambigue, che impor- 

ta ? facilmente dappoi , 

Tae.An. [Kefcinderai quanto nel tempo delle lèditionitihanran- 
' p 3 no 


FerTe cita' 
qualche^ 
fitto gli Gl 
ri paura. 

La plebe 
piti facile 
a comin- 
ciar chet 
finire. 

Con poca 
cofa 0 itt- 
ma, . 


Tallor pe- 
rò fi bi(b- 
gno valerfi 
della file- 


Malenu, 


E con va- 
rie arti ma 
neggiarla, 

Seperarla 

d’iDfieme, 


Corrosi. 

perla, 


Ingannar- 
^ » 

Con bone 
parole pia 
caria, ■ 


^Coapn- 
meUe aoa- 
bigue in- 
durla , 
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t' ' •' DO forzato a promettere, 3 Io apro tiitt» la porta a que^ • ' 

fto bon inganno , inganna , inganna più prefto , che veci- 
dere , che fc quefto porti feco macchia alcuna, vorrei, che 
con la clemenza li laualTe, c con la manfuetudine,fono tor 
M» ridut nati a vbidienza non effer crudele , 

denlenu" [ha colpa fù di tutti , lu la pena di pochi , 3 ^ Tm. ti/. 

[ Se gli autori dinefària feditionecol fangue paghino il 
B^uDi'ci, fio, di quanto hanno commefib, 3 Anzi 

[Se vnoò duo de più audaci li facciano morire, 

11 peccato di molti và imponito . 

Donde nacque la colpa, lui fi fermi la pena , 3 
E Tappi 

Che alla moltitudine balia , vna bona riprenfione , 3 
Ne ti curar di andar cercando i complici, turti fiano fot 
to bona fede ficuri,e con relTempio di Tiberio 
Scnzi in ■ [Se bene alcuni fiano in opinione di hauer Ibccorla coo_i Tat A»^ 
trt aiutato di cunfiglio,non te ne oirare ,3 *• * 


Tat. Am, 
4 ^ 

Lucattf 
nel j. 
Liu. %ff. 
Liu. i8. 


C A F. V. 

Della tirannide , che cofa fiat e in che humore 
pecchi , fi fa ^vedere di quanti mah fta cagione^ , 
con vn quefitOyfe fi debba eft‘mguere,ò tolerare . 

F Ra le caufe della guerra ciuile , la terza è la tirannide, 
quella è VIOLENTO IMPERIO Di VN SOLO 
;i,nia;;*FVOR de COSTVMI, e delle leggi, hòdet- 
to violento , perche il tiranno caduto in odio vniuerfalc^ 
ricorre a quello Alilo , 

’ [Spada ignuda difende quel, che lai Sene, m 

Contra voglia tener de cittadini , 3 ' Her.fu. 

Fra Taltre , quella differenza è fra Rè, e tiranno . 
iflirorS [Che l’vno bà l’atmi , e le via per alltcuration della pace , Sene, de 
l’altro affine di metter, con gran timore, freno a gran- C/em.i. 
di odi), 3 Hòanco detto fuor de cofiuffli, o leggi, 

> perché 
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perche prcffo a tiranni , 

Seni, in [E ogni lor ragion pofta nell’arini | 

Her.ftf, È co’ piedi ihimor calca le leggi 
Tac.in Con falli nomi chiamano Imperio leuar il loro ad altri » 

^irie. far morire , e rapinare, e quando hannno Ipiamato ogniun 

dal mondo , c ridottolo in folitudine, quello chiamano ’ 

pace, } Sotto qualch e fpecie però di leggi, rouuertO" j 

no le leggi , e a quella polla tengono accu far ori , La qual ragione . 
Tac.an. [Sorte d’huomini trouata per calamità publica, ne mai a *“*"®*'* 
^ ' ballanza raffrenata con pene , a forza di preroij tengono “‘" ***^ 
viua,] E , j 

Nelme. [Q^nto ciafcunolia più diligente, accufatore, tanto ap- 
luogo , prelfo loro è tenuto come facrofanto i goffi, e ignobili fono 
cafligati , ] Perciò 

Sallufì. [Sotto quelli quanto vno è piùtrillo} tanto è più Ocuro,] t 
Percioche a tiranni 

Il me/. [1 boni fon più fofpctti, che icattiui,e Tempre la virtù d’al- 
nel Cat. tri gli tiene in paura, } Quindi 
Toc, in [Lclinillre interpretationi contea i principali, ne minor Hi 
utgri pericolo fi coir: dello hauer gran nome, che dallo hauer- 
locartiuo, 

nifi. I. Nobiltà, ricchezze, honori tanto fprezzati,quanto accerta 
• ti , fono peccati mortali, e per le virtù, morte ccnilfima,] 

- Anzi anco per la dottrina, percioche 
In Agr. [I profelTori di Capienza fono cacciati, e a tutte le bone arti ‘ 

' e dato bando,] Per qual cagione? 

Nelme. [Perche la villa loro riOn s’incontri in cofa mai che hone- 
luogo. Itafia, ] " Percioche effi vitiofìflìmi 

Plin. [Non per odio più che per riuerenza mandano in elsilio 
Paneg. j'artj nimiche a vitìj , ] Anzi per paura d’infamia ap- o<l' »nto 

■ preffo i polleri,incrudelilcono ne gli ferirti medelimi, 

'Tac. in [Su le piazze abbrugiano le memorie e fatiche de begl’in- fcritti*" 
xAgric. gegni,] Ma non già 

£Con quel fuoco fpengono la voce del popolo, e ie cofeien > 

luogo, 2 e del genere humano ,] ’ A me 

Ann. 4- [ Vien voglia di ridermi della pazzia loro, che confidati 

nella prefentepotenza,credono di poter eflinguere la me effinguet- 
moria de lècoli auuenire, 

P 4 Pcr- 
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Pio »*g perciochcp€rilcomrario,afBiuiibcglmgcgoi,crefce l’au 
|ì»r torità,ne altro acquifto han fatto i Rè efterni,e chi hà yfa- 
Ji gU eoo- to la medafima crudeltà , che di vergogna a le , c gloria^ • 
a quegli,} Qucftefonolecofe,chcÉinnoitiranni,ma 
odiofiaquai frutti ne riportano è acerbi, perche ogniuno gli por- > 

taodio, e . , . . . ,• u r 

’ ri cattiuiprencipi fono anco abhorrm da quegli, chelon p/tm, 

‘ caufa della maluagità loro , ] Stanno in continua-» Pa»e£. 
paura,e 

Snn *>«- {Ad ogni minimo fofpetto tremano,] Perciò Tat.bif. 

radi ogni- rLj.yjno,per via d’inquifitionc,il Commercio di parlare, e a. 
di afcoltare,] Ne le lingue folo, ma 

[Offeruano anco le mani di ogn.uno , e fanno anco giudi- Stne. ae 
ciò , che fc gli procuri centra, quando men fé gli penla, ne 
: ■ momento d’hora hanno vacuo di paura, 

E quella forte propria dt tiranni , 

Inuidiar grilJuftri,e a morte odiare , 

1 valorofijintorno haucr le guardie , 

Fra veneni habitar Rocche dubbiolc 
Di paura tremando, minacciare,] ^ Aqueftoa^ 

' giungi icrucicti,e tormenti interni,perciochc , 

Vim prò [Se fi potelTe veder aperte k menti de tiranni, vedrebbon- TacA^ 

priico^.cii in effe ftrati),e ferite,qnando non meno dalla crudeltà, «. 

W totmen iibidinc,e da mali penficri è lacerato l’animo, chc^ 

dalle battiture i corpi,] Et • ' 

• [Oqualdefiodinonhauergiamai Sfl/etj. 

Conofciutoncfccttri.nc corone, Tae.Am 

Tanto i nefandi loro peccati fegli conuertono in fuppli- • 
ciò,] In vltimo,qual è il lor finc?ò effer dcpofti,ò mot 
ti, percioche • • c ' j 

ii’te’te- n Rè inuecchiano , e lafciano i Regni a figlioli , e ne poti, " 

fo[(unÌD, il demonio de tiranni,cffecrabile è, e breue , ] 

Taiete addimandato 

[Qual cofa difficile egli hauefli veduto,tìranno,difle, vec; 
aOa long» chic , ] Ne fù bugiardo il UoUro Pocta, ' , 

Pochi tiranni fenza ferro e fanguc | 

^7enz» Vannoatrouar di Pluto il cieco regno, zo. 

fangac, Ju Vedi qucftacrudclbettia , maquàl remedio haurc- 

IM reme- 
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mo centra eflfa ? Duo > Icoarlo , ò fupportario, il primo è di 
fpiritoelcuato, acni 

Cic-Off. [Megliopare di prima morire* che veder &ccia di tirati- 
f,, • Bo,] • Neiolorimo>làpcndo .. . ' ' 

Jl’mtà.' [Chc,appreflb Greci, quei c'banno vccifo tii:anni,rond'iia 'enti afléa»'’ 

prò Mi. ti hauuto in honore come Dei , ] Odo di pià 

Tragico'* > ■ imotz. 

Sene, in [Vittima non li può maggiore a Gioue ’ . 

Her.^' t Offrir* ne piùigrataò più pregiata;, » il'... 

: ' Che darjo teda a periìdo:tiìrànDò*.] /. < . Mtfpcfi 

. Tuttauia laltraigiudico io opinione pinlaiiia» e portar 
anco più fpeflb , e maggior beneficio^! publico, qual tu tif^J^^. ' 
lìafraruddici,refarai.amodomio,pigUarai 
Ci-o^<=udoanzi,chelarpada,] Lo feudo, dico, della 

fir/i. loffeienza, prima, l Rènodlbaodati da Dioi? Dunq.non pecche ik. 
lei certo di far bene - 

Tae.Atu [À infanguinarti nella morte di qual fi voglia Préncipe , 3 
fj. 1 Quel fole di Poeti dilTe, • . ,y a.-' -rf j ii 

Mo.nelj [Gran peccato è amazarAirpe regale, 3 ii ' 

iOdiJJ.'* Troppo è vero, gran peccato è , anzi il più delle volte^ n a«e met 

riefee anco infelice, fe vogliamo credere agli eflempi di 
tutti i fecoli, eccoti,nc particolari fubitofeguita la. vender 
• ta,edital fceleragine, , ; * . .lopriuat» 


^ae. hij. [Vuol ciafeun che luccede pigliar fublto Vendetta, ] 


di rado è 


reufcico 


!• Eciò . bene.. 

Nel me. [PerinuecchiatocoAumede Prencipidivalerfene per il 
luogo t bilbgno prelente,e poi penlare alla vendetta,] Pcrcid- 

cheTe non peraicro,pcr darbonoeffempio ' ■ 

Sene, in [DefenderdecogniRòdei Rèia vita,] . < Nelpabtt- 

, Nel publico poi che altro p^afpettarfi, che ruine^? ’ 
E dirado , «u il 

Toc. bif. [Qualla macchina puòmouerfi dal Aio luogo , lenza viti- 
V* ma ruina di chi vuol mouerla. ] Quindi nafeono le fàt- ® 

tioni, diAenfione, e guerre dooaeAiche, Se io con Fauo* 

■ ' ' ' nio atfermaj; ... ’ :l^f. 

Fiutar. [Peggiore e più mifera della tirannide , odi ogni , ingiuAo 
in Brut, imperio edcM la guerra ciuile, ] / v. Perche dunq. non la- Toierargin 
làpmlodeuolefMppoitarlOjCoiiiehòdettod .; 

: r . RiOJr- 
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^ [Ricordarfi detempi> nc quali damo nati, dcfidcrar bonj Tac. bif. 

Prenci pe,tolerarlo in qual modo ei (Ui] < Dalcicl»^' 
vengono quelle cole» e da Oio,c ) 

[Comedcuemopaticntcmentefupportarlecareftie, le_^ Nel ma’ 
1 ^' eh* continue pioggie, e gli altri mali naturali , coli anco il luf- luogo, c. 
^**“* 0 , fojg l’aujritia de'flgnori. 

Ben fatto deue parerci tutto ciò, che di male faccia il Rè, 3 Plauto, 
Che vuoi tu calcitrare? 

no a vbidi [f ù al Prencipe da Dio data la fomma , e gouerno di tutte Tac.Am^ 
lecofe,] Aruddicilafciòlagloriaddla vbidienza , 4> 

Noce iì vo [NilTuna colà inarprifce il dolor della piaga , che firn- E^efip. 

|^^J*^,patiehzain fupportarlo, x.cap.9, 

go , Nelle bcllic da ibnu , le facciano rcfiRenza, maggior im- Melme, 
preifionc fanno le legature Uretre, le quali , fe Ulano quie- luogo t(\ 
te, fi rallentano,] Ma guarda ben, che la colpa dell’ 

Re,^ afpro imperio non da in te mededmo, percioche,come b€ 

dille quel gran Rè V i * . “: r 

[La clemenza de i Re , e de Capitani, non è polla folo Alejf.m 
gli animi loro , ma nelle volontà anco di chi hà a vbidire , 
Colobidirediuentanopiaceuoligl’lmperij ,3 %elmeì 

Addimandano vn certo > ' /uo^o. 

. [Per qual cagione la Rep. di Iparta fi conlcrualTe in Fiori- p lutar. 
l' ido dato, forfè perche i loro Rè fapeflcro ben’ comandare? lo àttri- 
' ''Anzi dille, .pcrcheicittadinilannobcne vbidire ,3 '• ' buifee » 

. Rifpolè molto bene, onde piglia quello per documento, 

perciochc fpe’flb vai recalcitrando, c ^ ’ -- 

CttntuBu- [Con dilubidienze, c auantamenti vani ti vai prouocando Tac. in 
ci» ^‘"»- dishonorc.e morte, ] Altro in bocca non hai,chc pie- Agric. 
^E*!*^* na,e mera liberalità,] Enonfai, ; 

voglia di [Cbccome apclfimi Prencipi piace il dominar lènza mo- Hijh 4 . 
do e mulura, coli , quantunq. dano boniifimi,la liberta gli 
piace con mifura? 'EnecelTariamente 
' ■ [Per finobidienzadé fudditidnimiirli nel Prenzipe la_» 

Auucrtt* piaceuolezza? 3 Metti da banda quefti penderi , e 
^ Raffrena l’ardore, imparando di vbidire, e di dipcr mifeo* 

' lareconrhoncftorvtilc,]' Ne • , ' 

[Volere alla vbidienza con ficurerza antepórre la conto- Hijl. 4.‘' 
macia con ruiaa , 3 Coniùlera IpelTo» 

Quanto 


<iT 
:i : 
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'i tjf .i. 

pun irei [Quanto ndle di&ordie della libèrtàifia più vtile a chi (a 

uer, vnofoloclfercacuihabbianoaleruire,] Senio i • 

‘ Prencipi Tpeflu cattiui , lo confeiTo) e me ne duole y ma col chejoim 
calumniargli gli facciamo anco peggiori » quefta è natura 
delvulgo, ardifcono,egioifcono! ■ > [; " 

. [Morder con iinguc venenate i primi * i . . 

Tbek. Ne di proprio voler portar il giogo 

Di chi per lor fignor gli è flato impoflo, ] .> ; 

' E come difle queiraltro > ■ 

Tuesd. [Sempre a fudditi par graue lo flato prdente ,] 
nel I. Che farà le muti ì II medeflmo» - ! 

Tir. bi/ [Fin che faranno huominìj fèmpae faranno vitii,ma ne an^ 

3- co quefti folio continui, e con la foprauenienza de miglio- con fperan 

ai , u vanno compenfàndo y 3 - Concludodunq. !. i « <**««“- 

jùin, 1 » [Che bifogna fupportar l’humor de Prencipi, e che lefpéf * 
fe mutationi non flano vtile >] 


Sui 


ipponì- 

iodata 
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• ■’ ’ . . ’ . •’!. ; V... ; 

f Occafionalmente fi ènfirifee vna ifueHioncH- ! 

\Uyfe a huomo da bene fia lecito ingerìrfi nelle guet .. 
re cmiliy fi difiuta per ambe le parti e con qualche ' 
diflintiondiperjonefidifiìmfce.' - 

Q V efti fono i principi] , e le caufè dclle'guerrc duili , 
dietro a quefle feguitaua il modo con che deuono 
■^farfi, ma giuftamente hò negato di volemer par- ' 

lare, voglio nondimeno in quello luogo moùere vn queli- 
to, in che modo chi fa profefsione di huomo da bene deb- Sri'iuiA- 
bagouernarfi nella guerra ciuile,s’eidebba ftarfenca vei 
dere , ò adherirfi ad vna delle parti , ch’ei fé ne Aia rivira- indire 
to , e neutrale , par che ragione , & effempi Io perfuadano, 
ragione,pcrchc 

[NeirarmiciuUinonfìpaòencfar,neftareconboneàrti, . 
ne con bona intentìone ; 3 * • • ■ E'iocora , perche tendono jn fe def- 
'acauiu 0 &ie,eicapi ìo^bmIc, 

Sotto 


'T' 
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E pcrcKe-([Sotcofpede del bcn pnblico'i'òratraftoJ>ef: la pinprìM Séti in 
f il I*(gnr. 

' In quefte anni ciuiii, dice Salluftiojleparole fono (late Nell* 

■ vede t ma da tuttciebaM^c fi è combattuto per hauerea 
' ..V I regnare,] Qualcofadunq. _ ' ' 

[E più conuenièaceahuomoida bene, pacifico, eboncic- y^ / ' 
radino, che non kicerc&rfi nelle guerre dutli?] r Ctf'neU 
f*^’'** Aggiungivtìbea quefte guerre Tempre è congiunta cru- U eplad 
^da‘, deità, e inhumanicà,che infinitamente è abhorrita da bo- Att.al 
ni,pcr CIÒ dclama CieeroUe lo.epùj 

[Sappia Diojfon di parere io, 'debito elTcre di bon cittadi • Ad Atà. 

. ; na,e.dfh«bmQ reno , (ottopodi anzi ad ogni fupplicio > 

cheaonfoioeflere autor ,.e capo,. ma anco lintetuenire a >• 

; quelle orudehài]. I l Se nq v^oieflcQipifeUuftri, nonne 
màncanò,) , .'1 , .. ir . ■ '1 j ’ 

s huomi* [Qj^Hortenfio folca , dico no,g|loriar(i, di mai dfere intcr • Nellt^ 
"4^*^ ab tenuto nelle guerre ciudi, 

horrica. Detto e fatto mérndiàbilc raccohfàno incò di Afinio Poi- 

lione , il qual pregatoda Cefare^dj andar foco alla guerra ’ * 
Actiaca, (io di(re,)'voìentIcrìme*he(tatò ritirato in que- 
.(le voAre differenze^e miconténtarò di elTer preda del vin 
Per lo con citotc^ • .Molti alcti nc troùarete ancora , tuttauix^ 
mrio par & cllefDpi ci fono per f àltra parrc,ragione,è 

deurà,cbi fàpro- 

feftion^di huomo da bene (èperarfi da (uoi?Anzi 
!>«« «W [Come feguita il bue gli armenti, così deurà egli (eguire i eie. ad 
*a**bf^fe ho*»i*d quei, ohe (bno in concetto di boni , ] Solone il Att, 7. 

4 tir4"bo- làuioiècc vna legge, per la quale nella fua Kep, non admet fp' 7 - 
•y tetta quefti neutrali , c quieti, 

con legai [In'calò,di(re didifcordiaciuile,chinonfiadheritàòal- AgetL 
luna, òalfaltra parte, ma (oiitario, e feperato, fi fequo- 
(Irarà dal mal commiine , a quefti fia leuato la cafa > iC pri- * * 

’ uaco di tutte le (acuità fia bandito della patria,] ^ ^ . > 
riianftt. Che diremo di quel gran Catone?. . < 

irwTiSio [Viua imagine di tutte le virtù s. iao; Sent. de 

®ù»i » Di fapienza più certo effemplare,che Hcrcoieò VlilTe,] Triq. u 

Non fù egli nell armi quili, non folo c^agnoima capo? 

<^afto è cola certa.T*to fiuà dunq. ogni ìiuomip da bene» *" 

... > Equa- 
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Cic. ad £E qdalunq. cafo fia per apportar la forte, vorrà anzi met^ 

Att. 8. jerfl in pericolo con quei, che Tarano in conto di bonii che 

|)^rcr di diflentire da efiG> ] * t. • Qui vedi,difcordar le ppi- li Mbr 
nioni , qual farà la noftra ? lo voglio pace jTyPaeTaltra-j 
^ > opinione dico io efler bona, ma coti qualche dilUiuione di .. 

perfone , fia vno illuftre e nobile , 

Pro S/~ fC’habbia pratticatolaRep.e in. quella fi fia aflattcato 

f et fairfi conofccre huotnadi valore , 3 * • • ‘Quelli dourà li. e p«tt- 
tcnerli alla feconda opinione , e far 
Ad Att. f Quclchéfiuiho gUanùnailtbraciy che cacciati fegirìtanò 
7. gli altri del lot gregge >3 Con che honefto colore , ò 

con qual ragione,hauendo cu in tempo di bonaccia gouer 
natoli Hmon della naue,pocrai in tempo curbatoabando- 
narIo?Non puoi , a quello forre dii^buomini>làppiaino 'i 
•Pro Se- [EffernecelTariohauer riguardo alla dignità loro, fcruire a 
Jiìo commodi deira RèpTè fin che vTuòrib far cónto del debitó 
loro , 3 Accoirpagnati'3;|unque,nia con quella condì- 
rione che fi conofeà 

QSaggiu e bon cittadino a forza entrar da principio nelle 
guerre ciuilr.emal volentieri feguitarfih airvltimo,3 
Se tu per la pace darai boni conijgH‘,fc nel maggior feri- 
uor della guerra, faprai temprar l’ira,e contenerti fu la vit- 
toriaiò vcramcntehuoino da bene, ò bon Cittadino , tria^j 
... d’altra partc,fe altri fia,c’habbiaattcfoa'VÌta.priuata’', ì nlbT^ 
jpro Se- [Che non fi fia curato de gli honori pubiici , nc mai fi fi.! quwVi’fi rf 
/iio ingerito nelle cofepubliche, 3 Queftial parer mio non 

ipotrà trpuar cqfajjci; Tene più ficura , ue.piùhonclla , che 
^lariontanq da flirti ^contraili» 'no.!' v '—■i ‘ 

Ceì. a £e;fcdoycVei;^?iràbcDe a clergerfi per ftanza qualche hio- 7,’ 7 
g9«.»mpjodaMq;gqe^e^ .4n^chfifij veda qualfinefiano per * ^ - 
.. hauer lecofe Ma con,qoella condidone altrctanto 
£Di non mollrasfipiùpFodiuoalla parte peggiore, 3 rò ù c jui 

7 . ^ phcicon t’apimo atlqieno,non voglia gìouare alla ^ 

rp.aj. Pialia eflcmtùcdal 
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V me in vero era, della pài te de gli ottiraati,ne peròmai cit* 
yj arò nel^iar dcRIonde ciuijij>giudicando» ciur non più h)Re. 
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to patroni di loro ftefli , quei, che vi ii imbarcano > che chi 
fia dalle marìtime agitato , ] Grande huomo da bene 

KMeti* di quà ti faluco , e lodato co’l tcftimonio di quel gran Ce> 
JÌ^£^**fare, 11 qual 

imiatada [Intimando Pompeo di volcr hauerpernimici tutti que* 
gli.che mancalTero alla Kep. egli publicò > che haurebbc.^ 
Tempre nel numero de Tuoi tutti quegli, che fi fteficro neU| 
trali y ] Tale, in quella lite , è lopinione mia, nella-a 

. quale 

[tosò molto bene di non Todisfitreachiè defidcrofo di 
combattere,] Ma i medefimi habbiano in confiderà- 
tione la vita mia , e fappiano , < 

[1 configli miei elTcre amici di pace , e compagni di toga , 
non di guerra,e d’armi,] 
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7 “ Tdtu del modo d impor fine nlle guerre ciuilit 
^ ecco tifine dtUopera mis * 






'Or ben di core mi rallegro % e cornai nauiganti ■ 
[Quando in altroanare di lóntaiib fcuoprono ter- 
ra, fanno fefta,colì faccio io,cbe non vedo,ma tocco terra, 
' ò almeno poco golfi^refia, per dare il modo di finirla^ 
guerra ciuile^fireltoiwvna velleggiata, fenza lèrmarmi 
1 d duo mo lo pafiarò , i^dl||aiodi finircono k dilcordfe ciuili ^ o con 
patfi,i^cbiinÉWÌtì^<lUegli mi piacciono^e ih‘tuttri inpdi è 
rcordie ci- [Megi^imptivdenaa efiinguerlc, che^còn armi, e co’l fer- 

pericolo, > 

fitti , , Ognifiace co’ cittadini a me più vtile pare, che la guerra 
Ti«mef ci^le ,] Se ben non habbin a durar (e non a certotèm- 

a wTiu P®* ® pocoftabilc, gli animi fia tanto dil^lttitl fi vahj 
rattaccando , »ngannachiin quella' materiàT-iiétca ógni 
' cofa alla minuta , e fin in capo , argutamente e con veliti 
difleCurtio ' 'ì< 

[Conofccua Antipatro, che Uvdb de congratulatori era 
' diucrlo 
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' ' LIBRO SESTO. 

diuerfo da gli animi, ma a defiderofb di finir la guerra, erk' 
neceiTario lafciarfi ingannare,] Prudente Rè fpeflb 
Liu. li. paura haurà della longhezza, che della guerra , ] 

Tutta via l’alrro modo di finir la guerra veggio io piace 
re a molti , i quali 

[Senza ecceflione alcuna vogliono vera vittoria,] 

. La quale e in apparenza bella pih , che {aiutare, fe con 
tap. I «. prudenza non la moderii percioche 
Cù. ad [Dalla vittoria auuenga che nalcano molti mali, fi ne rifui 
Att. 7. alfcrmola tirannide,] . Tu guardati,e in talfogget 
^ toafcoltaqnei che di(& Mariano, . 

Tot. bif. [1 principi).delle guerre ciuili fi. deueno raccommandarc 

alla fortuna, la vittoria con configli, e con ragione fi con- 
duce a pcrfcttione , ] . . Goucrnati con quelli , e prin- 
cipalmente leua via il feme delle folleuationi , e fotto Ipe- 
cie di honoce,e di magilbati sfontana i capi, accioche 
Ann, 1 < [ A defiderofi di cofe noue, manchi autore e capitano,] 
Manda anco lontano i foldati,e 

Hiji. j. [Sema per parte di cdfiglio,e di pace,lpargerglt per le prò 
uincie,eJttKp 4 egirg^ÌQgu«taxfierna, 

Hift. 5 - HàlpelTo guerra eftema partorito ferma pace,] Ma 

fopra tutto ferma tu i piedi ne veftigi della clemenza, e 06 
alcoltarc 

Sali, a [Importunifliraa forte d’huomini.quai non puote farfare il 
Ctfar. [angue miferabile di tanti cittadini , 

Nel me. Che a crudeli pene ti follccitano,ò ad afpri giudici) > ] 
luogo t Non per altro che 

Ntlme. [Per tirar a fc, rapinare , e, come in città prela per forza , 
luogo . valerfi della libidine e licenza loro, in luogo di leggi, ] 

Nò,nò, Bruco riiniègtmineglioydrctti fi troua quefio fa 
luberrimo detto , 

de. a [Con ma^iorfeueritàdeuerfiprohibire le guerre ciuili, 
Bru. ep. j-jjg nonefiercitarcontra i vinti l'ira, 

*• Giudica la maggior parte per ignoranza più, e per fàlfa , c 

, vana paura efferc entrati nella guerra ciuile , che per deli- 
derio , che n’hauelTero ,ò per crudeltàij Coli amplia - 

rai le cofe tue,cofi la fama,c farai , 

Sali, a [ Che ne anco i nimici hauranno ardir di dolerli d’altro , 
Cajare , , chc 
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i4» T)RLLA ‘DOT. CH'ILE 

che della magnanìniitàitua - > 

Alla grandcEza del Prencipe nifluno li troua più conue 
niente ornamento, che quella corona OB CIVES SER- 
' V ATOS, cioè - . . . . I- 

CondoGe ^ [pgr hauer faluato i cittadini , ] Fin qui o Prencipe , ' '* 

** * quanto più brcuemente hò pópuco, bò compito di fcriue-j^^^^ ' 

' re tutto chenaiè^arfo poterti tornare a vtUe in mettedo ' T 

ineflecutione, ' ' " 

[Bora con vn voto voglio conchiudere il libro, VelLnet 

*i^d- ^ quei,chc ti fono compagni,! ciaadini,e Dio,que- 
fti, che fin all’vltimo della vita tf dia mente quieta, ] 
£notitia,dellehnmane,ediuincragioni,‘qu^li,che 
quando haurai relb lo fpirico aDia E compiacciano de : ce. * ^ 

< kbrare i latti , e la Ikua del nóme tuo con iaiide eboni ra>» 

gionamenti. • • I : . , 

Cosi piaccia a te ò Rè de Rèi4 

•• -i'.- ? ■ ■ 

: ’ • ‘ ' ' ■ . . 'i< ■ • .» • ’Vv 
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I V S T O L I P S I o. 

I è parfo di aggiunger qucrte per de* 
chiaratione de mici detti , c de gli 
altrui, e per riportar te, feftai in_» 
qualche dubbio , in altro Juo^ , lo 
feopo mio principale è , che le ti in- 
contraraiin cola che. ti piaccia, e 
paia bella , quello ti habbia a feruir 
per clTempio , in qual modo haurai 
ad aggiungcre»e dar lume a quelle noUre,le quali, che al- 
^tro fono, che tauole ben ordinate, E LVOGHl COM- 
,MVN1, a quali potrai commodamentc ridurre quanto in . • 

tal foggetto haurai letto , ò ti occorrerà di leggere i veda- 
le, e imita, 

LIBRI DELLA POLITICA , Così mi c piacciuto in- 
ticulargli^ pcrcjoche fe ben io principalmente tratto del ' * 

' PrÌBCÌpato,e lo feopo mio fia d’in(lruirlo,t primi libri non- 
dimeno-ii lono quali commune introduttione ad ogni for- 
te di Rep.ii in tutta l’opera haurai precetti per tutte le ma- 
niere della vita ciuile« ' ' 

.C-. . “ Q, * Nel 
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Noie di luflo Lìppo 

NEL PROEMIO. 

C On precetti de gli antichi, anzi con le parole loro prò 
prie , 3 Così hò fatto , le pietre i legni hò lega- 

to da altri , la fabrica > e forma dello edificio è tutta mia , 
io fon r Architetto,ma da vari] e diueriì luoghi hò compra 
to la materia > ne le tele d’aragni fono migliori , perche le 
fila fiano loro, ne quefta noftra più vile, per legarla , a gui- 
fa di Api, da altri , 

[Duo Rettori, Prud. e Virtù,] O vero anco duo lòftegni, 
fenza i quali nifiùnji Rep. fù mai ne mai farà degna di efier 
lodato.ne flabile,rvno,e l’altro da altra è Rato toccato, ma 
s’io dicclfì,che niifuno ne habbia ne diftintamente, ne pie- 
namente trattato, voce farebbe anzi libera, che fuperba . 


ji L. C A T. II. 

D I D E O. 

4 

\ 

Duo mem OEntir bene delle cofe di Dio,] Cosi hò diffinito la pie 
Pi«i'*** tà,e certo, che quelli fono duo principali vffici,e parti 

’ iue,conofcere quella fupremaMaeftà, e adorarla,Lafràtio, 

' «[Tutta lalapienza deirhuomo conlifte in quello Iblodi InR, f. 

'cont^ccre Dio,eriucrirlo,] • * 

^ Dal Tenfo però , ] Cioè dalla bona opinione delle co* 

'1^‘^fe di Dio, e nece^ario venire al cultò , li medefimo 
' • [La fapienza precede,feguita la religione , perche prima è Lìh, 4 * 
la CQgnition di E>ia,e in confeguenza è la adoratione , ^ 

TI nome Cofi chiamo io quel lommo , ] O gran mileria noRra, 
f^ntoliarao lontani dalla cognitimie di quel fommo bene, 
ri, che non fappiamo puril nome fuo , egli ci intona 

[Che vai tu cercando di fapere il mio nome , ch’è mirabi- NtlKK 
le?] EDamalceno, • dt lui. 

[Non li può in alcun modo comprenderequella dioinità , 
ne co'l Tuo proprio nome nominarla, ] ben però noi , 

c (quel chemi fàmerauigliarc)Ia maggior parte delle gen ' 
ti,habbiamo , dall’antico, nomi di quattro lettere , ma col 
Qii’f medefimo Damafeeno io crcdo,nifiun nome meglio poter 
•Olii. attnbuircjchc ENS, con qucRa ragione, che 

Abbrac- 
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Al primo Uh, della Voi, z.4.f 

[Abbracciando egli , quafi mare infinito. & immenfo,tut' 

to l’eflere dell’vniuerfo, tutto in fe lo contiene, j 

PemSd. Hcrmete difle benilfimo , 

4/5. [Egli è tutto quebehe è, e quel, che non c, ] 

Inchemodo?lòggiunge, Dioèqnrf 

[Perche tutte le cole, che fono, egli le hà fatte , e quelle , 
che non fono , le hà in fe ftelTo , ] Vuolfe egli dirc^ , è“ 
(fopra 1 rempij de gli Egittij era quefta bella infcrittione) 

[Egli è quel che fù , quel che è,quel che farà , ] Egli, 

come dice l’Apoftolo,] ** 

Rffw. [Da cui,per cui,in cui ogni cofa,] Poflìamo e piamen 
/I. te , e non ignoramemenrc dire tutte quefie cofe,raa quan- bXrC 
to piu magnifica voce, e degna di Dio è , confelTarlo 
Nfrm. [lneffabile,in dicibile, e degno di non efler fenon con lilcn 
Peman. tio manifeftato ? 

Mente libera,] Mente, mà più lottile della mente, 
quello Hermetc in quelle cofe diuine veramente tre vol- 
te malTimo , 

Pemad. [Aere più fertile della materia.dell aere l’anima, dell’ani- 

ma la mente, della mente Dio, puro che 

Ed eira llà ili fempiterno moto , ] Intendi bene , per cZ 7 !"in 
la vita , c attiene lempiterna , Arifiorile lo chiarirà '*** 

De Cce- [L’attione di Dio è l’Immortalità, quefta è perpetua vita , “ 

loi.e.j. in modo chencccHariamentc nella Diuinirà è perpetuo • ' ’ 

moto , ] Di altro moto , non è vero , egli immobile_^ vìu* per- 
ogni cofa moue , fenza ci oliai fi ogni cofa crolla , Hcrmete 
Pemad. [Ogm cofa che fi moue , mouefi non nel moto , ma in chi MÒue.noo 

caj>,3. non fi moue, e quel che moue non fi moue i imoffo, 

Parlardi Dio anco cole vere, però, ] Perche, come Pochcco- 

puoi afficurarti di dire il vero ? Tu huomicciulo vai fcher- f' bifosn, 
zando intorno aH’infinito ed eterno, in quello fentimen- 
to ciò è vero, altrimenti non nego, che noi liberamen- 
te, c veramente di Dio, non diciamo quel, ch’egli di fe^ 

fteflb hà detto ,cioè<inel, che nelle facrc lettere ci hà feo- 
petto, 

[11 qual meglio fi sà nonfapendolo,] Ciòancorahà f"^***®: 

, quella intelligenza, eftludofoloicuriofijpcrche come di- 

ce Bafilio 

3 Vitio 
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l^otedi Iftflo Lippa 


Evitiodei £Vitio deiraniinoè andar malamente) e Hiperfluamente 
}er"'fi^r cercando di Dio , ] Che vogliamo noi cercare ? Non 
troppo, habbiamo per ancora potuto faper la natura del cie- 
E cerchia, lo , ò di vna della , e vogliamo cercare quella dcU’autor 
mo ma»r. del cido ) e delle ftelle ? Afcoltiamo quel che dice vn_i 
Poeta, 

• [Habbia quefla credenza, che Dio è,adoralo,ma non l’an- Filitas 
dar cercando , perche qui altro non haurai,che cercare,] 

Biante ancora ne auuerti , 

[Di Dio altro non dirc,lenon,ch*egli-è,] Piùpiamen 
te parlò vn noftro pio l'crittore , 

' ^doralo, [Bifogna ii)tcnder Dio con religione, con pietà confclTar- Hilar. 
”°iì 4"''^ lo,co’l lenfo non fi deue cercare,ma adorarlo , del ria. 

Bifogna •Gli effetti fuoi , ] Se vuoi conolccrlo. lo vedrai nell’opC' 

Dio^nr*^ii effetti Tuoi, dice Hermete, 

cftttrcdì f come noi veggiamo il fole , quando cccliifa , non. per • ^ 

^uefti co-.diritta linea , ma neli*acque,cosi Dio neU’opere , e fe così 
uofccrlo, può dir gii affetti,] Meritamente dubito, anzi non 

dubito,percioche è veriffimo, che in quella petfetta,e fem 
plico natura,non fi trouano paffioni,ma le cofe pure,come 
lono,Damalceno, De Fide 

In Dio n6 [In Dio non fi troua qualità,] Onde, propriamen- 
cTtìi parlando , noi» diremo , ch’ei fia giudo , fapicnte,bono, 

roafapienza,iuditia,Bontà,' Hilario, DeTri- 

[Ogni cofa.ch c in Dio, è Dio, tutto quel,ch’è in lui, è vna 
colaiddfa,] E Augudino 

E tutto fo [Tutto quel, che in lui fi può intendere, tutto c Ibdanza,] 
ftioza, Scppclo anco Platone, Ne/ Fe 

[Begli , diffe, laiuftitia ifteffa , bellezza ideffa , laideffa^o»^ > 
vnità,efodanza, 

Stà acanto nodricori ,ed è (emprc in mezzo a nodri pen- 
ficri,] Habbiano quedodempre in mente gli huomi- 
ni,c mai peccaranno, Helìodo 

[Tuttosà, tutto vede occhio diuino,] Diuinamen- NeJle 
tebpiteto, dijferta- 

Cioè an- [Quando haurete ben ferrate le fenedre , e hauerete fatto 
to ne fe te pfcure le danzc . Non mai vi entri in penderò di 
"*'*^** fiate foli, perche non fete, Dio è dentro, il genio vodro 

èden- wp. 14, 
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primo Libro della Poi. ^4.7 

è dentrò , i quali non hanno bifogno di lume ^ per vedel: 
quel > che facciate , 


al CAP. III. 

/ 

DELLA RELIGIONE. 

V . • 

P Vò afpettare ogni cola profpera, che fa ftima di Dio} 

Deueconfiderareil Prencipe, la Religione ncglet- coni»«: 
la , e caduta haucr lempre tirato feco la Rep. quel Poetai 
non parlò vanamente > • manca ù- 

[A la pouera Italia molti danni K.cp. 

Han dato gli fprczzati , e inculci Dei , ] 

. E Latrantió afferma, 

[Non per altro Jille cofe humane tutto di aggrauarfi i ma** 
li , fenon, parche datici contra ogni ragione e debito a em 
pie religioni, ci fiamo affatto feordati di Dio , 

Alla quale fiamo pur troppo inclinati per vitio di natura ] s*»»» 
Quefto e ranro vero,che a gli altri vitij par,che ci lafcia- 
mo guidare , in quello rapire , con molta ragione Plutar* 
cho deplora 

[L’humaria infirmila, che non hà termino, ne fine, ne è 
patrona di fc fteffa , ma tallora in fuperftitioni , e vanità fi 
lafcia trafeorrere , in dilp^czzo tallora , c contempto del- ® '®P*i» 
lecolediuine,] Ma come il medefimo foggiunge, 

^[Ottima cola à la Religione, fe Ria ne termini del mezzo,] i-i vir- 
Se però fi Labbia a paccare, affermo io effer meglio ’pec- 
care in quefto della fuperftitione, che in quello della 
pietà , " i l'im- 

[Troppo grane infirmiràdeiranimo è Timpietà. perche^ pietà,* 
dietro a quella feguono opinioni, c inclinationi a tutti i ma 
li , c a niftuna cofa bona , } E per dirla , fin che quella 

duri , mai potrà durar la Rep. 

[Da nilTuna cofa più, che dalla fuperftitione fi lafcia go- 
uernare la moltitudine,] Non tanto dico la molriru- Sup«fU- 
dme togata , e muliebre, ma anco la militare, la qual, (co- «« 

me dice ri medefimo Curtio) . . 

• : 0^ 4 Fiera, 
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(Fiera , per altro » crudele» e immutabile » fubito,cfae fi la* Ubro ^, 
feia pigliare da vana religionei più crede a grindouini,cbe 
tofaerf» * capitani , ] Perciò alcuni huomini grandi fhanno 
M <Umei> vfata > òabufata > come P. Scipione » che andana in Cam- 
^ pidoglio , a configliarfi con Gioue , Q^Sertorio , che leco 
inenaua vnacerua, C. Mario hauea vna donna fira » che 
predicaua le colè auuenire , per nome Marce » P. Siila, che 
che nelle taccioni fi facea portare innanzi vn picciolo ri- 
tratto di Apollo , e molti altri effempi , ma di tutti mag- 
giore è quello di Carlo 7 . Rè di Pranza, le cui cofe ridot- 
te a mal termine, con quella inuentione,-ritornorono in 
giouanetta di Loreno chiamata Gioanna , 
migeMa* (oon affirmarei le mandata da DÌO , òlefolTecon humana 
tMtck, ftaude fubornata ) venne a trouare in publico il Rè , con_i 
mirabilcollanzaaifirmando, di elTer mandata da Dio per 
cacciar gringlefi di Pranza, fu la cofa propofta in confi- 
glio, a chi piaceua , a chi nò, piacque al Rè di accettarla, 
e prudentemente , percioche opera di coftei , ( s’arma- 

ua , e andaua innanzi a foldati ) fu da graue alTedio libera- 
■ to Òrliens, e molte altre cole, con valor, tentate, hebbe- 

ro felice fuccelTo , allVlcimo nondimeno il luo vatici- 
nio fallò, poiché celiata vna volta prigioncra de glìn- 
glefijC condotta a Roagno,£ù, come incantatrice, ab- 


brugiata , 

[Ma tu lèggila , 3 Non è huomo, che non dcua guar- 
darli dalla fuperllicione, ma più di tutti ilPrencipe , a cui 
conuiene animo alto.& eleuato, ma la fuperllitione,e cer- 
te perfuafioni di vecchiarelli , dirò con il Poeta 

[Per paura di Dio gli animi vili Lutret, 

Fà,e per molta viltà giacere a terra , ] E per dire 
il vero , la fuperllitione non hà luogo lenon in animi vili , 
e barbari, Plutarcho 

[Per natura inchinano alla fuperllitione i barbari ,] 

FfmìM.e llmedefimo potrai dire ancora di nature feminile^, 

I e imbelle, 

Dal fuperftitiofo Dio è temuto , ] Intendi di timor Icr- 
uile, percioche due proprietà hà quello vitio, troppo ti- 
mor,e troppo culto, Seneca 

La 
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Al primo Uh . della Voi. a 4. 9 

[La fuperftitione è vn humor pazzo , teme quei> che doa- 
rebbe amare , è fa ingiuria a quei, che honora , 

Relegente bifogna eSere , ] li fentimento di quello 
antico verfo è , che la Religione , come tutte le cofe bone, 
ii deue hauer con tnifura , le quali, mancando quella, non 
fon piùbone, Religiolodtceuanogli antichi peccare nel 
troppo , e Io haueano per vitio , come mulierofo , vinolo , 
per troppo dediti alle donne, e al vino, fé alcuno habbia 
in quello a feruar modo, certo al Prencipe tocca più, che 
ad altri, anzi a tutti quei , c’hanno maneggi, e atten- 
Hijì. j. dono a gouerni publici , dottamente dilTc Niceforo Gre- 
gora_», 

[Chi habbia tutti i Tuoi penfieri riuolti alla contemplatio- 
ne di Dio, a quelli conuiene habitat móci,e fpelonche,ma 
chi con la virtù habbia congiunto anco ciuili collumi, 
c di varie cofe habbia acquillato notitia , quelli lem* 
pre farà atto a condurre il popolo , a ottimo e faluberri* 
mo fine , 

Lii. j. [Gran bontà d’animo, bellillìmo culto,] Breuemente 
/n/t. ca. Lattantio,è argutamente elplicò quello , 

[Religiofiflimo culto è lo imitare,] Hermete Egittio 
ancora, 

[Vnico, (principale al fermo) culto di Dio è, non elTer 
mal huomo. 

Quel Mofe Egittio,] Vnahillorietta, ch’io hò vedu- 
to, vaga, e vtile per quelli tempi . T u,fe ti parc,puoi veder- 
la nell’autor medelimo , 


pagaia cl< 
mor,«a& 
flitcion^. 
Boni intei 
ligenza di 
vn ladca 
verfo. 


MoJeQa 

religione 

conuiene 

alPrécip«k 


ro. 


Lateligte 
ne nella vi 
ta,ene£M 
«» 


CAP. IV. 

DEL FATO. 

1 Alle Parche fubito ferine fono, ] Con quella in* 

* tentione vollero gli antichi, che le Parche ftelTero a 

canto a Gioue con penne, e carta, per faiuetc i fuoi detti , ^ 

JV./P. Utino Pacato , 

* [Come a quella Maeftà diuina,portecipe della tua,dicono 
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che le Parche aflìftono con le tauoletre in mano , così per 
auuentura qualche diuina potenza a ce Aà a canto per (et- 
uirti ) e fcriuere cucco queUche parli > e ordini , ]• 

E Marciano Capella chiama 

[Le Parche fcriuane di Gioue , perche in tauole di rame^ 
icriuono i Tuoi decreti , ] Viddelo Ouidio 

[Con vaAo magi Aero iu i vedrai 
Gli Archiui in ramcjdi ogni cofa,e in ferro] 

[ Gli huominiiAefli,in parte però,] Perche,come di- 
ce S. A goAino 

[Da Dio fono tutte le poteAà, benché non da lui le volon 
tàdioqniuno,] ,Da quel fommo e ottimo bene , con 


Metam, 

ts- 


ragione, rimouiamo tutti i mali , TrifmegìAo , 


Cap. 14. 


Fatoineui 

ubile, 

Si vale de 
no (IH con 
figli, e Te 
gli acco.11 
moda , 


Il faeoope 
ra per It.» 
«•oGf, 


[ Dal fommo opcfìce doniamo credere nifl'una cofa catti- 
ua, e brutta poter procedere , percioche qucAe fono certe 
qualità c aAetti.che Aanno attaccati,ne mai il [compagna- 
no dalla gcneratione, come la rugine dai ferro, clafor- 
didezza dal corpo , ma ne il fabro fece la ruggine , ne l’au- 
tor dal corpo le fordidezze , ne Dio la malitia , 

Ne configli, ne aiuti ci giouano,] Ammiano Lib>ajZ 

[Ne forza alcura,nc virtù humana puotc mai tantomcri- 
tai c, che Tempre non auucngà qucl,che dalla eterna legge 
fia ordinato, 

Toglie, e corrompe il difeorfo, ] 11 quale ò non fia bo« 

no,ò le pur, riefee infelice . 

[ Percioche douc iaprouidenza diuina non accompagni i 
configli ,cle attionidegli huomini, ftmprequcAi hanno • 

cartìiio fine, c molto contrario a pcnlicii, none allora il. 
Prudente prudente, nc forte II fortc,mai fapicmilfimi con- 
figli anco lortilcono infelicilTimo fine, e le g^cncrofe, e ma- 
gnanime imprefe vanno a terminare in infame, e fozzo,] 

Liuio parlando della venuta de Franzefi a Roma, Io dif* J* 

fe breuementc, 

[Acciecaglianiml Iaprouidenza eterna, quando ‘ n<m-à 
vuol , che fi poAa rcfìAcre a quel , clic la Tua gran forzai 
prepara, , 

Che quanto di male ogniuno ha,] Parlò ne| mede- 
fimo modo Lucano, 

Così 
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Kel Uh. [Coiì a te piace (ò Dio) quanto tu vuoi 
8. Cangtar le cofe, che gli errori noftri '• 

Paian peccato , ] E in vero, l’ordine delle caule, 
c de gli effetti è tale , che milutando noi con difcorfo hu- ^ 
mano le cole, giudichiamo, che altro non potea auueni- 
re, ò mirabil lapienza, che ogni cofa difponein modo, 
che nondimeno pare, che noi di proprio noftro volere là 
liamo iti a cadere , che farà dunque ? Dio forfè ci fa pec- 
care i? Niente, ma errare, cioè muta le cofe, e le for 
rune , da alto le precipità a baffo , e da baffo le inalza , e mali eiier 
Umil cole ellerjje , in modo che da noimedelìmi con con » 
figli , c con le attioni.ci facciamo ftrada a quella Icefa òla- 
lita già'da Dio ordinata , come a punto quando chi lìa_j 
dallo sbirro è condotto prigione , tailor vi và fenza far re noitrr 
iillenza , ma fe non vada in ogni modo ve lo tirarà, 

[Qual frutto dunque ti apportata tutto quello ? 3 

Già ne hò detto vno della paticnza, potrai bora aggiun 
geme vn altro della feienza. voi , she goucrnatc Regni , e Nel fàtoì 
Repub. lappiate , ogni cofa quando su, quando giù voi ^ 
tarli , 

qual fi voglia colà dar femprc nel medelìmo luogo, 

^Jot ad In mano Rà di Dioil goucrno humano, j 

Helttid. Qual cofa ferma, e llabik può alcuno 

Prometterli qua giù^] E come dice quel noftro, Temidi 
Ta^An [Spnotutte lecole a guiia di vnaKota, ecome variano i vn altro, 

* ‘ tempi, così variano i 4o(luini, 3 Anzi anco grimperij, i Regni 

fiorirono vn tempo i Greci ?Doppo quelli gli Africani, e^*^*^*» 
doppo i Romani,e dopo loro gli beiti, e chi sà,che anco in 
breue non qualche altra gente ? 

Stn.ilpa [Perpetua, e incuitabil legge di Dio è in tutte le cofe, che 
dre nel giunte in cima, di nouo con-maggiocvelocità, che non cra- 
la pref. 

no afcefe,ricorronoabaffo, 
hclntr Così ogni cola riuoltarveggiamo, 

Oui.Me HogS* vna gente aflunta a Iccttri.e a regni, 

tam. Diman cadere vn altra, J ^ 

Gli Sciti, ©Turchi veggio bora Ilare in cima, ed elki’it 
fermati, già molti anni fono non fi vede alcun lord' pro- 
greffo, al fermo , ( ed è vero il mio vaticinio) non è molto 
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lontana la lor caduta, qual tu ti fi], chi babbi gouemo deU 
le cofe , ò in tei uenghi a configli confiderà bAi , e quanto 
Bifogni con ingegno fiumano fi può attendi doue inclini la volon- 
^ piega là , pouera . cho vuoi conttaftare ì 
il hto , flmpari rhuomo dal pafiato , tutte le cofe , che non fiano 
aiutate dalla mano di Dio , tutte hauer contrarie la terra , 
limare, l’aere, come che habbiano tolto a perfecutor vn 
feruofuggitiuo, cpcrfecutor della iuftitia,] 

Ogni coft j| contrario doue fi volga il fauor Oiuino , ogni co- 

IJ corrc.ii _ ■ re ° r 

rate con la la ancora mouere i pam , e non le ne accorgendo > e an- 
^cuiti fu f-Q centra lor vaglia gli lafiricano in vn ceao modo la lira 
da. Celare doueua arriuare al Principato i Pompeo faccia 
fecoamicitia,e allutamenreloinnanlzialpardile, vuoi 
poi sbatterlo ? s’afTatica indarno, diagli fole occafione di 
llar in armi, vigliaccamente, c ignorantemente fuggafi 
d’Italia, venga frettolofamcnte in prouadcH’vltima for- 
tuna in vna foj giornata, c voler di Dio, che Romani hab- 
biano ad elTer patroni del mondo? Annibale dalla vitto- 
ria di Canne non vada a Roma, Filippo faccia lega feco, 
fenza effetto , c la nauequafi a cafo con i legati fia prefa > 
• filano anco gli altri Re a vedere, e vno doppo l’altro, , 
[ Per ineuitabil lor dappocaggine,] 

Si lafcino vincere, quel ch’io penfi delffiodiemo fta- 
' I to di Europa, me lo taccio. 


jd L CAP, V . 

DELLA COSCIENZA . 

P otrà ben effer , che vno tenga occulto il Tuo peccato , 
ma, ch’egli creda di ftar occulto non già , ] 

Seneca il giouane lo hà imitato , c argutamente^ 
lo ampliò, 

[ 11 peccato può in alcunluogo portarti ficuro , in niffuno 
cranquilio,] 
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A L C A P. VI, 

DELLA Bontà e sincerità d’Animo. 

D Efidera più predo di elferc » che di parer bono , ] ^ bo^* 

Nilfuno dunque attenda al Macchiauello » il qual 
■ vede il Prencipe di limulata virtù} che ad altro non ferue» 
che a dir bella vida . Dottrina pemiciofa al Prencipe> e 
a ludditi > 

Apfrtf- [Hà a vile l’honedo colui , cui troppo caro è il corpo > ] 

/oA^. Qjjfg j quedo proposto Cacone il Cenforino > 

** £PjJ dellornato ? poca della virtù > } 

AL CAP. Vili. 

\ 

DELLA SPERIENZA, DELLE COSE. 

C lalcuno che voglia edcr cenato inrelfigeoce}] Nclblte» 
Molte } e beile cofc potrai vedere appreflb il Ufo. pui>. fi 
foto nel luogo da me citato } quedo è ben vero , che da li- 
bri, e dall’vdir ragionarne, potrai intender qualche cofa in 
mateciaciuile , e anco giudicarejtoccarle , e trattarle non 
potrai mai, fenza efperienza . 


A L C A P. IX. 

‘ DELLA HISTÓRIA. 

k * 

E Molto pià vtile per acquidar prudenza,] Se al> 
cuna cofa gioui per acquidar prudenza e in priuato> 
e in publico,quedà c la Hidoria,la qual Bafilio allora Pr&> 
cipe raccommada a Leone Tuo iìgHolo,che douea fncceder 
gli nel Principato, con parole egregie,! e quali don voglio ^ 

re dar d’inferir quìi ' 

i«. £ Nontisdegnar, (dkC}) di cammar perla via delie hi» 

L ftoric 

T 

• ^ 
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Hiftorti ftorle antiche , percioche q liui fenza fatica trouarai quel, 
ch’altri con fatica è ito rac.oglicndo , e quindi haurai fag- 
fuo frutto, gio delle virtù de boni , e'de viti) de trilli , le varie muta- 
rioni della vira huraana, e le riuolutioni delle cofc , riiifta- 
bilità di quello mondo, c le prccipitofe cadute de gl’impe- 
rij , e per dirlo in vna parola , le pene delle cofe mal fatici 
ci premi) delle bone, delle quali fuggirai le prime, per 
non hauer a incorrere nelle mani della diuina iu/litia, l'al- 
tre feguirai per goderci premi) .chele accompagnano, 3 
Tanto lalciò Icritro quello Imperator Greco , nel libro , 
ch’egli intitulò lemmario di auucrtimenci , bon libro, pio, 
c degno di eder letto da Principi, 
tLa medclima è vrililfima a quella parte ciuile, ] 

Non ogni Hilloria però, non ti ingannare, come non 
ogni terra produce oro , così non ogni hidorìa ciuile pru- 
Qual hi- denza , i, aal dunque farà ? Quella , che haurà quelli tre_^ 
contrafegni, verità, efplanatione, iudicio, cioè, che lia 
litico, legitima hilloria, e perfetta , nemai pcnfaiò, che talc_^ 
polTa eflcr quella , a cUi manchi vna di quelle tre parti , il 
Quell» primo contralègno è la verità, cioè, che narri ogni cofa , c 
thclice a tutti i fuccclTi coH purità , e fede , 

wo» [^Ne li curi, (douc pur troppo inclinano gli animi de fcrit- 
tpii ) di andar dietro a cole vane, ] Rara virtù appref- 
fogli antichi, e mQdcrni,e dalla quale non folo per affetto, 
ò rifpetto , ma lòtto fpecie anco di virtù li feoftano molti , 

. percioche penfano di mollrar fede al Prencipe, ò allo da- 
to, le narrino qualche cofa non conucniente alla fede del- 
la hi doria, ne vedono, che quello è il fondamento del- 
l’opera,] 

[La verità , dice Dionilio in quedo foggetto , c principio 
della prudenza , e paHmentc della làpienza , ] 

Come fc a qual li voglia animale tu caui gli occhi , £ai 
il redo del colpo inutile, così teda la hidoria, fe gli Icui 
quedo lume, in falfa hidoria , e piena di errori , come po- 
frai non fallire, c errar tempre ? Tale non mai bene indraz- 
Che Ci te , ne le tue attioni , l'altro coiurafcgno è , l’efplanar 
rione, cioè che non folo fedelmente narri 1 q core,male or- 
.dini ancora con bella 'dilpolitionc , e le cfpong a , aggiun- 
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gcndo in che modo, e per qual cagione ciafeuna cofa fìa 
Hata fatta , 

Toc. bi/. [ Accioche non folo i cali, c gli auuenimcnti delle cofe • tS 

ma fi conofeano anco le ragioni , c le cagioni , 3 

Granlode è quella , e, al parer di Polibio , tanto necef- 
' (aria , che ciafeuna hiftoria , che ne manchi , non può elTer 
frurtuolà. 

Poi. ntl [Dalla hiftoria , dice egli , fe tu leui perche , in che modo, 
a che fine fiano fatte le cofe , e fé habbiano hauuto fuccef- 
lo conforme alla ragione , ogni altra cola che vi redi, bur> 
le fono più predo che dottrina, 3 11 terzo contrafegno 

è il giudicio , che alle cole dia le fue d ifferenze, e lumi, lo- giudicii 
di quelle , ( ma con breuità , e quali con altra intentione ) 
bialini quelle, 

■Ann. [Qual principale vfficio, giudico io, di chi Icriue Annali, 

perche fi (appiano le virtù, e delle cofe malamente òfac- 
te , ò dette , ogniuno dia in paura di riportarne infamia in 
vita, edoppo morto appreftb i poderi biafmo, e vergo- 
gna, 3 O bella parte è quefta, che riforma la vita, o* 

a bon fine la indirizza , le però fia da retto giudicioi com- 
poda , percioche ogniuno di peruerlo , ò ignorante inge- 
gno indarno li affatica in quefto, e con lùa vergogna anzi, 
che con danno nodro , perche fubito fi conofee la vanità ,- 
quefti fono quei tre contrafegni , i quali in qualunque hi- ’ -j; 
doria. ò antica , ò moderna tu troui , lappi pure, che iui dà 
afeofta la vena vera dell’oro, e tu sforzati di trouarla . 

Ma vuoi tu che per laggio drftintamentc io ti ponga in- luccio de 
. nanzi fcrittori dr quefta forte ? Voglio farlo , ancorché in 

quefto giudicio , rimetterò lemprc il mio al giudicio d’ai- boni per 
tri, gli andrò diftingucndo Iccondoi tempi, e nationi, 
tra gli antichi Greci duo trouo,che fommameme mi piac- 
ciono. Di Tucidt 

Tucidide , il qual ne molto , ne molto gran cofe IcrilTe , de rop^ 
ma leua fbrlè il vanto a chi molte ne fcrillc, e grandi. Telo* 
catione Tua , è tutta graue, e breue, copici di fentenze,di 
giudicio lànoache da pcrtutto occultamente ti inllruifce, e 
tegola la vita,e le anioni, nelle orationi,c ne difeorfiqua- 
& diuino , da cui , quanto più lo leggi , tanno più prendi 

fiutto > 
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^tto » ne mai ti lafcia partir da lui fcnza (ère > l’altro dop^ 
po quelli è, 

Oi Polibio «POLIBIO, che in volume di quaranta libri fcrilTe moL 
te, e belle cole , ma la maggior* parte li è perduta , e que> 
(la, ch’èatriuataànollri tempi, è molta diminuta con_f 
gran danno del mondo , quelli di giudicio , e di prudenza 
và del pari con T ucidide ,-d i llilo e di diligenza più libero, 
che eccede, digredilce, e li diffonde, elpelTonon tanto 
narra , quanto a polla li ferma adar precetti , ma in tu tti i 
luoghi gli auuertimenti Tuoi fono retti,* e lklutari, di cui 
tanto più vorrei, ch’il Prcncipe li dilettalTe, quanto eh 
, nonfàbifogno di molto elquilita diligenza io leggerlo» 
ma egli medelimo apre i Tuoi fentimeti, e gii fcuopre affat- 
to, Tucidide, fpelTo è più rillretto, eofeuro, onde più 
per chi Uà a canto al Prencipe , che perii Prorcipe , 

Wutircho pf j Greci Icrittori di mezza taglia è PI uta rcho « il qoal ^ 

non fcriireproprìtmenlchiHoria, maparcicoiéd’hilloria, 
fcicglicndo vite4'|i^uónini ilivftHi l^Hccor però qnancp al- 
tri degno di Prencipe , il qual mirabilmente forma il giu- 
dicio, c con certa via di icriuere diffufa, e piana, daper 
tuttoti conduce alla virtù, e alla Prudenza, maa quel- 
la più, e s’io non in inganno è dottor anzi bono > che rot- 
tile.^, , ^ 

ScMfeDte Lalciarò indietro SENOFONTE? Non cettòi!l|na-a 
quel Tuo lodatilTimo Ciro non hà qui luogo, di cui fcrilfe.^ 
egli più per fermare vn ritratto della vita,che douiamo le- 
guitare, che per dir cofe vere, nel retto della fua hiftoria, 

, (G reca cioè, e perfica) è dolce certo, c fedele, è al fermo 

' fcrittor molto circolpctto, da cui ferirti però tu meglio pof 
, H bcuerc quelle prudenza ciuìle, ch’egli ti inuiti a beuerla, 
rare fentenze , e precetti haurai da lui , ma per altra via.» 
gran giouamento ci ha fatto, pcrcioche fù il primo, (ò bel- 
l’animo, e priuod’ogni forte di emulationc) che diede in 
luce T ucidide, qual ftaua occulto in man fua , ed era in fuo 
poter di opprimerlo , 

Nieeu Fra i Greci deli’vitima clalfe, duo ce ne fono , ch’io non 
ifprezzo, ilprimoè NICETA CHONIATE, cheferif- 
’ fe dello imperio Greco, cominzando da Gio: Commeno 
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figliolo di Alelfiojfin alla prefa della città, ò vero a Baldui- 
no di Fiàdra, quelli per ancora è poco conofciuto,lo sò,ma ,Vi4Ìo"i« 
dignillimo di venire in lucc,hebbe ingegno (incero , è rct- circa, 
to, s’altri ne fu a quei tempo, nello ftile molto induftriofo, 
che fpelTo ti fà fouuenir de Poeti, c di Homero,il fogetto,e 
la narratione dipinta, ordinata, fenza vanità, séza ineptie, • 
breuc quanto bafta,e fedele , auuertimenti dà Ipeflì, c op- 
portuni, i giudici) non folo liberi ma retti , in lomma Icge- 
telo voi Politici, che mi ringratiarete, ch’io ve l’habbia mo 
ftrato,aI fermo me n’hauretc obligo. 

L’altro è NlCEFORO GREGORA , il qual feguito Grcgor». 
l’hiftoria e la narratione di Niccta, ma non s’apprefsò alle 
lue lodi, pcrcioche fcrilTc le cofe iucedute dalla prefa della 
città, fin alla morte di Andronico Paleologo , ma non con 
egual eleganza, e induftria,e in lui (i conofeono molte im- 
perfettioni del luo tempo, parla troppo, c và vagando, me- 
Icola cofe, e orationi lue proprie, fenza decoro, anzi goffa- 
mente,fpcflb nondimeno interpone il Tuo giudicio, e mol- 
te voltec bono, ferine concuriofità le caule degli effetti , 
inculca la pietà,e moke cole opportunamcnte,nferifce al- 
la prima caufa , ciò e a Dio,niffuno altro fcrittore hà più di 
lui allegato la prouidenza< e il fato, merita di effer lettosi 
per quello, come perche la fua hiftoria hà conuenienza có 
noftri tempi, anzi vi trouerai liti e difcordic non molto dif 
fimili, nelle cole racre,dallc moderne , 

Seguitano i latini, de quali, a mio giudicio,Corn.Tacito Tacito, 
è il pnmo,di Liuio?mi dirai. Non di eloqucnza,ò d’altre vir 
tù.ma di queRi concrafegni di prudenza, c di giudicio, che 
hora andiamo con(ìderando,chi con maggior verità è bre- 
uitò narra dilui,chi più di lui in narrando inlegna?qual co 
la, in materia de coflumi, non tocca?De gli affetti qual non 
ti fcuoprefferittor mirabile per certo,il qual efprcffamentc 
fa quel, che par che non faccia, pcrcioche no lolo è hiftoria 
la fua ma horto, e feminatio de precetti,come quelli che_j 
con ago dipingon le vcfti,ingeniofaraente v’in^erifcono gé 
mcjlenza confonder o far dano alle figure,co(i quelli lenza 
lalciare, ò offender la tcflitura della narratione interpone ^ 

fcntcze,pare ad alcuni però Icabrofo, e ofcuro,colpa dello 

R auto- 
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autore, ò loro? Confcflb,chc nelIorcriuere,egIi fù fottile, 
e arguto , e tale dourà efferc chi lo leggerà, perciò a Confi- 
glieri più de Prencipi lo lodo, che a Prencipi,acchiò che_^ 
per vera guida lo piglino alla fapienza e alla prudenza . ^ 

L'altro farà C.Sailuftio, primo al fermò, fé hauefìiino < 
Salluftio, tutti i Tuoi libn,ma il corpo tutto della fila hiltona s’è per- i 

duro , e da quelli pochi,che fi trouano, pofìiamo anzi am' , 
mirarlo che darne elTatto giudicio , veggio ben, ch’egli lìa 
molto limile a Tucidide,perciò quanto hò detto di quegli/ ^ '' 
tanto giudica, ch’io dica di quelli . 

Il terzo è T. Liuio,di grandezza,e maellà dell’opera in-"^'' 

Di T.Li- nanziatutti,èdiffufo,eli lafcia intendere, nelle orationi 
molto eloquente, e tale in lòmma,quale lo defcriue Fabio, 
Alinio gli oppone la Patauinirà,cioc,s’io non mi inganno, 
certa foggia di parlar forelliero,e ciò non tanto nelle paro 
le,quàto in tutto lo llilo,io l’hò ben in alcuni luoghi olTer- 
uato dcbole,e lreddo,anzi anco repetere il medeumo, tut* 
tauia volentieri fculò quello vitio con la incuria di chi hi 
trafcritto il libro,ne’giudicij, c nelle fentenze è bono,febé 
non lia molto frequente , ma che impona? Per lui parla la 
copia di tanti elTempij, fucceffi . 

A quelli feguono duo fcrittori, come proprij de Prenci- 
Dì QGiir pi, degni che di continuo gli habbiamo in mano, e in leno , 
Q^Curtio, che a mio giudicio , fc alcuno fìl mai , è bono c 
legitimo Hillorico>facilità mirabile hà nel parlare,elegan- 
za nelle narrationi, rillrctco, ma nondimeno copiolo, lot- 
tile , e chiaro , lenza cura alcuna accurato , verace ne’ giu- 
dicij,arguto nelle fentenze.nelle orationi facódo più, ch’io 
più ch’io non potrei dire , che fe hauclTc hauuto foggetto 
più vario,o ch’io m’inganno, ò che di varia prudenza hau- 
rebbe dato faggio più raro , ma prefelì Alellandro per fog- 
getto , diche altro può parlar che di guerre ? 

K C, Ce- CESARE con bell’ordine certo , e con egual modc- 
ftia , e libertà fcrifle egli medelìmo le cofe (ue.nello llilo 
trouo alcune cole, che mi dan noia , lenza Tua colpa però , 
percioche tengo percola certa, che altri nó boni vi habbia 
pollo mano, da fuoi fatti non dalle parole potrai imparare 
termini di prudcnzajmallìmamente militare, fono commc- 
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tarij,chc altro non promettono, che nuda, e femplice narra 
tione,fra fcrittori deU’ctà mczzana(gran vergogna) nó hò 
alcuno da poter lodare pur per mediocre Hiftorico, canto , 
cadendo Io imperio , la barbarie fubito , c il parlar fordido 
' occuporonoognicofa , e le alcuni purfcrilfero, quah tutti 
Tot. bif, caddero nelle vanità , mefcolando col vero il ^Ifo , ò feri- 

' uendo più del vero, A MMl ANO MARCELLINO però AmmUn, 
è affai ladato di fede,e dì giudicio,pur che di Riio , 

\ LAMBERTO SCHAFNABVRGENSE ancora è appref Lambert* 
fo di me in qualche cófideratione nelle cofedi Germania, 

• Come anco RODERICOTOLETANO in quelle di Spa Róderìe* 
gna,l’vno, e l’altro è bono,quanto puote darci quella età , Toletano, 
Ma all’eca de noflri aui,e anco a tépi noliri,par che l’hi- 
ftoria lì ha pur ritencira , (criffela poco meno di cento anni 
fono FILIPPO COMINEO con tanta fua lode, che pon Fiiiop» 
to nó dubito di paragonarlo a qual li voglia degli antichi , Comìneo, 
e cola incredibile,quanto egli veda,penetri ogni cofa,c fac 
eia palefe l’intimo de più fccreti pélicri, e quindi c’inllrui- 
fea di faiutari,e rari prccetti,e ciò molto dilfufàmcre ad ef* 

Tempio q uali di Polibio,ancorche veraméte egli nó vedel^ 
fe mai Polibio ne altro tale autore, e quello fz le Tue lo» 
di maggiori , che huomo lenza lettere , con la efperienza 
folo delle cofe,econ cerca naturai finezza di giudicio Lab- 
bia Fatto COSI gran cofe , poneteui pur a Leder voi altri, che 
vi perfuadete di fapcr qualche cofa , e piacete a voi mede- 
Timi di quella poca cognicion di lingue, che vi par di ha- 
uere , e il noftto Prencipe legga quello , e l’habbia Tempre 
in mano , degno è Filippo di tutti gli Alelfandri , 

A quedi io dò per compagno PAOLO EMILIO, che. Dì Paolo 
in Franza,fcrilfe anco le cole di Pranza , fe ben egli non lia 
Franzefe,Lodouico 1 2. IcuòqucUo honoie a Italia, e lo ap 
propriò a le,quelli , per dir coma la cola Rà , folo quali fra 
moderni hà trouato la vcra,e antica via di Icriuer HiRoria, 
e con fermi palli l’hà caminata,il luo modo di Icriuere è dot 
to,neruolo,e breue,che inclina alle ruttilità,e afe argutie, 
e lafcia qualche colà di bono nell’animo di chi attentante 
te Io Iegge,e Ipeffo interpon lèntenze,e detti limili a gli an 
tichijvà diligentemente a irouar la radice di tutte le cofe, 

R a clc- 
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t feucratncntc le giudica, nè hò trouaro chi a noftri tempi 
ila più libero da gliaffecti , e poco honor di quefta età, che 
egli non piaccia,quafi che pochi conofeano canti beni, fra 
tante virtù però u trouano quefte poche macchiette , non 
hà (filo ben concatenato,io diuide,e diflìpa in certi minuti 
membri, ciò,auuenga che nei parlar grane poco conuenga, 
fi ne gli annali meno,de quali,come diffe colui , 

[La ftruttura d^ue elTer tarda , e pigra , ] In oltre è in Tae.dt 
eguale, altroue lo trouerai troppo tirato , e terfo , e perciò cauf.c^ 
alquanto ofeuro , altroue , ( ma in puoghi luoghi ) Iciolto, J"/’* 
e libero . affetta anco non sò che delia antichità in mutar 

< nome a gli huomini,a luoghi, e alle città, e ili ridurgli alla 

forma antica fpeiromoftrandoeruditione, tailor vanità, 
ma a mio giudicio,séprc con poco decoro, doue vuol ch’io 
vada a iognar,thc Quadrigario fra Cartierio Canceiliero 
di Franza^che prafectus luris voglia dir il caneellieroèe in 
tutti i luoghi Rex Tarraconenfìs, Calldonenfis, Dux Gel* 
dubenfls,che i nollri maggiori, c noi chiamiamo, d’Arago* 
no, di CaRiglia, ediGeìdrìaèTali infinite cole a egli con 
troppa audacia ò ambitione innouato,con danno parimen< 
te,e gran pena del lettore, in quello , e in poche altre cofe 
remifolTe lecito legiermente ritoccarlo, hò ardir di dire, 
che vi darelfimo vno che fopra le lodi de moderni li appref 
iarebbe a quelle de gli antichi . 

Di Frante Hà hauuto la noftra età duo Hiilorici , de quali voglio 

anco dir qualche cofa, FRANCESCO GVICCIARDI- 
NO prudente e perito fcrittore,che fa anco tale chi lo leg 
ge, è libero , e verace,priuo di affetti , le però di odio, qual 
a me pare, ch’egli più di vna volta non poffa tener occulto 
concra il Duca di Vrbino, inferifccfcmenzebone,e vtili, 
ma poco ridrette è duo diffetti particolari di quedi tempi 
non hà potuto fuggire, c longo più dell’honedo, e narra_i 
tutte le minune > poco contorme alle leggi, e dignità della 
hidoria,la qual come dice Ammiano . 

Efolitadi tralcorrere per Talrczzade negotij grandi, 
non diandarinuedigandole minutie delle caufe ball<o * 
ma ne anco le lue oratlonimi paiono molto efficaci, 
molto cerici > Ipdio ianguilcono , ò vanno vagando 

fuor 
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fiior de termini . Concludo, che fra moderni, è grande hi* 
ftorico, fra gli antichi, mediocre , 

PAOLO GIOVIO hà contrario il giudicio di molti , BìPaoi# 
afpro più, che libero, parlali molto acerbamentedi quc-®*®**® 
ùo huomo, di cui quello è il mio parere,che lo llilo Tuo Ila 
bono , e graue , e Veramente da hidorico . pone in dubbio 
il giudicio , e la fede Tua doue non fia didratco da gli affec 
ti , e bono , doue quedi intrauengono , fé gli fà fchiauo . 
attende ad acquidarfì gratia, e fauore, e a quedi fi dà in^ ■ 
preda,fpedb fenza caudi entra a lodare, e lo fà fenza mifu- 
ra , troppo fà profefltone di modraril afFetrionato ai Gua- 
do, e a Medici, a quedi in maniera, che par ben, ch’egli in- 
nanzi a giudici tratti caufadi parricidio contea Lorenzo 
de Medici , nelle orationi ancora tallora riefee ò freddo, ò 
goffo. Regno di lode però, e di elfer letto per la varia mul- 
titudine delle cofe, ch’egli con bcH’ordine, e con molta-» < ' 
chiarezza ridulTe in vn corpo d’hidoria, anzi nelle cofe di 
Perda e del Turco non tanto bugiardo , quanto alcu- 
ni vogliono , e molto ben della verità Tua fan fede gii A n- 
nali delle cofe del Turco, che poco fàd fon veduti in_» 
luce , 

Dirò qualche colà ancora di P. Bembo ? fii quedi huo- DìPietm 
mo illudre per dignità,e fama , la qual però appreffo di me 
non bà accrefeiuta punto la fua hidoria.Venetiana , nelle 
narrationi hà del badb,ò del freddo. Nelle parole hà certe 
minute affettationi poco degne della materia , e di huomo 
grade, non dice parola, che non da leuata dalla difpenfa 
di Tullio, ò di Cefare , e quelle che non podbno dirli per 
parole loro ,( ò perche dano noue, ò perche non n’hebbe» 
ronotitia) l’efplica con .mirabil circuito di parole, tutta 
Topera poi compoda in modo, come fe ogni cofa foffe fat- 
ta in Roma, al tempo della Republica.di alcune mi rido, . 
di alcune mi sdegno, e con tutto che così curiofamen- 
tcJiabbia hauuio auuertenza alle parole , in alcun luogo 
crouo, non dico, che non dano Ciceroniane, ma a pe- 
na Latine, 

Quedi fono i giudicij miei, (òpra i principali hidorici, 
non ho voluto chiamarli tutti in giudicio, A che prò- 

3 podi. 
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fKìfito? A boni} per valerfene>epere^^empio^queftoè 
tfiài ) a cattiui per dar calunnia a più che aifai . 


A L C A ?. X, 

DELLA DOTTRINA.. 

La dotri- O Erue mitabUtnente per acquiftar prudenza > ] 

«a iiiuftra Ogni dottrina al fermo è bona per acquiftar pruden 
lamcate qucllo interno cultodciranioio perche tacitamente 
alTotiglia l'ingegno y e forma il giudicio, Ariftotele era^ 
lito di dire i 

[La vifta piglialume dall’aere circunfuto » la mente dalla A^prtf- 
dottrina, 

la madeC Perche prepara l’animo a rìceu^rla,] , . Perciò^ Tapi-' ** 

m doma m© nofùo di fu3: natura fcrocej fi fa piàceuole fk forza a 
fefteffo>eimparaae0erparronedegli aftetti, edituttii 
moti naturali > Plótarco molto ben dilTc , • 

[ Dal commercio delle Mule nifuna cofa maggiore ripoi> 
tano gli huomini di quefta , mitigano la'natura con la ra* 

B vinfcri gione > c con la dottrina l'addomefticanojda eflè imparan- 
feoh mt>. dodiabbracciarIamodeftia^efuggLrgIiccce^iì,] ' * 

’ Perciò il medefimo lèrhtor moftra , che Mart. Coriola- 

no, e C. Mario > per altromolto grandi huomini> furono 
diffettiui in quefto,i quali,dice , le faueiTero facriHcato al- 
Metri reti- ìe Mufe, Se allegratie > non haurebbono> tralportati da_» In C. 
impeto, dato cefi vergognofo fine alle cofe loro j 
confiderà, 

Bifegii* [ Impararla,ma permetterla in pratica,] Non voglio» . 

ij» ch’il Prencipe fi trattenga a perder tempo in qucfta>o s’in» 
S^u» uecchi nelle medirationi minute, e di poca importanza » 
come chi va a pigliar ilfùocoa caia dei vicino, non vi fi fer 
ma,fubitoprelolo,(cne to'naacafa ad accender il fuo,colL 
dalia dottrina deuonfi pigliar quei lumi d^prudenza , per 
tralportargii alla prattica,e arcioni ciuili. 

La frieiiKa [Noo è fituio chì sà moitc cofe, ma chi sà colè fiutcuofè,] 
Egreggiamente Anftippoinqueftofoggetto. 

Van- 
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[Vantandoti vno di fapere atiai , ti come « diffe . non (oaliT 
più fani quegli che magiano affai, etieffcrcicano, diqnei 
che, ciò fanno mediocremente, cosi non quei>c‘hauranno 
letto molto, ma chi haurà letto cofe vtilifume faranno de- 
gni di efferchiamati dotti, etiudioti,] Bifognadunq. 

Itar fra termini della medicrità,raafimamente ai Prencipc, 
c meritamente luliano apoftata (peraltro imperàtorgran-^'** 
de, e di varia virtù , ) hebbe mal nome , quati 
[Pedantuccio Greco , ] E troppo dedito a Filofofi , e e Aarìm« 

Adriano non è fenza colpa di haucr fuor di modo affetta- 
to dottrina, peccò anco in quefìo Michele hgliol di Ducea e Michel* . 
Impcrator di Coftantinopoli, il qual (òtto Michel Pfelo ti 
diedetalmcnte alle lettere, che, con gran vergogna del'' 
lo Imperio, lafriò il gouerno ad altri . lo vorrei anzi qual- 
che traiano leggiermente dotto, ma vigilante, egraue, 
che Prencipe ociofo , che ti confumafTe nelle delicie del- 
le lettere, 

[E quel, eh e difficiliflimacofa,fìi nella fapienza modello] 

Bella fentenza da tenerne mcmoria,e bello auuertimen 
to , qual farà dunque il modo conueniente al Prcncipc_j ? 

Quefto , al parer mio , che ne fia ignorante aflàito, ne fap- 
pia troppo , non poffo lodare Ludouico 1 1. che vuoile al- Non h de- 
leuar Ino figliuolo in vna totale ignoranza di tutte le bo- 
ne arti, accioche,diceua egli, nelle confultcei non ha- 
ueffe ad effer oftinato, e troppo di lua tcfta,e per mia fè gli 
venne fatto, percioche arriuato poi ad tffer Re, fi diede in 
preda a duo ò tre homicciuoli di fangue, anco viliffimimo, 
che ad arbitrio loro lo guidauano ouunque volcuano, con 
gran sdegno e danno de fudditi, non darò in tutto il torto 
a Gotti,! quali vedendo che Amalafiunta donna di molto 
valore facea infegnare, & ammacftrare Atalarico fuo fi- 
gliolo nelfarti liberali, ti ridulTero infieme, eandaron 
la a trouare,dolendofi, che al loro Re non fojjfero infegna- 
te e moftrarte le vere creanze, e a lui conuenienti, per- 
che quella profèlfion di lettere è totalmente lontana dal- * 
la forza c valor dell’armi ,anzi per le lettele effeminarli gli “■ ** 
animi , e diuentar timidi , Perciò laicialfe andar quelle^ 
cofe , 
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tE Io leuaiTe di fotte a precettori , che i fuoi maggiori gli-’TW*^ 
** luogo di bonidimi maeftri,] Non deue negar la 14. 

"i Vu"ii»' richiefta Atnalafiunta, con danno poidiqueimedefimi» 
che lia vù> che la pregorono » quelle fon cofe dannofe , e da barbari •! 
nc ù deue a modo veruno rellar di ammaellrar ne collumi 
< •' grani quei, 

liò nati per hauerc a communicar i loro e beni e ma Tae.Am, 

rif«o già li alla Rep* ] Qual debba eflerc la itltlitutione loro, lo 1 4. 
«leinftitu. dirò in altro luogojlc a Dio piacerà, 

tionc. Hora lo dirò anco in compendio, hò letto apprclTo Li* , ‘ 
•> uiodiSeruiOjchepoi fìiRc, 

Ch’egli era erudito in quelle arti, per le quali lì ecct* 
tanogringcgninollri allo Iplendor delle fclicitadi huma- 
nc, Tali,ne di altra forte le ricerco io nel Prencipe, lei-» 
quali a mio giudiciofono tre, per acquillar IJjlendore. pru- 
dt Princ"* ^ fplendore fà la eloquenza , e peritia 

pe_ delle lingue» di quelle al fermo fàbifogno, lì pcrafcoltar 
Eioqiicnzi ambalciaiie, come per lèruirlène nc configli, e poblici ra- 
fortè gionamenti» brutta colà a Prericipe,gli toglie molto di au- 
torità llar mutolo , e priuo di parole , ma qual fòrte di elo- 
. quenza gli conuiene ^Tacito parlando di Augufto , io di* 
mollra, 

[Haueua eloquenza pronta , ne punto mendicata , quale è 
• veramente degna di Prencipe, 3 Tale deue cllcrc-» > 
nonalfettata,nellcntata,chemollriarte, e Audio, che 
diremo però di quella di Tibero ì di cui il medefimo Icrit* 
tordice, > 

(Ch’egli vfaua arte in pefar le parole, di fentimento graue,-<^«».i j- 
ò a polla ambiguo , ] Quefta non mi fpiace , anzi in.» 

Prencipe di età maturo, e prouetto in goucrnare, prepor* - ' ' 
rò quefia a quella, la làccilità e prontezza di parlare ftà b£ 
ne giouani , in età matura il confiderato,e ben pefato , ne ' 
bialmarò, ferallorfia ambiguo, e coperto, perche cosi 
mette conto &a Ipéculatori , e gente attuta , che fotto Ipe* 

Peritia del cic di legationc,ò anco per altro, vi vengono innanzi, del- 
fe lii^ue, le lingue non giudico io, chealtrafi curilapere, che lei* 

più vfate da fuoi fudditi , ò da quei , che (eco confinano, , 
Qu^i Mitridate li vantarà di hauere hauuto notitiadiqui* 
f j teerar 
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te erano vfate da popoli , e nationi del fuo impero , io Io 
giudico foucrchio , c più feruc a vanità , che a ftutto alcu • 
no, gli antichi gentil huomini Romani fuor che la latina e 
la Greca , a pena leggo , che lapeflero altra lingua , e ba- 
ftaua,perche erano intefe quali per tutto il mòdo, 11 nodi o 
Prencipcjfrà l’altrejfappia la latina tanto,che bifognando, e fra r»F. 
polla alcuna volta con facilità parlarla , ma più per fcruir- ‘7.** 
lène in leggere , Qual delle migliori difcipline non è fcrit- 
ta in quella lingua?c le traduttioni non Tempre hano quel- 
la forza , e bellezza , bifogna faperla , e facilmente li può 
imparare , fé li habbia borro , e giudiciolb madro , che non 
vi tenga in longo con varietà di precetti fuperflui, pochi 
precetti , e aflìdua lettione predo ve ne faranno patrone , 
e tanto più li deue faperla,quanto che ella hoggi è vn vin- Sui nlff- 
colo , co’l quale in tutta Europa li conuerua il commercio 
delle lettere , e delle lingue, io sò di molti Prencipi,che_^ 
in loro giouentù l’haueano Iprezzata , conofeiutone poi il 
bifogno,hauerla in più matura età imparata , ma feguitia- 
nio,peracquidar. 

Prudenza fa bifogno della Politica, e delIeHidorice, Polita» 
dalle quali puolfi dire , che quella habbia origine, come 
del Tuo fonte , quei , che la Politica hà ridotto in precetti, 
quedelohannoprimamodratoconelTempio, eil pruden- > 
te ©qualche altro bello ingegno gli leuarà Tempre da que- 
de,queda c propria c peculiar lettione di Précipi,in queda 
con incredibii piacere e frutto douranno eflcrcirarTocio 
loro,ma lopra quali autori, e libri . De gli Hidorici,già me 
neTon laTciato intendere,de Politici nìlTuno antepongo ad Quii Kbri 
Aridotele,a cui vorrei anco aggiungere il libro delle leggi 
di Platone, e le Tua Republica e Ciro di Senofonte, in que- 
Aa clade pongo anco le militari,delle quali il nodro Prcn - ' ’ 

cipe li diletti di veder quel,c’habbiano Icritto gli antichi i 
e moderni,fTa gli antichi Leohe Imperatore è bono,fra mo 
derni motti ne fono,e molti ne faranno, ma però douranno 
clegerli con giuditio,a queda parte aggiungo anco la Fili- i 
ca, la Geometria AAronomia,Geograda , tutte quede per tafiftìÀ 
acquidar prudenza è neceflario, nondifòelTattamenrejfa* 
pere , ma gudare> la Filka primamente , perche innalza.) ' 

la 
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la mente > come anco l’AftroIogia, e la rimouono dalle va-, . 
ne paure, ò merauiglia delle cofe, Plutarco prudentemen- 
te lo confiderà , e olTerua in Pericle , il qual dice di hauer 
hauuto per prcccettore Anaffagora, 

Li meteo- Da cui hauendo egli imparato la Icienza delle impref- 
rt etile, j^ree, e celefti , fìi non di animo fbloeleuato , ma di 
pariaranco fublime , lontaniflìmo dal plebeo c ballo, 
folo, dice, ripoirò quello frutto Pericle dalla conuerfatio- 
ne di Anaffagora, ma reftò anco libero da ogni fupcrllitio- 
ne, che, per tali imprelConi,? chi non sà le loro caufe dan- 
no occafione di fpauento, il quale dalla feienza delle cofe 
naturali è leuato che in luogo di quella Ipauentolà fuper« 
llitione,ripone,con bona Iperanza , tranquilla religione. » 
Ceomegn^jourà anco intendere Geofialìa , perlaper con quella le 
’ prouincia anco del luo regno, è vtil ceno per pigliar le de- 
liberationi, (non parlo del piacere, eh e mirabile, e nobi- 
le ) per le deliberationi dico, è di grande importanza fape- 
re il fito de paefi, le grandezze, e gl’interualli , quindi ha- 
uer notitia de luoghi, oue fi poffa finontar in tcrra,de por- 
• ' ti, defiumi,demari,detronti,quaifianoinvltimo,edo- 

ue frano le città principali , le fortezze , e le qualche altra 
cofa grande, e'd’importanza habbia Dio mollrato in que- 
A«roiogiifta machina inferiore , aggiunfi anco TAUrologia , per fa- 
per le (lagioni dell’anno anzi le tempeili ancora , e le pre- 
veda, la diuerfità de giorni, e delle notti fecondo la diuer- 
fità de i (iti delia terra, e in vniuerfaie il corib delle (Ielle , 
e altre cofe diietteuoli -, e vtili,per chi voglia affalire altri 
per mare , e per terra,Polibio nel 9 . amplia affai quelle co- 
^ fe,e molto le loda nel Prcncipcòbon Capitano, 11 mede- 
Grame fa della Geometria,c certo niduno potrà mai negare, 

* ' che per allogiar effcrciti, forrifìcar città, far ba(lioni,c for- 
ti, piantar artigliarie,quc(la non fra vtilifftma,e che il Prcn 
Tutte ne deua faper tantò, ch’ei poffa darne giudicio, 

fl)"f/prY'che in quelle vltimeegli habbia a confumar molta fatica, 
moaerita-non voglio dire, ne lodato io ©alcuni Rè Africani,© Alfort 
fo IO. di Galliglia, che totalmente dati Matematiche, o 
' Allronomiche, puoffidire, che più il cielò coltiuaffero, - 
' che la terra , ma fe poi foffero nel numero de i gran Rè , le 

cofe , 
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coTe , ei fatti loro ne fan fede, guardali 11 Prencipe di non 
lafciarfi far prigione da quelle fottigliezzc , che pur trop- 
po alettano , e ingannano gli animi y ne anco da altre co- 
Ann.ij. feftiuoli, di che da Tacito, grauecenlbre, fu notato Ne- 
rone , 

fNerone fubito ne primi anni della pueritia ad altro rouol 
• felaviuacitàdellanimo, a fcolpire, a dipingere, cantar, *■ 

e faper guidar il cqcchio,] Cofe indegne di graru 
Prencipe , il qual fempre deue hauer in mente il verfo di 
quel gran Poeta , 

con imperio haurai popoli e regni 
nc( 6. Romano a gouetnar , quello è tuo incarco , 

E a quello fìne,e a quella arte dourà indrizzar tutte Tal- 
tre arti principali, l'Architettura ancora non mi fpiacc, Archìtet- 

' •, L'ir'r c • • 

vtile, e honoreuol cola e,laperne nn a certo termine, e pia- „ , 
cefle a Dio, che a nollri tempi non fe ne fcruilTero Iblo per 
far palazzi ,e roche, ma per edificar callclli,come fpeflb fe- 
cero gli antichi , farti della terza Ipe :ie fono , per acqui- 
ftar virtù , torna molto a vtile per il publico , che il Pren- ^ 
cipe Ila di boni collumi,d’ingcgno modello , collante nel- Preocipe i 
le cofe , che ad altri metton paura,amator del giullo, e ta- 
li cofe, che s'acquillano anco per mezzo della’ dottrina-» , 
quelle haurai dall’Etica, la quale veramente polTi chiama- 
re , e propriamente Filofofia, non crediamo ad Agrippina 
madre di Neronc,la qual dice Suetonio 
Cap.ij* [Tenne il figliolo lontano da Rudi di Filofofia , dicendo- 
gli, ch’era contraria a chi era dellinato al Regno , ] 

Come parli mala femina^Ia Filofofia contraria a chi de- 
ue regnare? E vero, a chi voglia regnar, come tuo figliolo^ 
conforme a capricci lùoi , maachigiullamentc, e felice* 
mente , grande inllrumento lata , cd ei grande aiuto hau- 
rà dalla Filolofia, ma feruendolene anco con modo , atti f- 
limo in quella parte fata Plutarco, i cui ferirti fempre, con 
prudenza , inferifeono virtù , a cui defìdero di aggiunger» 
anco alcuni trattati di Seneca, lodo anco fomm amenti i lir Scima, 
bri del figliol di Sirach, ciò è rEcclelìalle,di cui veriflìma- 11 
Cap.v/t. mence fcrilTe Bafilio al figliolo,da fuoi libri impararli tutte *** 
le vinù ciuili , e degne di Rè •> 


Fra 
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Fra tanto il maneggiar anco e riuoltarc i facri libri > 
ben non lo dico , s’intende però, chi non sa , che capo del- 
le virtù è la pietà, c la religione? Vadali a trouar ai fuo fon- 
te, c fàcciafcne con la dottrina beila millura, nella inditu- 
tionedel Prencipe, quelle fono le principali coledaoffer- 
quali efcludo farti più molli, Malica e Poelia, 

*' òalmenononiecuro, molto a Prencipe conuiene il detto 
di TemiHoche,il qual burlato da quei,che pareano più in- 
telligenti di tali arti, 

[lo,dilTe,non sò cantar ne fonare, sò ben far illullrc,c gran- 
de quella città, che picciolamilia Hata data,] 

Ne da tal giudicio lì feofta quel di Filippo Rè di Mace- 
donia, il cui hgliolo AlelTandro hauendo vna volta canta- 
to nella lira benc,e foauiflìmamente , 

£Non ti vergogni , (gli dilTc , ) di faper cosi ben cantare ? ] /» Ptri~ 
E foggiunge Plutarco c/r » 

£ E ben aliai , che vn Rè habbia tempo di tallor vdir altri 
cantare, e alle Mufe là honore aballanza,rc ftia a veder chi 
in tali arti li ellercita, ] Se ciò fàceano i Greci , molto 
più douranno farlo i Romani , e ferine Cor. Nepotc , 

Molto ben fappiamo la Mufica , fecondo i coftumi no- 
llri , non coriuenirc a Prencipi ■ ballare eller numerato fra 
viti) , E fc ciò non mi piace nel Prencipe , che dirò del- 
le fauole? compollc a currutela de coftumi, fra le quali pon 
gorAmadeo, parto d’ingeniofo nouelliero, libro pdli- 
lero, le altro mai, nato per dar, con piaceuol vcneno,mor- 
te alla giouentù , fugitclo Prencipi , e voi cortegiani , che 
amate il vero, e le cofe feric,in fomma vi faccio laperc, che 
quelle cole tallora giouaranno, tallora nò,c di Conunodo 
fcrille il vero Lampridio . 

Ma tanti maeftri di tante difciplinc poco gligiouoro- 
no, tanto può la forza dello ingegno, òdi quegli, che in 
corte lono dati per gouernatori. Nota, bilbgnain-j 
corte guardarli da quei cortegiani corruttori , c non la- 
feiar che i Prencipi giouani altro afcoltino , che cole bo- 
ne, e graui. 

Il fine del primo Làhro deWAtmouùon i. 
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ANNOTATI O NI 


AL SECONDO LIBRO 

DELLA POLITICA 
D I 

I y S T O L I P S I o. 

L 1 1. C A T. 

DELLA ECCELLENZA DEL PRENCIPATO. , 

ELLISSIMA cofaè ilRegnoincie- E«eiicipa 
lo, ein terra,] Simiglianrifli- ‘***"6^* 
mo a quello è vn detto in Plutarco , 

(ò (e Ha altro autor ) in Luagora , 

.Contelfi purogniuno, che lira di* 
uini, ehumanibeni, il maggiore» 
più honorato , e più delìdcrabiie lìa 
i) Regno, Es’io volerti diffon- 
dermi in crtaltarc, e lodare il Principato, dolce foggcc- 
to , c l’ingegno mi fcruircboe, ma voglio,chc tu vadi a ve- 
derlo appreflb altri, che nelle cofe Politiche hanno queffe 
difputeper loro principale Icopo , iohòaltropentìero,.rftref,J’„J^ 
non dimeno nel redo puoi veder ipari'a la ieuieuce di quau , 

to può dirli in tal Toggetto» ^ 

AL 
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AL CAP. III. 

DELLO IMPERIO DELLE DONNE. 

P Er le mcdefime fì il confenlb di alcune genti . ] 

Molte nationi nella Cbrìftianità , fuor che nel Re^ 
gno di Pranza , gli antichi Aliacici ancora lo coRumaro* 
no , Arriano 

[ Antica vfanza è in Afia , accettata fin da i tempi di Se- fet- 
mirami che anco le femine habbiano Imperio (òpra gli 
huomini. 


AL CA'P. IV. 

DELLA ELETTIONE, E SVCCESSIONE. 

B Pienei- Qn manco pericolo fi accetta , che fi cerchi il Pren- 

^gUird* ^ ^ cipe,] Con quefta fentcnza di Corn. Tacito 
hmano. concorda qupl detto della Imperatrice Irene in tal prò* 
pofito , 

[ Che non bifogna andar cercando il Prencipe di lontano, ^ w 

nericulareilprefence. 

^ ann. i. 


AL CAP. V . 

DELLA MVTATIONE IN PEGGIO. 

inniittiai Purfia natura dcl Regno medefimo,] lohau- 
moiTi’T^ V-^ rei potuto aggiungere per terza cauìa , la falfa opi- 
ni, nello nidnedi chifia per regnare,percioche quel che già auuen- 
l*p.pocbi. jjt a Galba, ilqual , fe non hauefle regnato , era in opi- Ta<. bif. 
nione di ogniuno (limato degno d’imperio, auuiene anco 
a molti, i quali in bona fperanza, giunti ad efier Prenci-. 
pe,fe ne rauftrano indegni, onde non dilTe bugìa Pittaco, 

[Che Timperio fa conolcer gli huomini . 1 

t - Che 
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Che per longhezza fa infuperbire , ] Non cosi faci!- 11 regn. 

mente può portarfi il pefo di tanta felicità , 

Tiberio per queftoi (dice il mio fcrittorc,) doppo l’clpe- gl”, 
rienza di tante cofe > a forza di cosi gran dominio tutto fi 
tramutò. 

Lo Imperio facilmente con quelle arti fi confcrua > ] 

Chiaraméte e beniffimo lottofcrifTe Polibio a quella fen 
tenza>quando mooendo quelito, per qual caufa cosi predo 
Cartaginefi perdelTero le Spagne, dille > 

[ Altrimenti giudicauano doiierfi acquiflare, altrimenti 
conferuarc gfimperij , ne fapeuano , che con molta facili- 
tà quei ritengono i domini), che petfeueranonei mede- 
fimi inflituti, co’ quali da principio gli hanno acquilla- 
ti , ] Chiaro eflempio è manifefto n'è, che gli huomi- 
ni con vfar benignità verlo altri , è co'l metterli in bona.» 
opinione di ogniuno , arriuano a elTer felici , i medefimi , 
acquidato quanto de€derano,fe fi riuoltino a far ingiurie, 
e a efTercicarlo imperio con fuperbia,'c inlolenza, merita- 
mente auuiehe,che con la mutatione di chi regna,! luddi- 
ti ancora mutino penfieri , e voglie . 


.4L CAP. VI. 

DEL FINE DEL PR&NCIPE. 

A Cciochc opulente , c ricca , ] Da ^uedi edemi 

beni, il popolo fàgiudicio della bontà del Prenci- rùmodài 
paio , perciò nella bidona del Medico , ( volentieri io va- Prcncìpe, 
do confiderando , c con molto piacere , i riti di quel mon- 
do nouo ) non fenza tifo hò letto vn loro codume nella_t 
confccratione del nouo Rè , il qual fanno giurare con que- 
lle parole , ^ 

Di hauere a minidràr giuditia , non opprimere alcuno Coiiamt 
de Ridditi clTer valorofo , e fòrte nelle guerre , far ch’il lo - 
le habbia a tener il Tuo corfo , e dar luce , far piouere , cor- 
rere i fiumi,e la terra produrre,ogni forte di biade’, Que- 
fte vkime ancorché Dio folo, altri nondimeno le 

afpet- 
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afpettano dal loro Rè, Aiiimiano Icriuendo de Bui^undio* 
ni dice-» . 

[ Da quelli il Rè , con nome generale è chiamato Hendi* 
nos , e per loro vfanza > fé per auuemura i cafi di guerra-» 
hauranno , (otto il (uo imperio , vacillato , ò fe la terra fa* 
rà (lata icarfa di biade,(come iogliono gli Egitti]' fimi! ca> 
fi attribuire a rettori de Regni , ) e deporto, direi , che fof- 
fero pazzi , quando anco gli antichi non hauelTero hauuto 
quella mede (ima opinione, anzi il lapientilfimo Homero 
la lafciò Tcrirta , e fotto bon Rè vuole anco tutti gli ertemi 
beni , Così ta parlare VlilTe^lla Aia Penelope, 

Arriuanlìnalcielleloditue , Odijf.t. 

Come di faggio Rè, che Dio ben cole, 

Efàgiurtitia egual a molti, e boni. 

La terra obediTce , e gli c benigna , 

'In dat copia di biade, e d’altri frutti, 

Rendon latte gli armenti, il mandà pelei , 

Sotto bon Rè , vita beata han tutti , 

Che la Rep. non è tua , ma tu fei della Republica , ] Spari. im 

[Adriano Imperatore, rpelTo ne raggionamenti publici 
diceua, ch’egli volea gouernar la Rep. come che fapelTc 
di trattar cofe del popolo , non Aie . ] 

Parole d’oro, ma più i fatti, quando A mettono in., 
clTecutione-, . 


T {ixlditi 
imitano il 
Prencipe. 


A L C A P. IX, 

DELLA IMITATIONE DEL PRENCIPE. 

Q Vali Alno nella Rep. i capi,] TcodericoRè de 

Gotti feriuendo ai popolo e fenato Romano dilTe, 

Più facilmente può errar la natura, che il Pren- Cafsid. 
cipe formar la Rep. diflGmilea fe.] Platone lodif- t- 
fe chiaro, 

[Nilluno li perfuada , i n verun modo le città più predo , c 
più facilménte mutar cortume, e leggi , che con lo effem- 
pio del Prencipe, che fa ftrada a tut(i,ne hora, ne peri’au- 

ueni- 
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uenìre mai farà altrimenti.] • Come dunque è nccclTi- 
riojche la regola, con laquale fi aggiuftano ralticcofe, 
^a retta>così ragion vuole, che il Prencipc lia retto, alla cui 
Kgoia tutti gli altri fi indirizzano . 


t 


JL CAP. X. 

DELLA GIVSTITIA NECESSARIA A REGNI, 

P Vrehe vogli, è lecito, ] Fu detto di Giulia Augufia, 
quando licercò il figliaftro di ftupro,e aggiunlc, 
f Non lài di elfcre ImpcratoreJc che a te tocca di dare,non 
di accettai leggi ?J Come che, dice Velleio, 

[Con la licenza Ji peccare, mifurino la grandezza della fe 
Lcità loro. giudicando lecito tutto ciò, che a elfi venga vo* 
2Jb, 1 y. glia di fare , ] A mmianu dille il medefimo , fe ben al» 

quanto più ofeuro. 

[Ogni forte di vitio può afpettarfi da quegli , che quanto 
gli viene in pénfiero di fare, tutto reputano virtù , ] 

Da quello fonte deriuano quelle rifpolle de giudici Per 
Cani a Cambile. 

Quando ei gli addimandò , fe alcuna legge lì rrouaua , 
che concedelTc le nozze con la propria lorella, nilTuna dif- 
•* , fero trouiamo, fcnqn , che pur euuenc certa altra, che al 
■ ' Re di Perirà fà lecito tutto quel, che piace. Infame fu 

'' parimenti quella adulatione di A nalfarco, ilqual dolen- 

doli Akirandro,per hauer ammazzato Chea, ne potendo- 
’ fcneconlòlarejglidilTe, 

Ai^ia [Non fapete per qual cagione gli antichi ponclTero la giu 
llitia a canto a Gioue? Non per aItro,lè non perche, quan- 
faGioue, tuttocgiullo.'J 

jFV«- PiacelTe a Dio,che i Prencipi hoggi non haacficro a ta- 
tare, in di quelli Anallarchi,re ben occulti • i . 

%AleJf. '• . i . r 1 
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AL O A P. XL 


% 74 . 

« « 

DELLA AMMINISTRATIONE DELLA IVSTITIA . 

• i . . 

A ScoItiIecaure,eirci>] Egli ftcflb ? ò per mcz* 

Seunicu- 20 d'altri ? NeH’vno , c nciraJtry modo , ma più in 

■» vo'l» quello vltimo, non penfo ccrto,cheipifipolTariuocarein 
pubiko "i dubbio, ch’egli ancora alcuna volta con molto vtile,e dcco 
popoli per ro nenjQapcrfarqucfto vflìcio inpublico^ gli antichi Im- 
far^ rjg.o. p(>ratori , e Rc ì’han fatto ^ c di Carlo Magro leggeli que- 
•'* • flacqflitutiòne, ■ * 

j, / [Facciano inoftrinuncijfaperc a Conti, c al popolo, che 
noi vogliamo federe vn giorno della Icttimaiia in publico, 
per alcoltar le caule,c s’intimi al popolo, che fi guardi di rq 
clamare innazi anoid’aitrecaufe,chcdiqudlc,nellequa'' 
ii di nofiri niincij. ò i Conti non gli hareràno voluto far ra 
gionc,ò iuftitia.] Douefivedeanep il finedi cjbefloluo ‘ -t 
penfiero, qual ò, (e in alcun luogo la'lufìitia vacilli , fia da 
qudfupremo giudice,corrctta,.oflenuta, econfitmata. , 


AL CAP. XIV. 


Tcdei 
Mr un. 
t>«a. 


DELLA FEDE. 

\ 

D iedero luogo vicino a Giouc in Caippidoglio , 3 

Credo che il medefimo fentimcnto habbiano le 
parolcdiLhiio , ' 

[I quali , Romani hanno in vencratione la fede de gli huo- NeltìK 
mini al parldelle Religtoni.J E per certo nella fede fi nUl» 
vedenon sò chexli fàned* Ben difiero gli Ambaftiatori de 
Scithi ad AlciTandro , ■ • J/o * 

[Non ti daca credere, che, per giurare, gli Scithi promct- y, 

tinogiatia,iI giuramento loro è.fiauerc invcncratione là,^ ^ 
fede,caurclladcGrecièqucfta,chefiginanogiiatti,clcrit , 
ture loro con la iuuocatione di lDio , noi riconofeiamo la , 
religione nella fede medefima,chi non fa Aima de gli huo 
mini, poco cura di Dio. 
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V . al CAP. XK 

DELLA MODESTI’A: 

P Odo in alto luogo, cofa diffìcile è, ch'egli non habbia 
alci pcnfieri ,] Difilal cofa è certo, 

[ E gran felicità c, non lafciarli vincere alla felicità, ] 
Come difficilmente cialcuno fopporta il molto vino, co- 
fi haurà fatica a ftar faldo in ben ptofpera fortuna > dammi 
vn Rè circofpetiffitno in ogni cofa, nondimeno, 

[Fra canti fauori della fortuna , non può a futficicnza cfTer 
cauta la fragilità Humana, 3 Nacura,educatione,adu- 

latione corrompono il mondo . 

[Confidcri non meno di effere huomo, che di fopraftare a 
gli huomini . ] Qn.efto è il primo remedio, e prouifio* 
ne centra il fafto , conlidcrar lojlato fuo, cfterne fon tutte 
cjucfte cqfc, che ti gonfiano , per quelle deui far profedio- 
ne di tlfer ftimato,chc lòn tue, quelle vanno , e vengono* 
T u che altro fei,chc corpo vile , e infermo ? Guarda non a 
quei che in celia di grande, ma a quel che lia tuo . 

Saladino cerror già de Chifliani, che foggiogò la Siria , 
TEgictu, e gran parte dell’Afr ca, auuicinandoli alla mor- 
re, venne in quella bella conlìdei adone, e in luogo di tut- 
ta la pompa funebre , comm indo, che folo gli folTe porta- 
to innanzi in cima a vna batta la (ua camifcia, evnoche 
andaffe gridando . Qui Ito è quanto reità del domator del- 
i’Oriente , O huomo degno di quella , e di maggior for- 
tuna. poiché così ben la prefe . Qui non hai cola , che lia 
tua propria , corone , e feet ri, che ti fanno ltupire,fon do- 
no di Dio, c fc non te le Icua , danne lode a lui, leruati per 
effempio Timolconte,gi ande, c iodato capitano , che cac- 
ciò Dionilio di Sicilia, c in molta gloria illullre vilfe,di cui 
dice Probo , 

[Che mai dalla bocca fua vfcì parola , ne inlolente, ne va- 
nagloriofa, ilqual intendeodo , che diluiliparlauacon 
molta laude in ogni ]uogo,maidilfe altro, iènon che di tal 

S a colà 
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cofa ei fcntia grande obligo , c rendea molte gratie a Dio» 
il qual hauendo deliberato di foUeuare, e conlolar la Sici* 
lia, haueffe fra gli altri fatto elcttionc di valerfi di lui per 
Capitano,] . PiùrauiamentenonpoteatnepiùChri- 
ftianamente parlare , 

A fnpetbi [iri molto tempo crefeano gli arbori , c in vna bora li gcc- 

tanoarerra, ] Secondo remedio c, penfare, che al- , . 
iooe. la fuperbia và lempre in compagnia rclTcr dcpoÀo» eia 
pcna_>. 

[Habbi, Re gonfio, alti penfieri in tefta, , h” 

Defupeibialefpallefouragiunge - tr.ju. 

Con la vendetta Dio . . 

Non volegli altra grandezza , fuor che la fua , e a lui fo- 
lo tocca, ed c Tuo proprio 

[AbbafTar quel, ch’egli hà cretto,& erigere quel, c’hà ab- Latr. in 
balTato , hò veduto gran capitani imbrattatidi fàngue an- Cbeion* 

/ Varia e dar prigioni.] Terzo remedio della felicità humana 
troppo varia, e incerta , Hoggi Tei grande , domani (arai ò 
Rtji. ' jiltro.ò nulla, lugurta fappiamo,chc morì prigione, c Pcr- 
(eo (otto cuflodia d’altri, quanto illuRrc elTempio ci dà To 
mumbeio, quel gran Sultan dello Egitto? e dell’Africa-i ? 
r il qual pollo neiranticoc feliciffìmo fuo regno, non folo 
Vineemor nerefta prìuo, ma della vita inficme. Arbitro pocopri- 
« di To- ma della vita , e della morte di tante genti , fi riduce nel- • 
la città fua principale ad effer per ifchcrno condotto fo- 
pra vn mulo per tutte le contrade , e poi a finir la vita fua_i 
con infame capellro per mano del boia , che diremo nel 
di Anbi. nicdelimo tempo di Atabalippa Rè nel mondo nouo? 
lippa. Nonlafciò egli la vita in vna prigione doppo haucr pa- 
gato quali infinita quantità di danari , per redimerli? * 

Nelmedcfimo paele Mefùcano Rè de Re morì d’inufita- 
ta morte abbrugiato a poco , a poco con grandiffimo mar- 
tirio a foco lento , quali cflempi tragici mcritilfimamentc 
conchiudo con le parole di Seneca , 

Qual Regno è, che non habbia lempre la mina prepara- dtTr3q, 
■ ia?che no fia clpofto ad c(Ter proculcato? A mutar fignorc, animi , 
€ dar in vn carneficc?Ne gran tempo corre fra quelle cofe, 

vna 
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vna bora fola è in mezzo fra lo feeetro > e lo inclinarli a gi- 
nocchi d’altri . 

[ Parlar breue , l Come ottima è quella moneta, che P»fi* 

picciola vale affai , così il parlar , che hà gt an fentimento , “* 
non sò quel ch’io lìa per vedere, ma fin qui non hò già ve- 
duto molta fapienza in huomini di molte parole , al Pren • 
cipc fopra tutti quella breuitàftà bene. Tacito parlando 
di Galba , 

Hìfi^ 1- [Con breuitàdiffe, degna d’imperatore pronunciò.ch’egli 
adoptaua Pifone. ] La caula fecondo Demetrio Pale • 
reo è quella , perche le ordinationi e decreti del Prencipe 
con breui paiole lì formano, ma le fuppliche di gente baffa 
deueno abondar di paiole,& effer longhe. 

[ Non ecceda nel vcllire , ] Detto familiare di lulia- Delie ve- 

no Imperatore fii , 

Ammta. C ^ huemo fauio hauendo fanimo, non conuicne cercar cowoT”* 
s/. lodi del corpo , ] E per dtr il vero gli huomini grandi 

poco curano quelle cofe leggieri , il noìlro Carlo V. fu nel 
vcftir rillretto , Ludouico XI. non volfe mai nel vellir paf* 
far i fuoi famigliati, lulio Agricola,(fcriue di lui Cor.Tac.) 

In Agr. [Fh nel vellir modello, e nel parlar piaceuole,in tanto che^ 
molti,che per ambitione fogliono llimar gli huomini gran 
di, vedendo Agricola , ccrcauano di acquillar fama,pochi 
lo giudicauano, ] Scriue Liuio di Annibaie , 

[Il vellir fuo fra eguali non era punto differente , l’arme, 
c i caualli lì conoiceuano da gli altri . ] Ma che fa bi- 
fogno d’effempi < In vna parola , la maggior parte di que- 
gli antichi, \ 

Sinefio [Vclliuano alla groffa , e coh |^ca elii^i fe llclle , non-* 
pompa del veftirc , ma R§dall’animo, dalla plebea 
tmig dtl jjiffergnti nello intcriore , nello efteriore pareano huomi- 
nipriuati,] Io non fenzarifo guardo il ritratto de gl’im- 
peratori Greci , ( molt; fe ne vedono ) vclliti di purpura , . 

■ ornati d’oro , e d i gemme da capo a piedi , non come che 
fiano Rè , ma donne . « 

[Gli oroamenti del corpo conuengono alle donne , le fati- 
che a gli huoniini, } Perciò Helìodo ancora dà que- 
llo ricordo. 


3 Non, 


% 
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[Non, a guifa di donna, alcun fi faccia Nel 

Polito nel vcftir,cncirornato, à“ 

Pompj ec Tanto giudico di tutte le pompe efterne Che nelle 

comitiiic,nelia Ipefa della Tauola, intuita la vita tua fi 
fuggire, veda quanto manco fi può di Tragico e di pompofo, non 
voglio klciar di raccontar iilullre effempio di Caro Impe- 
ratore , Sincfio lo racconta in qucfto modo ( io attribuifce 
nondimeno a Canno , per errore, come io penlo , perche 
Caro fece guer''a co’ Perfi, Carino, per lo contrario, fu de- VediVo 
licaro c oriolo , ne per ifpeditione alcuna illuftre ( raccon -pifiot ò" 
ta dunque, Eutro- 

OioconJa Ch’egli andaua centra Perfi , e già era giunto a confini 
lurrationf di Armenia , lui commandò , chc i foldati fi mcttclTeroal- ofaiione 
di c\iro . l’ordine, e per allora mangiafiero della vittouaglia, ch’egli de Ke^. 
portaualeco, perche il giorno feguente fé ne guadagna- 
rebbono nel paefe de nimici,moftrandogli le campagne de 

— .Parti,intanro,cccoti,chefoprariu3no Ambalciatondeni- 

miciidi prima giunta penfauano elfi di haucre ad clTcr con- 
dotti a baroni pi incipali della corte, quindi doppo alcuni , 
altri giorni allo Imperatore, ma a cafb s’incótrorono in lui, 
che cenaua, haueua incorno gran moltitudine de foldati , 
ma fenza alcuno ornamento ne d’oro, ne di argcnto.F.gli in 
vna foprauefie rolla fiaua corcato fu rhctba,il fuocibo era 
vna piccia nera e ben duia, con alcuni pezzi di carne lala- 
. tadentroui, veduti gli ambafeiatori, dicono, ch’ei non 
fi t urbaflc punto, ne mutaffecofa alcuna, ma di fua bocca 
gli chiamaffe, e hauergli detto quelle parole, sò chc fete 
venuti per parlar meco , io fon Caro,dite dunque al voftro 
N Kc giouane , come è , che s’egli non impari a viucrc , non 
palTarà vn mefe , che tutto il fuo paefe rcftà più netto è più 
polito , che la teda di Caro , e cosi dicendo , fi leuò il cap- 
pello, c moftrò la tetta più polita,che non era la celata fua, 
ch’egli hauea iui a canto , fe voleuano mangiare , fè ne pi- 
gliaìfero dalla pignata , altrimenti fi partilfcro , eandafle- 
ro fuor de gli allogianenti , come chc la loro ambafeiaria 
fotte finita, quette , (fe Diomi guardi) fon cofe chc danno 
odor di grande huomo,anzi d’Heroc. 

AL 
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A L C A P. XVI, 

DELLA MAIESTATE. 

I N te non fi conofca ne rigidezza, ne arroganza , ] 

Le quai due cole fono da alcuni {cioccamence vlate , 
Nel co- parendogli in quello modo di acquiftar Macltà , Plutarco 
meni, al danna quelli tali . 

Prenci- [Quei Principi, (dice,) c’hanno poco cerucllo imitano gli 
pe indot Hamarij ignoranti,! quali giudicano, che i lorocololfi hab- 
° ' biano ad elTer più grandi e più belli , quanto più gli faccia* 
no con le gambe larghe , gonfi] . c con le bocche aperte_-, 
^bsi quelli con grauif à di voce ,'con guardar torto, afprcz- 
za de coftumi, c con certa vita ritirata affatto dal commcr • 
ciò, penfanodimollrargrandczzae madia degna di chi 
commanda ad altri , ] 

[Diucntano vili , quei che fon troppo ciuili.] Senza 
dubbio a quelli , che gouernano , bifogno di vn poco di 
ritiramento , c che troppo non li domeftichipo co’l vulgo, 
feppelo Pericle, il qual per prima làmigliare e piaceuole 
con tutti , non prima entrò ne gouerni pubiici,ch'egli fi ri- 
tirò dalla conuerfatione de gli amici, e da conuiti,con cer- 
ta maniera di viuere ritiraco,e in tutto mutato , loggiunge 
In Peri Plutarco la caula, 

de . [ Perche la piaccuoIezza,e affabilità leua ogni fallo, e nel- 

le conuerlationi domeniche difficilmétc chi fi Ila può nel • 
le opinioni d’altri mantenerli in concetto di grande , e di 
celebre—» . 


AL CAP. XVII. 

DI VARIE VIRTV CONVENIENTI AL PRENCIPE 

M a non ifchiauo della moglie , } 

[ Qual forte di aiuto ^dicc Tacito,può fpcrarfi da 
chi li iafeia gouernare dalla moglie ? ] Nd qual però 

S 4 VllCr 


Li fuper- 
bia eOerna 
non fà a 
proposta 
per la mae 

iu. 


La troppa 
aSjbilicì 
nó e bona. 

Maniera 
di Pericle, 


Nó gouer- 
nino le fe • 
mine , 
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arcgntycfattochiamatcafevndcci gentilhuomini prtn' 
cipali } a rutti fece cagliar la cella nella città di Ofca , log* 
giungendo quello detto > 

[Non sà la volpe» con chi fcherzi . ] 

Mollrò per efperienzaeirercora molto pericolo/a huc* 
cicarii Leone. 

{A quello fine ingegnati anco di eccitar al quanto le bone 
arci . ] Con ragione te n'elTorto » perche » come dice l« lencn 
Lìh. u Simmaco, «acucno 

tfiji.Ti. [Sappiamo che il pabulo delle boni arti è l’hortore, cche*'^'*^’ 
gran legno di ben gouernaca Kepublicaè, Tea profelTori 
delle difcipline llano alTegnati groflì premi] , ] 

Non dimeno a bella polla vi aggiunfi quella parti- Mao* 
cola alquanto , perche , come e dannolò leuarle af— 
atto, così anco il troppo ardentemente fàuorirle. lulli-. 
niano , 

Zonara [ Per coniglio del fuo Prefetto , leuò in tutti i luoghi gli Mai fì cM 
ntgli alTegnamenti , che lì faceuaoo ogni anno , per dare a prò- 
Aan. felTori delle bone arti, cosi ralTreddandofi per tutto le Àca» 

demie , s’introdulTetragli habitatori il parlar contadino, 
e barbaro . ] 

Fù quella vna mala mazzata , che diede quello Impe* Male ano» 
rator di Tracia . quegli ancora , che troppo largamente.^ ****’' ^ 
le hanno lauorite , per occulta via , hanno nocciuto , per- 
ciochebifogna confelTarla, innilTun modo più facilmen- 
te , e più honellamence entra nc gli animi , l’ocio , e la.» 
mollitie, che per quella delie lettere, edoue quegli fo- 
no non può elTere ne robullczza, ne virtù, come non foti-j n „ior | 
atti alle caccie quei cani , che s’auuezzano a faper far fai- , 
ti, e a fimil forte di delicie , cosi poco idonei fono a gli ef- 
fercitij virili i cittadini troppo dotti . elTaltano fin al cie- 
lo Francelco primo , e_Leon decimo , che con tanta auidi- 
tà eccitorono le lettere , fé guardi amo al loro honorato fi- 
ne , meritanr.ente , fe al fuccelTo , llò in dubbio , perche la 
verità è, che Tmo fece la fuaFranza, l’altro la Italia più 
culta , e più amena , ma tutto a vn tempo anco più mol- 
le, chebonalperanza rella, doue anco le femine llia- 
no tuttodì sùi libri, e a raggionar di lettere ? A que* 

flofia- 
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fto fiamo giunti j quei Spartani a me piacciono molto 
i quali} 

[Imparauano lette per loro vfo . Tutta l’altra loro difci- Fiutar. 
piina era di faper bene vbidirC} fupportar fatiche > vince- licur. 
re nelle giornate. ] E io perruaderc Tempre al mio Prin- 
cipe, ch’egli ne Tuoi cittadini oiTerui quedo , non troppo , 
non tutti s'applichino a gli ftudtj , la nobiltà però più di 
tutti, perche , 

[Sta bene , che i Senatori hano boni per configliare, ] Sallu. » 

Al popolo è Touerchio il Tapere . Ctjar. 





/ IJine del fecondo Labro dell Anmtatione . 
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ANNO- 
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AN N OTATIONI 

AL TERZO LIBRO 


DELLA.POLITICA 
D I 

[ V S T o L I P S I O- 

L /. c ^ p: 

DELLA NECESSITA DELLA PRVDENZA. 


I cui non è animai più fantaftico J Cofa diffi- 
IndièqueldettodiLiuio uènurir* 
[ A eccellenti ingegni più facil- 
mente mancata l’arte da poter go- 
uernar popoli , che non da vince- 
te inimici . 

[ Meme fauiafola vince molti el- 
lerciti.J Tanto volfe inferi- 
re VJilfcappreiToquel fapientirtì- 
\no Poeta , quando a Minerua ( cioè alla prudenza ) parla 
in quello modo, 

[Bella Dea fe ti piccia a canto darmi , 

Centra trecento armati ardii ò folo 
Andar, fidato nel tuo aiuto ò Dea , 3 

al 
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AL CAP, //. 

DI DVE SORTI DI PRVDENZA. 

Faimolw- O la dunquc il Prencìpelàuto per Commercio de fauij 
Comineo, 

PrintipT" [ Non può Prencipe moftrar di bona mente maggior fe- 
gii huomi gno.che pigliar prelTo di fe,e con effi Eimigliarmenre prat- 
“ ticar, huomini per virtù c fama celebri» perche fubito 
ogniunopenfarà) ch’ei fra tale» quali fono quei, ch’egli 
hà apprefTo.] A quello fine torna a conto a conto non 

fblo ne tuoi confegli , ma anco in cafa haucr alcuni per fa- 
ma conofciuti , 

[ Di vita quieta , e non intrigati ne negotij publìci, perche 
quefto bon nome d’altri può molto gìouare al ruo, così làp 
piamo Calillene cfTerli Decollato da A lelTandro > a Scipio* 
ne, Panecio, e Polibio: Areo,& Antcnodoro, ad Augu- 
(lo: e altri , ad altri : per priuato ornamento di cafa più,i 
ptrpublico . 


AL CAP, III. 

DE’ GENTILHVOMINI SERVIDORI 

del Prcncipe_>, 

FU »>ene ^ A in che modo gli haurai ? qui (à bilbgno di giu- 
«mTd/fi -LV-L dicio . ] Anzi fa bilogno anco di qualche in- 
ciuiiieam dnltria , percioche puoriì per prima andar preparando al- 
*"r' fargli atti a quello, il gran Turco fi alleuate i fan- 
r^ruir" ciulli fotto bona dilciplina,per dellinargli poi a gli vfì,ò di 
*li»Rcp. pace, ò di guerra, ci Baroni di Germania per quello mede- 
fimo line fanno a loro fpefe allenar alcuni , ch’cffi chiama- 
no allieui , non farebbe bene , che il noRro Prencipe a ef- 
fempio loro , fatta electione dkilcuni ingegni ponell'e or- 
dine , che in tenera età folTero ammaeflrati a bifogni delie 
cureciuili^ lo lodare!, e con parole di Curtiodrrò quel 


Crf/.jj. 


Tae.An, 


AlHb, 
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che faccuanoi Macedoni . 

jU tìh.l [ Haueuano in coftume i Prenclpi di Macedonia di dare à rui 

i loro Rei figlioli loro già adulti, à fine,‘chefe ne feruiffero Macedoni 
indTerciti; non molto dilferenti da feruili, feceuano cia- 
feunoè vicenda le guardie di notte alle porte di quel pa- 
lazzo doue dormiua il Re. Quelli prefentauano al Re il 
cauallo, quando ei volea caualcare , riceuutolo prima da_i 
quei che lo gouernauano, c lo accompagnauano fu le cac- 
cie,e fu le guerre , ben creati in tutti gli Rudi delfarti libe- 
rali . Principal priuilegio loro era di poter federe à tauola, 

-• ■ quando il Re mangiaua. Nilfuno per corrcgcrgli potea-j 
battergli, fuor che il Re. ] Qu^elta fcelta di giouani, era 

' come Seminario de’Gcnerali,e Capitani d’elTerciti appref- 
, fo i Macedoni, quindi i poderi hebbero i loro Re , alla cui 
* progenie doppo molte etadi leuorono i Roipani i regni. 


AL CAP. IV, 

^ ^ DE CONSIGLIERI. 

P Enfa che Ogni huomo da bene fia fidcliflimo. 3 Scritti a 

Salomone Re,!'! cui Icritti pienilfimi di diuina , & hu- 
manafapienza, come anco quei del ngliol di Siracn, vm- lediuim. 
camente di lodo,e commendo) in poche parole dilTe 
Al II. [ I configli de gli empi fon fraudolenti .] Efcludo anco po 
itProu. da quella bontà quei che male hangouernato lecofeloro *?-*ìf* * 
priuate, che per mera poltroneria fono falliti , Balilio Im- 
pcratore feriuendo ài figliolo dice , 

Cap.t2. [Habbiprelfo di te per configlieri quei c’hanno ben mini- 

ftrato le cofe loro proprie, non quelli che per imprudenza^ ^ 
male . Chi non sa fare i fatti fuoi, non potrà mai ben con- 
ligliare quei d’altri. ] 

fE de gl’animi dc’Prouentiali hauranno notitia.] Et an- c^dgiùtl 
cora della lingua, fe peiòhabbiano ditìeilafauclla quei 
che ti tono fudditi . Creili che per interpreti afcoltano, c Uogu*. 
rifpódono>ne tato grati fono, ne tanto idonei alle faconde, 
e di neceffuà bifogna che molce cofe gli Hano occultare . 

' [Non 
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CóRgiieri f Non COSÌ facilmente vorrei fora(lieri,c ftranieri. ] 
forjfturi j^QjaPrencipc,pcrchequi fi falla. Copie per ordinario al* 
cuniremedij portati da gl’Afri , ò da gl’indi fono Itimati , 
così alcune volte à gl’ingegni delpad'c fono preferiti gli 
cfterni. Non bifognarebbe far cofi, prima perche quindi 
pfrciit-. nafconoledifcordic. Quei del paele difficilmente pofTo- 
Sirtu.bir fupportar, che nella lua Kep.fia più creduto, e fatto più 

nello lU honoreàforafticrichead effi. Q£Ìqdi lcinuidie,ci la* .• 
inenti,&vna certa alienationc d’animi. Sccondariamen- 
» perche quegli di rado faranno ben informati de’coftu- 
n^ti. mijde gli humorijC di tutta la Hcp. Piatone con brcuitàjc || 

bcncdilTe, , , i". 

[ Dar configlio tocca à chi delle cofe fia ben informato . ] AUib. r.' 

11 che in altro luogo efprefiiecon più parole. 

[ 11 principio di configliarc in tutte le cole è , hauer buona Nei Pt 

notitiadiquelch’è poftoin deliberatione,altiimenti bi-drv. 

lo far conto di errare ad ogni palTo. ] Terzo, perche 
emano. concclTo che vi fia peritia ^ nondimeno à pena può clTerui . 
aflettione,ò fede . E come in prouincia aliena può trouar* 
fi ò l’vna,ò Taltra ì doue Tempre hanno in bocca, e nel peti- 
^ìcro, . • 

[ lo qui non femino, ne raccoglie. ] Perciò ogni colà vt~^PUut. 
dretecheindrizzarannoai commodo proprio, ò all’arbi- 
. trio del Prcncipe . Qnai to & vltimo , perche refpcricnza 
ha fatto conofcere,chc i coniali de'forallicri quafi Tempre • 

Sonoinfc* ricTcono infelici . Alcflandro incominciò à portar mal no» 

* me,quando diede principio àvalerfide’Pei fi: Romani à 
cadere, quando de’Grcci , e d’altre nationi fotaftiere. AI 
nollro Carlo Audaceda chi altri deeticoriolccic leruine 
ItKefSa fuCjChedaCampobaccio? Habbi quello per certo, che-/ 
effiruli^ in quella cafa doue entra la barra,ciegnodinroric,coTidi" 

Rcp. che ftiapcrcaderc, doue entri per follcnTaila gente 
foraftiera : intendo però fefiano molti. Non voglio già 
ofiinatamente bialmar,chetallorvno,òdue conoiciuti 
per huomini di tede , e d’ingegno, non poTfino elTer chia* 

Vecchi fia ^ “ * 

no flimici T Vorrei ben vecchi. ] I quali, non per anni più che per 
^ ‘ coftu coftumi Tofiero tali, perche, come dice Seneca , 

In • 
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[Tn alcuni non la pueritia,ma quel ch’è peggio reftano le 
cofe puerili . 

Configli de’ vecchi, eflerrhaftecfe’giouani.] E detto di gìoui«ì 
P indaro, come potrai vedere in Plutarco nella vita di Li- STrcx 
curgo,al quale puoi aggiungere quello di Arinotele, quali 
per commento. 

Fot. 7.C. ^ ne’giouani, prudenza ne’ vecchi. ] I giouani per 
’ due caufenon folonons’hannoàchiamarneconfeglijraa 
ne anco lì deueno admettere à negotij della Republica.^ . • 
Prima, perche quella età abonda di temerità , e di troppo cu 
caldo:. Ma fi. 

C/V . de [ Quando à regere il timon della Rep. fon podi huomini 

Senee, temerari) , e profojituofi, allora grandiflimi,& infeliciflìrai 

naufraggi fi fanno.] In oltre perche quell’età none ca- Secoli». 
pace di autorità .• la qual però per hauer a commandare, e*^"^** 
perfuadere,èdigrandilfima importanza , la bona opinio- 
ne, che s’ha di qualch’vno fpclTo moue più la plebe , cht^ 
non le ragioni.ò altra cola . Solonc dunque con ragionc_> fotone ni 
prohibl, che regii»pi 

JUco -in C Cibi foffe troppo giouane, ancor che per altro parelTe ha- 

Sti/h. uer bello, e bono ingegno, non porelfe hauer ma^i(lrato,'ne 

conligliarc. ] Furono anco di grande aiuto alla Rep.Ro- teggi An 
jnana le leggi Annali, le quali fé per forte folfero perdute, n»a riilif 
bono e prudente Prencipe farà reuccarc . • 

fElTercitati in varie fortune.] Chepuòfapere,chilèm- po 
pre fi fia trouato in dato prolpero, e felice ? co fumo. 

Utt.^o. [ Non sa quali penfare à cali auuerfi, chi mai fia dato dal- 

■ la fortuna ingannato. ] MachiThabbiapronatainaltraPìilquein 
guifa, parche diuenti piìimodedo,e piùcauto,parti della 
Prudenza principali. Ben dille Pindaro. aatù. 

[Chi fia datoci mente in gran trauagit 
Prudenza indi riporta . ] Di Cara^co dilTe an- 

co Tacito 

An. 1 j . [Che per molte fortune auuerfe,e prolpere, era entrato in ' - r 

gran concetto apprelTo ogniuno , in modo che era (limato ^ 

più che ogni altro Imperator de Britanni. ] Annibaie..* 

parlandodifead AntiocQ* • 

Liu . } 5. [ Quede cofe^diire, ti propongo come che^e bene io notu* 
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hauefù pcrfettifsima efpericntia.e peritia di tutte le guer- 
re, co’Romani hò ben fi imparato di guerreggiare à mie-» 

Prfeipidi bone,c malefpefc.] NelbloiConfiglieri,maancoi 
tal forte p,encipi, che fi funo tallora trouati in finiftra fortuna, di- 
cTt'io'v uentano ottimi, e prudentilfimi. Carlo V. Re di Francia 
USauro.' fu di Oupcndo (apcrc, onde anco tralTe cognome di Sauio. 

Ma chi di lui fù rin da fanciullo dalla fortuna più traua- 

gliato? Vidde fuo padre prigione in mano de nemici , c .. 

via condutto , & il Regno quali tutto in mano d'inglcfi . 

lujouico Ludoiiico Xl.fuanco egli molto cauto Re ; nondimeno il 
XI. ri cay- nmdefuno ancora fuggitoli dal padre, e dalla patria/ion li 
■ trattenne fei anni apprelTo il Duca di Borgogna quali ban» 

Dell» me. dito <? tmanucllc Duca di Sauoia vltimamenteè in qiiefta 
defimt cU dafl'c . E dunque veto il proueibio de Greci, Chi ti cfitn- 
2uéfa"‘^a de, tiin(egna,e la mireriacbuona madre della Piudenza. 
uoii. [D’ingegno acuti quanto balli. 3 Non lon boni ietto, e 
Troppo in baratti quci che eccedono nel troppo,megl:o poflono di- 
gegpo(ii,6 Ipurarc, e cianciare, che pertuaderc, e Ipcllo perdono il 

^iuidono. facendo prona, coire lì dice, di fo ar il m glio. Hai 

da fapere, che turio il fi ndamento di configli c pollo non 

in lottileggiare, nc in lopia di paiole, c di ragioni, ma in_i 

certa regola di giudicio bin tirata , c ietta. Di quillail 
Mempi. più delle volte mancano quelli acuti ingegni, guarda al 
Macchiaucllo, douc fi puctrouar più acuto ingegno? ma 

nó troppo buono ne felice cólighcro tu per Celar Borgia , ^ 

fcufift.pur,&accufiilfatoquantotivuolc.GuaidaClc- 
nicntc VII. ogniunolo delcriucpcrhuomodi lottilitlimo , - 

ingegno, ma quanto nelle attioni,e configli ci riulciflè in- 

felice, Roma lo sa, che ancor Tene duole. 11 mcdcfinio 
troiierai nc’popoh; chi nonsàche di Ibtrigliczza, e d in- 
gegno Athemcliauanzauanobpartanl e Fiorentini Vene- 
nani? Nondimeno tutti fappiamo, quelli meglio, che_» 
quegli , c con leggi più llabili c perpetue hauer oi dinaro 
Treragio. le loro Rcp. Trecaulcdi quello polfono allegarli: la prima • - : 
*“■ è quella, ch’io hò toccara nel cello, che quelli veloci inge- 

gni Tempre mouono qualche cofa , nc mai s’acquietano à 
quella, che altri fi acquieta, l’akra perche nella gran mol- 
titudine, c copia d’.nuentioni nuotano, e diflicilrticntc fan-, ' 

no 
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no rifoluereà qual veglino appigliarfi. Terzo,pcrchc va- 
no imaginandofì cofe che non fono, ne faranno, mifurando 
dalla loro foccigliezza di mente quella dello auuerfario,& 
i loro conlègli \ ma fpeffo l'auuerlario farà d’ingegno grol- ' - 
• fo , e ( per dar vno auucrtimento per tr afeorfo ) non fi può 

• caminar meglio alla ficura, che giudicar! penfieri dello 
auuerlàrio dalla natura, e coftumi luoi , ò di coloro , chc_> 

fon grandi apprefib lui . Ma mi diri alcuno, poi che tu dà- ^ j jj„,. 
ni gl'ingegni acuti, che dirai de’litterati ì Non gli danno rati Cano 
a£icco,ma non voglio già che fiano lirrerati foIo,percht«j cgiìie**”* 
in neifun modo à me piacciono quelli, ch’altra lode non^ 
hanno, che della foIa,e nuda cognitione delle lettere. Co- Pf & <<>U 

• ftanzo Imperatore figlilo di Coftantinojà mio giudicio, ”'’*'”•*•*** 
Iti Co», errò molto in que(lo,di cui dilTe Zonata : 

^aHt. [ Non volfeche alcuno,che nonrfofTc litterato, entralTc in 
Senato, c fi foffe eifercitato ncU’arte del dire, e fapelTe ben 
Iciiuere in verfi,e in prola. ] , Troppo honor faceua al- 

la noftra prolelfionc , ne lempre a’gouerni publici fono atti 
gi’huomini dottiflìmi. Necellarioè,che vi cócorrano quel- aocota. 
i’aitre belle parti , delle quali in qnefio capitolo fi fa men- 
tione : le quali fé eglino accompagnaranno con lettere, ò 
grandi huomini, e defiderabili da Prencipi, percioche 
Cafiiod. [Defiderabile è quella eruditione,che fuof di modo ador- Vera lode 
Vor.xo. na vna natura,per altro degna di lodeiQuiui l’huomo pru- 
ff.J* dente troua in qual modo s’habbiaà operar da fauio:Qui- 
ui il guerriero, in qual modo polTa farli gagliardo , e forte 
con virtù deH'animo: Indi impara il Prencipe in che modo 
ci debba con giuUitia gopcT.iare i popoli. Ne in quello 
mondo può troua rii fortuna , che non riceua grandczza_i ‘ 

dalla gloriola noticia delle lettere. 3 ' 

Di quelli parla la Sapienza ideila . 

Peou S. [Io Sapienza habito nel configUo , e mi trattengo ne gli 

eruditi penlieri .] * 
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L CAP. V. 

DEL MODO DI CONSIGLIARE. 


8* ■ faccr • 
doti dnic- 
no intcrue 
nirea'con» 
£gli. 


Aicvnairol 
u irtilmea 

K. 


Gli huomi 
ni fanti si 
no pili fptf 
fo che ^li 
pradcBCi. 


liberi ì ve 
nei i eoa* 
figlierà. 

Rara vir- 
ld. 


P Er timone de loro configli habbiano la legge di Dio.} 

Vedefi dunque .che meritamente ne’configli po- 
tranno interuenirehuomini facri.e religiofi, cioè profdlb- 
ri delle facrc lettere. Airrinondimcnodicono.chenò, e. 
giudicano tal miRura poco conu'enire al decoro, & efiere.^ > ' 
inutile, fra i quali par che ila Niceforo Gregora . «. •: 

[ Perciochc non bene,difle. Ranno infiemela contempla-, j. 
tione fpiriiuale , e lamminiRratione ciutlc . ] £ Sinefio 
VcfcouoCirenenfe: ... 

[ Voler,diflc,vnir la virtù ciuileco'^lacerdotioj altro non Bpt- <7. 
è, che miRiirarc inficme quel che non fi deue^ . ] *•** 

E molte altre cole iui più diffulamente fcriuein tal fog- 
getto. Che dunque diremo noi è Con bona licenza io di- 
rei coli , Che pollino, e deuano interuenire a configli ,ma. 
non molto (peRb, allora cioè , che fi tratti di cofe graui > e 
d’importanza,e che toccano tutto lo Rato. Allóra perche 
non li potranno chiamare? ò per dar, con la loro, autorità» 
e forza alle buone opinioni, ò per reprimere e ritener altri 
che preci pitalTcro nelle contrarie ì perche fe bene poca cf* 
perienza habbiano delle cofe ciuili , nondimenaanco in_» 
queRe molte volte danno ottimi confici . Onde dilTe ve- 
ro TEcclefiaRico . , 

[ L’anima deli’huomo lantotaliorapreuede più, che fette EccUf. 
fpeculatori che Rtanoin luogo alto.] M2 non lodato t.17. 
già, che fempre,e per cofe miniiqe fiano chiamaci , paren- 
domi, che ne à elTi.ne al pubiico ciò poR'a tornare à feruigio 
alcuno , polcia che per attendere alle cofe terrene, lafcia- 
rebbono le celeRi , ne potrebbono poi anco ( non elTendo 
lor profellione) miniRrarle bene,ò con decoro loro . 

[ Secondariamente la libertà. ] Gran parte,e molto vel- 
ie nel Cófigliero è hauer la lingua libeiatben dilTe Solone: 
[Configlia non quel che diletta,ma quel chefia ottimo . ] j^aertJm 
Coli bifogna fare , troppo rara fi iroua bora nelle corti Soio^. 
de’Prencipi queRa vinù, e vuoi fapcre 
[ Di che cofa habbiano gran careftia i grandi? Qual cofju» 

.. - , man- 
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Seneca manchi à chi è pat^pne di ogni cofa?quci che dicono il ve- 
Jebenef. jp. ] Fanno à gara chi meglio Ikppia adulare, c non fola- V Aiiui*- 
6.c.}o, mente fi danno in preda a grandi,ma à quegli ancora, che 
fon grandi apprelTo i grandi,Piaccntini, c Lodegiani quali 
tutti,pochi Veronefi . Tu fa profedione di effere fra quelli 
virimi, e fappi di poter Icmpre co’i Re parlar liberamente , 

ma non del Re , con raodeftia però, da Efellione pigliando . ‘ 

clTempio apprelfo Curtio . 

[In auuertirlo,e ammonirlo(Aleirandro)nilTuno hauea tan 
ta libertà,della qual però fi valtua in maniera , che pareua 
anii clTergli permefla dal Re, che pigliatali da lui . 

Terzo Coftanza.] Brutta, efozzacofa è, quel vacillar Brutto è 
nelle opinioni, & è certiflìmo fegno di méte inièabilc: e ciò "«'configli 
fi deueiuggire non da Configlieri folo,ma anco ne'Conft- ''*‘^*“* 
gli,pcr non hauereà vdir quel che Carlo V. folca dire per Scherzo di 
burla delle Diete de’ Fodelchi , le quali fomigliaua alle_^ v . 
vipere, pcrche,diceua,come quelle vccidono le madri,cofi 
gl'vltimi loro decreti eftinguono i primi . 

[ Non con molto rigore. ] Perche fa bifogno di accom> 
modar il configlio alle occafioni,ed è necc/Tario faperfpef- 
ZV Rtp. fo ripigliarli a'rempi, e come dice Platone, 

[Hi fogna, come nel giuoco de dadi faperfi con comodo va- e lecito W 
ler di quel tiro, che il calò ci apporci, in qualiique modo la 
ragione ti moliti che lìafoeue à farlo,ma no a guifa df put- figu" 

ti,quatido vanno à cadere , attaccarli 'llrcttamcnte à quel 

doue hanno vitato, e gridando, & à più poter alzando la_> 
voce,perder il tempo.] Per noue cofe dunque noni con- Mi c« »■ 
tìgli, oucro le i primi non fiano profperamcntc riufeiri, • 

[Bifogna valerli dell'arte, e di vna certa dellrczza,] DilTe 
in tal propofito molto bene Seneca , 

7De ir- [Con freno doleedeurf piegar hor quàl’animo, horlà, e 

nè/ f . c. poche parole ballano à buon caualiero. ] Percioche la^ "**' 

• maggior parte de caualicrihà bifogno di cauallcriccio,bé- 

che non lo vorrebbono in palelc , Calillene vrtò in quello "* 
fcoglio.il qual feordatofi dc’prccctti del gra maellro,fù có 
tìb. 4 .de Alclsandro troppo rotto, & alpro . Diceua ben quel ch'ci 
reb. Ale doueua,ma non come doueua . io m’accolto ai cafoco parer 
xan, di Amano* > 

T a ri» 
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[Io nó lodarò mai cofa concernente la^pgiuria di Aleifan^ . 
dro,ne la immodeitia di Califtene > ma dirò ben, e coli a& 
fermo, che chi penfi di voler effer cortegiano,e ieruir Rc,S 
Prencipijdourà baftarglidi efler mode(lo,e modeftamcnte 
portarli in ogni cofa,e quato potrà, portar in quello modo 
innazi i negotij del Prencipe.Ne fenza ragione fu ad Alef- 
Caiifttne fandrograuc Califtencrper inteq^peftiua libertà, e fupcrba 
ftultitia. 

A I Re nó [Et Ogni volta che là necellìtà lo aftringeua,con prudenza 
r^iiidir moderaua.] Bello efsépio è quello di Pilone,e degno di 
no. eflitr'imitato, Platone feriuedo a’pfopinqui di Dione,difle, 

[Huomo prudente , & amator della patria Tua dourà con_i Epi^ f. 
quell’animo viuere,di dire allalibera,re cofa gli paia farli, 
che non illia bene, ogni volta però,ch’ei pcnli di nó hauer 
à parlar indarno, e pai landò, di non hauere à incorrere pe> 

• ricolodclla vita. ] Il che pere farà vero, pur che il Ke,& il 
Regno nó illia in pericolo, perche niH'una cofa allora dou> 
rà ritenere il buon conligliero, che non gridi . Scruati per 
clTcmpio T emillocIe,il qual à quel Lacedemone dilTe , 


ili, , 

il hne dcllinato, & anco da olTcruar per càura,e commodo 
di chiconliglia, perche 

[Troppo gran cofa c;hauer meritato di fapere i fecreti del Cufsiod. 
Précipc,doue le fi penetri qualchecola,li teme d’elfer tra- Var. 

^ T ' dito da altri. ] Alelfandro hauendo letto à Efellione alcu 
ne lettere Iccrete, leuatofi di diro l’anello , gli lo pofe alla 
bocca. Péli cialcuno ciòefier (lato fatto per le,e lubito che 
fia eletto per conligliero, cófideri, ch’il Pi ccipe gli habbia 
Cbmejp. chiufo,e figillata la bocca. Habbi in cófiderationei Perii, 
pflb 1 Per- j- Appreflfo i quali ( dice Ammiano) nilTuno è chiamato nc 
configli, fuor che gli Ottimati taciturni , e fidati , da’quali 
^ s’adora anco il bilentio per Dio.] Ricordati anco de’Ro- 
prefToiRo mani , la cui cuna in tanto numero di Senatori tu da per 
• tutto chiufa da coli gran filentio, che non da vno dirò,ma 

da nifiiino credcrclU efier lUto.vdito quel, che à tam«....i ckp.%, \ 
orecchie era (lato affidato. 


[ Ferifci , ma afcolta . ] 


Pltttar, 
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ifTZj) lÀhrodellA Poi, 

Notabile eflempio fìi quel del Re Eumene, che fendo 
venuto à Roma.& hauendo accufato in Senato il Re Pcr- 
fe,e deliberato co Padri del modo di far tutta quella euer- 
Liu, 41. ra, niffuno adora puotè faper altro,fe non che il Re eri Ra- 
to in Senato , finita poi la guerra, li Teppe tutto quel c’ha- 
uea detto jI Re , e le rifpofte . Merauigliofa, e longa fe- 
de di lilentio . ^ 


L CAP, VI, 

DA CHE S’HABBIANO AGVARDARE 

i Conìóglieri . ' , 

O stinati contra i periti. ] Brutta cofa, ha i fuoi ter- 
mini anco la contradittione , quando ci lia eiuRa_i 
tauladicontradirc. Meritamente OemoRene loda vna 
J 5 ggc de Spartani, ch’era tale. 

Exori. CD»cefi(dili*cgli)cheappreiroloro,mentrela delibera- 
9 none ancora pende, ciafcuno li lafcia intendere della opi- 
nione iua liberamente, ma fetta la deliberatione, ogniuno 
«loda, e imedelimichaueano contradetto l’aiutano. 

Difcordia fra medefimi configli eri . ] Sempre pernicio- u difc«r: 
altrimenti , che fè in vna naue fecciano queRione fri d. 
Atm.14. infieme la ciurma , e la maeRranza . notollo Tacito, » p« 

L ludo Cladìciano per non intenderli bene con Suetonio , 

impediua con odijpriuati il beneficio pubiico.] Efem- • 

^e coli auuiene, quandofra colleghi nalce emulationc . 

Che remedio ? ò di deporre le nimicitie , ò di metterle da » r 1 
banda per allora ad elTempio di AriRide, il qual gran ni- LTilu 
mteo di TcmiRocle, fendo eletto fuo compagno in vna_» 

3lla port^ voltolfi à TcmiRocle, c ***^^^°’ 

ghdifle, 

Piaceti ò TemiRocle , che per vn poco lafciamo qui Ic-» 
iK«re nimicitie ? che al ritorno poi le ripigliaremo ? J 
Sapeua benifsimo, che le cole communi non fi poOono 
Cfc. prò p communioni d’animi bene amminiRrare. 

©B.» L Auaricia, oucroiiradcl proprio guadagno, j 

T j Ahi 




Auiricia 
in bindo. 


Digitized by Google 


1 Note di ìuf.0 JJ^/io 

> Ahi pefte crudele 

Adtrìtii [ Ofiicio non è coii Tanto, e folcane, che dalla auaritia non 
k buio . foglia elTere contaminato, c violato. ] Bifogna guardar- 
Tene, e prouedcrc à tutte le caule che polTono conduruici. 
Ondeprouidamente fecero quei popoli , apprclTo i quali 
dice Ariftotile 

[ Era vna legge, che chi hauea campi confini à quei de ne- 
mici non folTcro admcfsi à configli di guerra , quafi chc_j 
l’interclTe proprio potelTe leuargli la libertà di cófigliare.] 
Ne qui faprei dar al Prencipe altro configlio , le non_j 
che faccia elettione di chi per natura non pecchi in quello 
vitio , e con gli eletti ha benigno, accioche da lui habbia- 
no ad afpettare, e di lui prometterli ogni cofa . 

Mfrcanti [Thebani haucano vi^ legge, che prohibiua. ] Non per 
non ini à yna fol caufa par che dalle amminiftrationi publiche deb- 
tonigt. molte. Prima, per- 

le caufe . che per confuetudine • & inclinatione lono auari, e perciò 
facili à far Tue le cole publiche . Secondariamente perche 
non fono magnanimi , e Iplendidi , e per vfar le parole di 
Arillotile, 

[ Non hà quella forte di vita del generolb , ed è contraria 
alla virtù.] Terzo anco, perche in perfona publica fee- 
ma autorità clTer conofeiuro mercantc.e come dice Liuio , 
[ Ogni forte di guadagno fii giudicato poco honoreuole 
Tiiionpe nella perlbna di Senatore.] A quella opinione fottoferiuo 
tò ,’imcc- io, malfimamcte nel Regno,fe bé doue fiano pochi nobili, 
ifruno . ^ n,2gg|or patte della nobiltà attenda à quella vita, non 
gli recufo affatto, e sò che Venctiani,Fiorcntini,Genoefi, 
Battaui dein fola di Olanda, con pocolor danno l’hanno 
vfata . Anzi Plutarco fcrilTe, 

[ Che anticamente la mercatura era in pregio , come che 
da paefi barbari portalfe molte commodità, inflituilTe ami 
ciiie co’Prencipi , e fia molto vtilc per acquillar peritia di 
inqBitfo molte colè.] Nota Prencipe, e Tappiti valere di quella 
fa foiTa va lorte d’huomini con vtil tuo, ouero per efplorar paefi lon- 
Frmfpe*-' ^ conofeiuti , ouero per farti llrada,& ingrelTo à 
' quegli . Non fu quello il primo adito , c fcala per i Re di 
Portogallo all’acquillo de'Rcgni d’Orience è 
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AL CAB. VII. 

IMPEDIKtENTI DEL BVON CONSIGLIO; 

F Idacta. ] Nociua molto in tutti i configli , perche^ 
poco pondera le colè, e forze altrui, e crede, che tut- 
te le cofe habbiano à fuccedere fecondo i Tuoi dilègni , la 
medefima fpeflb ingannai Prencipi , i quali per natura.» 
grandi,- volentieri aicoltano quelli magnanimi , 

[ E alla fperanza più che alla caufa della Speranza ^appi- 
^ gliano, 3 Bilbgna farla ftar indietro , e fempre guardarli 
che non ci polTa elTer detto , 

Proutr. [ Quelli vuoi fconicar prima, c’habbia amazzato. ] Po- 
Gnn al libio in quello propofito da vn bello auuercimento • 
hb. II. £ cjjc mai delle colè auuenire li debba deliberare, come fe 
già liano fatte. ] Ne hauer per certo quel che in altro 
modo può auuenire,ma lalciarqualche parte à quelIo,che 
ilcalbpolTa apportare, auuct^a che Tempre liamo huo- 
• WHd,w i« t o pià oo*nMii^i diguerra^ * 

N<1 lib. [ Non ha parte con la upienza. ] Nó<ieerto»-T«ado cbe 
* *• ella è figlia delia ignoranza. Tucidide,""-^'- -y? , 

Nella [La ignoranza genera fiducia , la Prudenza tardità.] 
ep.aJE- Ouero come tradulTe S. Hicronimo. 

T La ignoranza è ifladre della confidenza, Tcruditione del 
timore. ] Alla quale apprelTo i Re va Tempre in compa- 
gnia Tadulatione, mentre quelli attendono àgrattargli 
Torecchie, e fargli tanto grandi, e potenti, quanto eAi vo- 
gliono parer di raere. Talefii quel Minio apprellb An- 
tioco, il quale 

!•/«• 3J- [Nonhauendo notitiadellecolèellerne.ellimandolefor 
ze del Re dalle proue, ch’egli n’hauea fatto in Alia , & in 
Siria, pazzamente lo indulfe a far guerra co’Romani , à cui 
s’aggiunTe vn’altro AlelTandrodi Acarnania , il qual 
Nei me. Come che nonhauelTea confìgliar , Te fi douelle pigliar 
luogo, quella guerra ò nò, ma del luogo, e del modo con che do- 
uelTe fufijaffirmaua di hauer la vittoria in mano.] O pe- 
flifera forte d’huomini, malfimamente quando il Re inclir 
oa alla Tupecbia, & al &Ao » 

T 4 [Con^ 


Fiducia li 
fe aiedcfi. 
mo Mce- 
■iole. 


Cóiigliir 
c8 paura. 


Iniperki 

baJotli. 


Oufra a- 
dulaturi. 
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QMinJo.e [Configli ardcnti,& audaci, ] I quali però non Tempre 
tcrmine^i loHO cattiui , è auucrti, Nclla comirunc adminiftrationc 
configli Al delie cofc> io lommamente gii biafimo>mafe occorra.» 
lut'i’'iano ‘gualche nouo , & improuifb pericolo , farà Tempre vtile, c 
vali. nccefiario valcrTcnc. 11 nofiro Dottore ci da quella rc- 
gola_j. 

C bifogna tardar, doue più pericolo fia nella quiete , TatMJl 
ti no ì b!i die nella temerità. ] Anzi il medefimo t’infegna *• 
n», u VII [ Fra dubbiofi pericoli, non li poter far peggio, che Tegui- -J- 
*o. tarla via del mezzo. 3 Oflcrualo, perche quiui molti er- 
rano , e come dice il medefimo, nelle fortune afdittc 
[ Ne à ballàza fanno prouedere,ne a ballanza arrifehiarfi. 
Frettoloficà infame per molti naufraggi.] Artabano ap« 
prefTo Hcrodoto parla molto bene* 

[ Affrettar troppo in qualfiuoglia negotio , cagiona erro- 
ri, da quali grandilTimi danni fogliono nafcerc, ma nel tra- 
meteer tempo fi trouano molti beni , i quali Te ben Tubito 
non fi vedono, il tempo gli fà conolcere. 

Nello effequir elTcr prello.] VcUcio dà quefia lode a M. 

Agrippa . 

[ bra huomo, dice, di animo inuitto nelle fatiche, vigilie, e 
pericoli, & in tutte le cole mai perdeua tempo , congiun- 
geua fatti a’configli . 

jiL CAP, Vili, 

DEL PRENCIPE, IN CHE MODO EI SI 

habbia a gouernar ne confegli. 

F Accia le Tue deliberationi predo, innanzi tempo. 3 
Accioche non habbia ad auuenire 
[ Quel , che ne gfinfelici conlegli fuole , ( fono parole di HiH. i, 
Tacito)che Tempre quel par meglio,che più non fica tcna- 
ledriibe- po di poter fare. 3 Tu antecipa , quando la coià non in> 
fanoT' in ^ allora delibera, perche (come ben dilfe Demoftene) 

MDiw. bifogna. 

[ Non andar dietro alle cofe ò accompagnarle > ma preue* F$r$f. il 

nirle^ 
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nirlc) & andarle innanzi . ] Et aggiunge « 

■ [ Si come parte di buon Capitano è , andar innanzi aU’cf- xiiior pr* 
fercito, cosi di huomo prudente preuenire i negorij . ] ftimmw. 

Altro però ricercano lecofe improuife, quando è piu 
bifognodi fatti, che di confegli. Allora fa bifogno di 
prontezza, ne fi dette perder tempo a penfare, come fa 
Tae.bif. C non vuol configlio d’altri, ne sa rifoluerfi con i prò» 

I. prij*] In vero, come dice Demoftene, 

Filip.ì. [ Mentre la naue è falua, biibgna far bone prouifioni per- 
che nDn affondi, fe afpetti , che Tonde entrino dentro, in- 
darno ti affatichi . 

Di gran momento fono nelle Repub. le offeruationi de’ 
tempi. ] Chi non lo fa i E tanto è vero, che fopra la me i confegfi 
defima cofa diuerfedcliberationi fipigharanno , fecondo 
la diuerfità de’tempi. Seneca diffe benifsimo , wwpi. 

Epi. 72. C i configli fi accommodano alle cole , le cofe noftre paffa- 
no predo, anzi volano . Deuefi dunque pigliar il cófiglio, 
fecondo Toccafione,& il tempo, e ciò ancora fia troppo 
tardi . Bifogna (come fi dice) hauerlo lotto la mano . 

Pcccaffi in quello calo nello flato popolare. 3 E verilst- 
mo, ne quiui è cofa tanto vfitata, quanto con difpute al- 
longare il negotio, e fpelfo ruinarlo .-gli Achei già vi pro- 
uiddero, & hebbero vna legge 

[ Per la quale vn giorno Iblo era dato a configlieri, per di- Legge Je 
(correre l'opra le dcliberationi da pigliarli , vn’altro a for- 
mar'il decreto. ] Vtile farebbe quella , ò fimil legge nel- 
lo flato de gii Ottimati, ò del popolo; al Prencipe facile 
farà leuar quello impedimento, doue pochi confaltano,& 
ogni cofa depende dallo arbitrio fuo . 

[ Con inutii dimora. ] O in deliberando, ò in facendo le Dir u i» 
prouifioni debite, Demoftene più di vna volta ciò rinfac- ‘“y"***^ 
eia a’fuoi Atheniell, e della perdita delle cofe loro da col- 
pa a quella tardità. 

filip.t. t prouilioni (dice egli ) perdiamo il tempo da_» 

far facende, ma le occafioni,che predo palTano,non afpec- 
tano la tardanza voftra . nò fi do» 

E non fpenda in parole i giorni da far (atti. } Ma ne an- 
co fopra le parole fi deuc mouer diiputa> il che mi ricordo ^ ^ 
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io alcune volte efTere auuenuto in quefti contrafti duili> 8c 
i più prudenti ederfene burlati > afcokiarooquei che di(Te 
vn Pretor Latino apprelTo Liuio . 

Tutta la fomma del fiegotio noftro confifte» più in penfar . 
à quel, che fi debba fare, eh a quel, che fi debba dire,facil 
Ne Mce G cofa farà, prefo il partito, trouar parole. ] Ne mai à mio 
^ce p» gufto farà bon configliero, chi fi occupa in quefto . Altro- 
toje . ue habbian luogo le oracìoni ornate , e ben compofte > qui 

fa bilbgno di breuùà, e di retto giudicio . . 

Ma andar [ Afcolti con giudicio.] Quefto è largo campo,e di gran- 
ulila iniportanza . Il primo auuertimento mio in c^uefto fa- 
rà, ch’ei per aftetto alcuno non fi pieghi,ò inclini o all’vna, 
ò alfalcra banda, ma folo attenda alla foftanza delle cofe > 

& alle ragioni. Demoftene a’fuoi Athcniefi difiicil me- EJfori, 
defirao. 7;* 

[ Qui fe vi fiate congregati per alcoltar parole , farà necef- 
fario parlare, e ftar à vdire, ma fe per deliberare lopra Ia_i 
elettione da farli, allor vi elTorto , per quanto fi può, a far 
giudicio delle cofe per fe nude , dando bando a tutti quei 
ragionamenti, che paion comporti folo per ingannare.^ . ] 
ri fecondo, che in ciafeuna cola afcolti i più periti,& aque- 
ri in creda. Piaccmi in quefto luogo di raccontarereflem- 

GuogUicopiodi AlelTandro Seuero Imperatore, di Cui fcriue Lam- 
pridio: 

[ Hebbe egli per coftume , quando hauea a trattar di cofe 
concernenti alla giuftitia,ò pur anco di altri negorij,di 
chiamar folo huomini dotti, & eloquenti. Se delle cofe 
di guerra , foldari vecchi, e bene meriti , periti de'luoghi , 
delle guerre, di guidar,& accampare elfcrciti , e tutti i lit- 
terati , equeimaftiraamente,c’haueano notitia d’biftorie, 
da’quali ricercaua quei, che in fimil cofe allora polle in-i 
coniulta, giudicaftero, che gl'imperatori antichi ò Roma- 
Bt X i mi- d’altre nationi hauelTero fatto. ] 11 terzo,che non_i 

giiori non tanto fi diletti di numerare le fentenze, quanto diben_> 

**!’“'* ponderarle. Qui hà luogo quella antica querela di Plinio: 

Nirtùna cofa ne’publici configli è tanto dileguale, quanto 
la egualità medefima, auueuga che fendo ineguale la pru- 
denza di cialcuoo , eguale è la preteofionedi tutti.. Nel 
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Prencipe non ha luogo, il qual patrone del rutto tira ogm> 
uno nei fuo parere . 

Cap. 1 4. [ Che da fuoi lafcia guidarfi. ] Diche con molta ragio- Non 
ne fu riprefo Galba, fcriue di lui Suetonio 1 P" 

[ Tre erano, che ad arbitrio loro lo goucrnauano , i q^uali .* * 
habitando vn medefimo appartamento in palazzo, e lem- 
preftandogli a canto, erano da ogniuno chiamati peda- 
gogi. ] Non per quello dico già,che vno ò duo non hab» 

Siano a valer di autorità, c gratia apprcflb il Prencipe, anzi 
è necelTario, ma con quella conditione però,che fiano co- 
nofciuti per huomini di molta prudenza, e bontà , e ciò an- 
co in maniera, che quelli vno ò duo non habbiano a tener 
occupato tutto il Prencipe. Voglio concedere, che fiano 
prudentillìmi , nilTuno nondimeno egualmente sa , egual- 
mente dilcorrere,ne in ogni cola, ne ad ogni hora,e fu mol- 
to ben detto dal Comineo, che 

[ Dalla mattina al mezzo dì fpclTc volte non fiamo i me- ciiiaonl 
defimi. ] Quella pura, e fcrena mente non è lemprc prc- ”* 

Ha a feruirti . Piu ficuro è dunque parlare , & vdir molti , 
dico in cole graui.Artabano,appreÌroHerodoto,cosi par- 
lò al Re de Perii : 

Uh. 7. [ Non può alcuno, ò Re, le non oda diuerfi pareri, elegge- b bene 
re qual fia il migliore, ma fi mette in netcllità di valerli di 
quel folo,ch’egli haurà vdito. Ma fe fiano molti,potrà fe- 
parar, come oro puro , il bono da gl’altri, il qual , fe fia fo- 
ìo, non può elTer leparato, applicato, e pollo in paragone, 
può ] Aggiungo.che quegli vno ò duo grandi facilmen- vnoftdl. 
te, per qualche loro interelTe priuato.poflbno fcoftarfi dal * 
vero, e dal retto . Quella fu olTeruatione, & auuertimen- “““* 
to del Comineo. 

[Se alcuno folo fia di tanta fede apprelTo il Re.che gli altri 
TolTeruino, e n’habbiano paura,quelli è, che veramete do- 
mina, ed è patrone del Regno, c folo attende a far il fatto 
fuo, & accrefeere le Tue facoltà, poco curando le publiche, 
il che fappiamo al He (Carlo Ottano ) elTece auuenuto . ] 

Qu^cl ch’ci d'.lTe di Carlo, troppo difegual fuccelTore a 
Ludouico fuo padre, potrebbefi dir di molti , e potrei dar- 
ne clTcmpi moderni, ma non voglio, ne mi piace offendere 
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akuno, dironne vno più ilUiftrc y & alquanto pia antico di 
Ifacio Imperator Greco» il qual non Colo de fuoi popoli » 
Impetator ma anco di fc fteflb fece patrone vn certo Theodoro Ca- 
i*yatton“! ftamonita, huomo molto atto a trattar le cole ciuili , & in 
particolarie pecuniarie. 

[Fecelo (dice il Coniate) Logoteta » e da lui fi lalciaua-i t 
guidar come animai domefitcojò più predo come fchiauo» 
che quanto gli era commandato , tanto faceua. ] Mori 
quel Theodoro, Che feguì dappoi? cerca vn’alrro patrone» 

[ E trouato vn giouanetto , pur allora partito da Icola » lo 
fece fopraintendente ad ogni cofa» il qual (come il pefce» 
detto Propompo, fa di vna balena) non folo girau^ e rag» 
giraua lo Imperatore a voglia fua»ma mettea mano ancora 
ne gli ordini militari, e nelle legioni» come fe dal ventre....» ; 
della madre, e dalle fafce folTe nato»& allenato a maneggi 
di Stati, e di Regni , ò come fé d»il nafeer fuo haueflfe pur* 
tato (eco la fapienza» non altrimenti che la Sibilla, la qual 
lubito vfeira del corpo della madre, dicono , che incomin- 
cialle a difeorrere fopra la fahrica del mondo.] Aggiun* 
gè poi facetamente ridendofene . 

[ Era quello giouanetto come vn’ape, ò come vna zenzala 
intorno all’orecchie dei leone»continuamente fulTurando» 
ouero come vn nano moto al gouerno di vn grande Eiefan -< 
te, ò vn lottil filo che tira vn camello per il nalo, ouero co- / 
me vna angufta porta »òRrecta via, che ti conduce a vna 
larga làla« ] Non ci marauigliamo di quelle cofe, degne 
, anzi di rifa, e difatita. Qual Prcncipc viuerà di quella f 
i, mani.era, viuo e morto haurà il medelìmo nome , c‘hà la* i 
(ciato collui . _ 

[ Non lìa ollinato però nella fua opinione.] Quello è 
*'“■ l’altro vitto, ne troppo molle bifogna elTcrc,e feguitar 
troppo altri, ne anco troppo ollinato, fappia egli, ma pen- 
fi anco, che gli altri fappiano,il qual temperamento d’ani- 
mo, parmi che da Homero fofle molto bene elprciro, 

Dove fpff[ Sappia il Re configliarc, anco vbidire.] Pcccanoia.) ///, 
quello fpclTo gli huomini grandi,! quali in fiato felice, fu- 
^ ' pcrioriagraltri, penlanoancodigiudicioauanzargli,oa*-’> 
de da Seneca fu elpt efib qucfto afietto 
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In Me- Chi à fcettri accoda le fupcrbc mani • 
dea . _ Penia ciTer certo cofa regia, s’egli 

L'incominciata via Tempre camini . ] Anzi alcuni 

fi trouano coti pazzi , che doppo hager riceuuco il con* 
figlio, 

Tac.An. [ l-*cr non parer di hauerne bifogno , fanno tutto il comra- 
rio, attaccandofi al peggio,^] Fra quali fi numera quel 
Xerfe , 

Lib.^'e. £11 qual (racconta Valerio) volendo muouer guerra alla 
y* Grecia, chiamati à fe i Prencipi dell’Afia : Per non parer , 
gli dilTe, di voler far fblodi mia tede, vi hò qui fatto chia* 
mare, ma Tappiate di hauere anzi à vbidire, che perfuade* 
re. 3 Non so, fc quedo parlare fia più infoiente ò pazzo, 
ben direi, che, rrartandufi delio incerede Tuo , il Prencipc 
perciò non fiafimplicememe molto atto à configlur^^ , 
diflelo vn certo Cobare appredo Curt io . 

Lib.j. £La natura humana puoflì direinquedo molto diffettiua, 
che ne’negotij propri) , pare che cialcuno habbia la villa 

f >iù grofia, che ne gli altrui . Torbidi fono i configli di co- 
oro, che gli pigliano da Joromedefimi .3 Che diremo 
però di Re vecchio , c di longa Iperienza in goucrnarc_- ? .. i 

lo gli concederò qualche cola di più i ma non già che con 
Cap. 18 . Tiberio (Suetonio) 

[ Non habbia à configliatfi mai , (e non con Te delTo . 3 
Può egli giudicar più, ma molti podbno Tuggerirpiù, 
etrouarpiù. * ^ 

f Non fi lafci intendere del parer (uo .3 Due intentioni Tengaeel 
ha quedo mio auuetttmeoto , cioè , che ne egli fi Icuopra p* 
doJcindim. 

£^er non mettere in nècefsità(dicc Tacito)graltri di coa- 
ientirgli. 1 

Tac.An. Ne anco, detto da cialcuno il parer Tuo, approm qual più 
x 6 . gli piaccia. Porta ciò decoro, quali che voglia iafeiài an* 
co luogo à le dclTo per penfarui cmcditaruifoprauJd3.'b 
’ ' Mae anco vtile per ottener, e dar effetto alla cola, por» 

tando pericolo il diuulgarlp.i . .u: ^ 

[ L’anima del configlio è il fiecreto . 3 E per alficurarlo 
tiouo , che i Prencipi fifono tallor fciuiù dei giuramen ligu. ' 
‘ 1 ^, to« 
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to. Capitolino in Gordiano parla in quefto modo: 

[Hoggi altro dTcmpio di Scnatulconlulto fecreto non^ 
habbiamo, fe non qudio> che la clemenza voftra ( Icriuc à 
Diocletiano)conuocati i principali nelle più intime ftan> 
ze, difpone di quelle cofc> che ad ogniuno non è lecito fa- 
pere , delle quali lolere anco pigliar giuramento, acciochc 
fin che non ua finito il nrgotio , niiluno pofla pur ne vdir- r 

ne, ne intenderne parola.] Manifeftanfì non con parole 
folo i configli , ma anco con fegni , di che particolare a u- 
uertimenro diede Polibio . 

Cuirdifi C Primo, e principale fondamento, accioche il configlio 
Wiri""* hauere buono, e felice effetto, e fra l’altre cofe , 

ilfilentio.] Perciò ne con oftentatione d’allegrezza per 
conceputa inopinata fperanza,nedi paura,mane anco 
deurai lafciarii indurre alla affcttione,& all'amore à dar- 
ne parte agli efrranei, ma folo aquegli,(enzaiqualinon 
ii può dar fine al negotio, ne anco a quelli prima che Top- . 
portunità del tempo ti chiami atto a dargli effetto . E bi- 
fogna non tanto con la lingua,quanto con la mente fcruar 
iilentìo, percioche molti, lenza parlare, hanno con rafpet- 
to, c co’l volto , ò con qualche attione ancora manifeliato 
i loro pcnfieri . E quello è vcrilsimo , che molti co’l Ilare 
pcnfofi,emclli, i 

[ E con la mente attratti , danno occafionc di penetrare i Tae.An, 
loto configli . 

af*e»u°r* licenza, che fi polfa liberamente parlare.] Anzi cer- 
fùa/bM- chi di prouocare la liberta del parlare, c con arte fargli 
vfcireàdir quel, che internamenre fentono. Percioche 
' diffìcilirsima eraracofa c>òchc eglino non indrizzino i 
loro ragionamenti là , doue veggiono inclinar l’animo 4(1 
Prencipe, ò gli ripieghino in gratia di quegli , che lono in 
Arte per gratia . Perciò farà bene , che il Prencipe alcuna volta , e * 

quali per altra occalione,fcparatamentc ricerchi ciafeuno 
del parer fuo . Il che fcriue Paolo louio , da Sforza , co* ^ tUa^ 
gnominato Magno, fpeflb& attutamenteeffere flato fat--/*'*^^^ 
to . Alcuna volta anco, non per fe, ma per mezzo d’altri, 
potrà tentar di mr quella fcof>erta , farà fìmilmente vtile 
non feruar ordine in dimandare à ciafeuno il parer loro, e 
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cominciar da gl vliimi, perche non habbiano,come hò 
detto, ad hauer ri (petto a’maggiorijfcrue quello ancojper- 
che rutti babbiano à venir premeditati) fcriue Suetonio di 
Àugubo . 

[ Trateandoiì di maggiori negotij, non feruaua ordine, ne 
conluetudme in dimandar il parer di cialcuno, ma fecondo 
che à lui piaceua gli iacea parlare, accioche tutti ftefleto 
auuertiti) come cheli haudTe anzi adire l’opinion pro- 
pria, che.conicntire à quella d’altri . ] Vtil colà ancora 
farà farla da re in iferitto , c figillata , perche così vi pori à 
più cura, & al fermo farà più libera fenza adulare , ò offen- 
dere alcuno . Ciò petfuade Mecenate ad Auguflo in_i 
Dione. ' 

Lib SI- [ Nelle caufe più graui , non ricercarai il parer di alcuno 
alla (coperta, accioche,perfauorirgramiciloro, non hab- 
biano con minor libertà àdirquelche fentonojma com- 
manda, che in iicritto lo diano in tua man propria, accio- 
1 che non venga à notitia di altri, c letto, (ubito fia cancel- 
lato, così potrai hauer la vera opinione di ciafeuno, quan- 
do faprà certo, che niffuno altro habbia à rifaperlo.J Che 
fepcr rifpctto tuo, (tal’è tallora la conditione della caufa, 
ò del tempo) porrai credere , che non ifcriuano anco libe- 
ramente il parer loro, il remedio allora farà di lalciargli Io- 
li, e fra fe pongano la cofa in dcliberatione . Non mi (pia- 
cerebbe anco quel ch’io odo vfarfi dal gran Turco, cht_^ 
nella camera vicina à quella del Conliglio può occulta- 
mente, quando vuole, ftrmarfi , e quiui da vna feneftra_» , 

( con vn velo coperta però ) afcoltare il parer di cialcuno , 
accioche, quando anco il Prencipe non vi ha, pedino cre- 
dere ch’ei vi fi’a, e per il contrario ancora. Ciò pare, che 
dia gran libertà di parlare, non elTendo egli veduto di pre- 
fenza , ma tutto à vn tempo fa (lare anco molto auuertiro, 
c conliderato, potendo egli Tempre c(fer prefcntc , & vdir 
ogni cola. 

[ Adulatione, più che i nemici , hanno mandato in mina 
fpeffo gran potenze.] 11 qual vitio è coli radicato in cor- Adirfatio. 
te, ch’iofon fuor di fperanza dipotemelomai eltirpare, 
fc non appredò Re di grande , & eccellente animo . Gio- 
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uaroì di andar ruminando le parole di Seneca > & inièrirle 
in quello luogo . 

[Mofirarotti dichecofahabbiano gran careftiale -gran* De be^ 
dczze dd mondo, che cofa manchi à chi è patrone del tur- nef.6. c. 
to.Vno che gli dica il vero, e lo liberi dalconfenfo,edol- io- 
cczza di quelle bugie, che gli fon dette, mentre ftz menti- 
tori diuenuto hupido,eper inuecchiata confuetudine di ' 
afcoltar Tempre , in luogo del vero , cofe che gli vadano à 
guho, è giunto à totale ignoranza del vero. Non vedi in 
che modo ledinta libertà, e la fède , data in obTequio Icr- 
uile, gli faccia vfeir di fe ftefli? quando oifTuno iì trooi,che 
con cor fincero gii fuada, ò dilTuada, ma ogniuno fa à gara 
di adulare , e tutti i loro amici ripongono il debito delTa- 
micitia nella compctenza,chi di lor meglio fappia adulan- 
do ingannarlo?] Nonèmerauigliaccito,chetantihuo- ' 
mini fi tiouino di quella forte, poiché f-rello trouano il 
frutto, e la cofa facile : dice Tacito , 

' [ Gran fatica è, perfuadere a’Pi cncipi , quel che lia efpe* Hilì, t . 

diente, l’adulationc verfo qualonque Prencipe troua luo- 
go fenza aftettationeaKuna.] Vuol dire, chea dar ve- ' 
ro, e buon conlìglio, bifogna affaticarli, & vfar <^ni forte 
d’ind ullria . Ncll’adulatione,‘doue non è vero amore , ne 
cura di te,ò del publico, ogni cofa lì dice con facilità , pur 
che parli à compiacenza . 

[ lo, quanto à me , giudico defperata la falute di colui . ] 

Simile à quello è il detto di Cicerone, 

[Chi tenga chiulc le orecchie alia verità, poca fperanzt 
Ctujfit» lì può hanere della falute fua.] Che dirò del Re Pei feo? 
di perfeo. i] qual da due de luoi amici fatto auuertito,con qualchei» 
libertà di lingua , deVitij, e colpe lue palTatè, ad ambi con 
vn pugnale leuò la vita,degno veramente di non vdirmai 
più cofa vera , e che egli , & il Regno , andalfero , li come 
fecero, in mina . 

co [ Ne dia premio per configli, ancorché buoni.] La cau- 
la c nella fragilità, & ambitione humana^ perche quando 
no roti al- vna volta , ò due veggiono di elfer piacciuti , & haucr ri- 
la tuta, portato premio, facilmente palTano i termini , c tutti fi 

danno in preda à voi,& à voftri donaciui • Di più, comin- ^ 
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%iano a piacere a fé ftefli, e inruperbirfì . Cofa da fuggire» 
Mecenate nondimeno appreflò Dione ci è contrario > e in 
tal modo eflbrta Augufto. 

[A quegliyc'hauran dato bó cofiglio, darai lode^e farai ho* 
nore,percioche da quel ch’eglino pelano, e trouano per te, 
acquiftarai Tempre bon nome,e a chi altrimenti , non però 
farai vergogna, manco lo riprehenderai , perche btlogna 
guardar alia mente loro, non caftigargli , le fi liano ingan- 
nati.] Soiuo ildubiojchecommunemcntechonefto, 
e ragioacuoie honorare,e premiare il prùdéte conlìgiiero, 
ma non pcrciafcun bon configiio, ch’egli habbia dato. 

Epori. [-spciro 1 cattiui configli pib che i boni hanno profpcro Tue 

celio . ] fc Te non TpclTo,alcuna volta al fermo, come dice figli . 
SaJluftio,e nelle cole huinane alToluto dominio hà quella 
fomma potéza,come fapicriliìmaméte molirò Demoliene. 

[Se le cole, difie, fuccedanodiuerle dal configiio , accu- 
fatc i voliti confultori,come che a polla vi habbiano ingan 
nato , c non confideratc , che vlficio noliro è , andar inue- 
iligando, c quanto fia in poter deli’huomo raccogliendo 
quei, che a noi par bono , che per le cofe habbiano effetto 
tutto elTcre incerto , ne polio in arbitrio noliro . i 

Perciò Thuomo prudente non fi turba , fe le cofe fue_j , 
ben penfate, non habbiano hauuto coli felice finc,anzi fa- 
rà come Focionc,ilqual hauendo vna volta tentato di per- 
fuadere vna cofa , c non hauendoottenuto , e hauendo la 
fentenza contraria hauuto felice effetto, interrogato s’ei li 
pentiua del parer fuo . 

[Non già , dilfe, perche il mio fu migliore, fe bc n quello è Detto di 
liato più felice.] Aquclio èfimilquel di Artabano Fio»*. 
appreflb Herodoto . 

Lih. 8. [ lo ti dìortaiò Tempre ò Rè a pigliare bone dcliberationi, 
nellequali è rifpollo gran guadagno perche fe ben lucce- 
da al contrario , la delibcratione nondimeno fu bona,c gli 
auuenimenti incerti fuperorono il boa configiio , ma chi 
fi appigliò a mal cóuglio,ancor ch’egli ne fia auuenuro be 
ne,hà ben lo intento fi, ma non per quefio farà,che il confi 
glio non fia fiato cattino.] E quello balli in materia de 
enfigli, a che fendo molto o6modo,e graciofo vn capitolo 
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ò tranato/iic Q Leone Iinperatore>in (oggetto de glt eppa 
rati di gocTRMoi è parfo ben &tto (cr iner lo qui tutto tate* 
ro, perche il Politico polTa có Tuo piacer^& etile leggerlo» 

11{^C1IE MODO SI DEV A P IGI.IARE 
ìlQonJìgrio. 

1 A Ogni attbne deue precedere il coliglkxpemacke 
mal Ikoro è rimo quei che iàfò fenza prima conitd 
tarlo,e le bene alcuni (ì vantino ( come che habbiano pi^ 
fo la deliberationc ki'l latto ) molte cole edergli proTpera- 
menreeali’ioqicouiro rucceduco>rafe volte nondimeno au 
uiene che tab coti; riescano felicemente . 

а. Petetò fopra aogni co£i veglio, che innanzi a qual & 
voglia imprefa ma (simamente di guerra,tu ti condii eoo 
quei capitani > cheti parranno idonei come kuio4 Turnia* 
^i e gli akri>e quando ti parrà il configlio hauer qualche 
fixidmBemo , allota. porrai o^ cara e diiigenza^r con* 
borirà fine qaaocu haorai delibcraCD>fe per fotte però»(co 
me fpefib fuole auuenire) fra quello mezzo non fi fcoprilTe 
alerò contrario al configiio prefo,na che colà fia cofi^ioi» 
e in che modo polii ficuramente metterlo in d&cutionè^ 
telo dirò. 

Configlio altro none, che deliberare di vnacofii, 
fe fi habbta a fare ò nò » fe la cofa non debba farfi,fubito ti 
delirai fermare>fe fi dhbba fiire,hattrai a confiderare il nto 
do, con che dourai fada,il tempoUi luogo,la cofamedefi- 
ma,che dourà farfi,e fuc c 6 ditioni,la perlbna, a cui dourai 
comnietrerla,la caufa per la quale haurai prelb a farla . 

4 . Chi feco medefimo haurà a deliberar di pualche co< 
fa, principalmente dourà hauer la méte libera da ogni per* 
turbacione, (opta tutto dallo amore,c dall’odio , e da ogni 
altro adèrto, che polTa far dóno alla cofa,di cui fi delibera . 

5 . Quindi farai electione,e in ciò porrai gran (hidio,n5 
folo di quel che fia fàcile a fàrfi ma anco di antiueder tut- 
te le cole che po(ronoauuenire,percioche doppo hauer co 
Biinciato la cofa, potrebbe otferircifi qualche velie occafio 
se, a cui non haueui penfàto. 

б. Che fe non folo per te ftefib vorrai pigliare qualche 
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deliberatìone , ma haurai pcnfato di hauer altri ancora i n 
tua compagnia» a coniigliarti » non pcrqueftonon deurai 
ipogliar l’animo da ogni forte di pa£Gone,coroe fc folo ha* 
uels i a deliberare, I confultori frano fperimentati,prouidi, 
perfpicacijcompagni nelle tue profperc e aducrfe cofcjric- 
chi di partiti, Icdeli, che no hibbiano a parlare a voglia tua, 
per entrarti in gratia»ne di quegli, c’habbia ad hauere il ca 
rico della imprefa, ne di alcuno di quei vicendeuolmente, 
che feco faranno chiamati a confìglio,ma liberamente di* 
chino quel, che fentono,fìano d’animo lineerò, e incorroc 
to,e di quelle cofe non habbiano per fine il guadagno , ma 
lolo attendino a inueftigar quanto in quel tempo pofTa ef* 
letti vtile. 

7. Percioche alcuni fi trouano,che quando da quel,chc • 
fi ti atta,veggiono potere ò a fé, ò a perifone lo r care venir 
qualche emolumento, là riuolgono tutto il giudicio,e per- 
che fon pertinaci,riducono dalla vtilità publica tutto il lo- 
ro configlio all’intcreflTe priuato . 

8. Nelle cofe occultc,e fccrete, chiama huomini fedeli, 
modelli e che fappiano tacere, huomini liberi, c non lotto 
poteftà d’altri, quelle cole fecrete , perche fiano più Iccrc* 
te,nonha nno bilogno di moltitudine. 

9. Le deliberationi fiano tarde,fe qualche neceffità no 
defiderì prellezza,c doppo,c’haurai cófigliato,non ci fen- 
do impedimento, elTequirai fubito. 

10. Farai,comefièdettn,elettioneditempo, e di luo- 
go commodo per il negotio,ma di quello parlarai non lolo 
tecomedcfimo,ma anco con quegli, che reco furono a par 
te del configlio, e con molti pigliarai deliberarione di qua 
tos’haurà a fare, ma quel,che vorrai fare,fi dourà conferir 
con pochi , e quando , fra tutti i partiti, haurai deliberato 
qual fia il migliore , quello retti appretto di tc folo , accio- 
che gli aduerfarij non nc poffino far giudicro, e fi dia luo- 
go alle infidie loro . 

1 1. Le cofe medefime,ii più delle volte,apportano mol 
te, e varie fentenze, ma ogni circonftanza Ibrle diuerrà da 
tutte le parti più chiara,fe mentre fi delibera , del parer di 
ciafeun configliero le ne faccia vn foto . 
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1 2 . Toui deueno hauer quefto fine«c in quefto conueni • 
Te,di oóiìgliare la falute del popolo»c pigliarli cura di prò- 
vedere alle occorrenze di chi gli hà fatto chiamare . 

1 3. li fine del tuo cóliglio farà quefto, di fapcre,in trat- 
tando le cofe,douc,e quando ciafcuna s'haurà a fare, ò la- 
rdarla ftare, e qual caufa ti moua a farla . 

1 4. Nelle tue deliberationi,e in tutte le cofe pofte in de 
liberatione, quelle due colè deuono hauer luogo, le quel, 
che intendi,pofta farli, e Ha vtile,ieuatone quelle due , fu- 
bitoliconofce la debolezza, e temerità dclconlìglio, e 
quali vilibilmcnte il vitio luo . 

1 5. Percioche le lia inutile quel, fopra che li delibera , 
non folo non ne haurai commodo,ma ne femirai danno, fé 
non a pofta fare , vana è quella confideratione, e necelTa- 
riameme ti conduce a temerario fine, che mai potrai otte- 
nere . Principalmente bifogna leuar grimpedimenti mani- 
felli, percioche il vulgo, ne difcorli delle cole auuenire_^ , 
Tuoi compiacerli di le mcdelimo , ma non vede grimpedi- 
mentlcirconllanti al negotio . 

1 6. Grande vtile apportata a ciò lo ftar lempre co l’ani- 
mo dello, e fempcr andar conliderando e ruminando le co- 
fe in che modo poflino fàrli,perchc così auuerrà , che ne ti 
efporrai a cieca temerità , ne anco tirato da troppa cupidi- 
gia, entrarai in manifcfto pericolo . 

, 1 7. Per il contrario , è anco vitiofo il timor lenza forte 

alcuna di audacia , e chi hà paura di ogni temerario calo, 
molte volte temerariamente commettecontra le Hello, il 
raedelimo là poco contadell'vtil fuo,e fugge di pigliar im 
prole , che potrebbono vtile apportargli . 


L CAP. IX. 

DE GLI OCCVLTI, E DOMESTICI CONSEGLI. 


K«n vfir 
conregli di 
huomini 
nli . 


C He in modo alcuno non dia orecchio a quella lòtte di’ 
domeftici cofegli.]lntédo di quella razza d’huomini, ' 
ch'io loggiQgo nel tefto,di vile,e feruile animo, no biafmo 
in generale,le nella famiglia Ha alcuno degno di autorità, 
e di fede, ma però,ch egli ancora iia fra nobili, credi a me, 

òPren- 
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ò PrécipCjChe da quella forte di feruirori.non fi può afpet- 
tar mai cofa generolà,nc c’habbia del gràdc,c dal cófiglio 
loro tu ancora auuilirai.Cófidera di grana in te vn arguto 
detto di Ammiano nella perfona di Coftanzo Imperatore. 

[Molti fi sforzauano di comprar il fauor di Eufebio allo- 
ra Maftro dicamera, 3ppieirocui> fclìhàadir il vero, 
Conftanzo poteua molto . ] 

Ub. 1 *. Gratiofo , ma afpro raorfo , non era poco che quello 

Eunuco, mezzo huomo, poteffe qualche colà appreflo firn ^0 . ’ 

peratore , ma ei lo riuoltò al contrario , e difle . 

[Che molto poteua Coftanzo apprcftb lui . ] A tal con 
ditione arriuano quefti.che fi dano in preda a leruitori do 
meftici.Non fu il tìmilc già di Claudio Imperatorc?ilqual. 

Nel ca. [ Datofi in poter de feruitori , e della moglie , non parea , 
dice Suetonio, Imperatore, ma miniftro . ] 

C^efto è vno de gfincommodi , la indignità , aggiun- 
goTaltro, i rubbamcnti,rapikonoqueftitali,aflòrbano, te"dihu^ 
c vendono ogni cofa, e di ogni cofa fanno preda, vfitatif- 
fimo ma le fra gli an tichi , di cui fon piene le hiftorie, gran- 
dezze de Libcm (ilttfr^cxft fc o mi c hi , fprfzaolli Aleffandro 
Imperatore, (Prencipe bono,e in molte cofe degno di ede- 
re imitato) il qual (fcriueLampridio)Neafuoiconfègli, . 
ne a luoi feruigi vuolfe mai valerli di Eunuchi , i quali foli 
ruinano i Prencipi, mentre vogliono fargli viuere alle vfan 
ze ftranierc , e de Rè de Perfi . che dal popolo alienano il 
fuo amiciflìmo Prencipe , fanno rambaiciacc, c molte vol- 
. te riportano rilpoftediuerfe da quelle, che dà il Prencipe, / • 

tenendolo ferrato , e ponendo principal cura,ch’ei mai fap 
pia cofa, che fi faccia,! quali comprati per ifchiaui, clTcndo 
mali huomini , che cofà poflbno al fin Capei , che bona fia ? 

[Da quali il bono, cauto, ottimo Imperatore è venduto . 3 'f" 
Detto fu quefto e querela di Diocletiano,di cui Vopifeo. 

[ lo vdì dire da mio padre , Diocletiano Imperatore , poi- 
ché fìidepofto haucr detto. NifTuna cofa effer più Diffici- 
le, che ben regnare . 3 Riduconfi inficme quattro© 
cinque, e fi consigliano in che modo habbiano a inganna- 
re Io Imperatore , c rilTofuono quel, che fia neceflario dir- 
* glijl’Impcratorc, chcfcneftàriftcrato incafa, non può 
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faper verità alcuna , ed è sforzato di faper quel folo > che 
da effi gli vicn detto , dà gli vffici a chi non bilogna , e ri- 
moue dalia Rep. quei > cn ei dourebbe ritenere . Per non 
te ner la cola in longo j come diccua Diocietiano mcdeli* 
mo , il bono, cauto, ottimo Imperatore è venduto . ] 

Non diflìmilc a qucflo è quel che in Capitolino fctiffe 
Contrai Mcfitheo Prefetto del Palazzo huorao molto lodato, a 
Gordiano Tuo genero . 

‘ [Habbiamo pafl'ato tempi molto vergognolì , nequalida 
Eunuchi, e da quei, che ti pareuano amici, ma ti erano cru 
dcliffìmi nimici, ogni cola era latta venale, molto piacer 
nefento, c tanto più, quanto che la correttionc ti riefee 
grata , alcuno non era , che potclTefopportatc, cheare- 
quificione , per fàuor di Eunuchi follerò date le prefettu- 
re militari, le fatiche relialTerofenza il lor primo, efolTe 
per gracia e per danari ò fatto morire ò liberato chi non lo 
mericaua , lo errarlo elTauRo da quei, che inlidiolamcnte 
lo frequentauano , le fattioni fatte per ingannarti , quan- 
do, fopra i boni, più trilli faceano configli fra loro per fug- 
gerirgli a te , cacciauano i boni, introduceuano fcelerati e 
tutti in vltimo vendeuano fauole del fatto tuo . Ringratia- 
. tofia Dio, che, per ordine tuo, li è riformata la Rep. Hò 
gran piacer certo di cflcr luoccro di bon Prencipe , e tale, 
che ricerchi , e vogli fapere ogni cola , c habbia cacciato 
quei,da quali per prima ,come pollo all’incanto, era ven- 
duto.] lotallora piu diffufamcntc icriuo quelle cole, 
accioche,nclIa imagine de vit j j altrui , Prcntipi, fe n’hab- 
biano , Icorgano i loro , e fe ne emendino , le non ne hab- 
biano,gli dctdlino,efencguardino. 


AL CAP. X. 

DE MINISTRI', E LORO ELETTIONE. 

B iro Tempre , che fiano eletti con gran diligenza , ] 

E meco Calfiodoro in perlòna del RèTeoderico. 
diamo, dice , che grande ornamento riceua il Palaz« 
pe. ~ • XO 
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20 noftro dallo eleggere alle dignità perlonc atte, perche 
dallo fplendor de feruitori crelce la fama de patroni , per- 
do che tali dourà promouere il Prencipe , che quallora fi 
degnerà guardare vno de fuoi Baroni principali,tantc vol- 
te riconofca il Tuo bon giudicio . 

Chefiano bennati» 3 Qi^efto invero non è di poca Miglior 

Variar. importàza,e di quelli tali Tempre fi hà ma^iore,e miglio- ne*drn^ 
refperanza,ilmedefimoTcodericoapprelfoCaflìod oro. lì* * 
[Debito della noftra prouidenza ènelle tenere etadi ami- 
uedere i meriti a venire, e dalle virtù de padri giudicar 
quello . che habbiano ad edere i figlioli , perche boni cer- 
to fono quei , che da principi) loro acquiftan fede , auucn- 
ga che non può venir meno la origine di quelle cofe , che 
dalla radice fogliono pullulare , portano anco i fiumi con 
perpetuo corfo la vita! vena de fonti , e tal conditione fer- 
uano tutte le cole che fcaturifcono , che qual lapore hab- 
biano dalla loro origine , tale , fé per qualche accidenti-» 
non fia vitiato , non (appiano negare a i loro riuoli . ] 

E in op*MK>bilrà anrrtffbc , rcllaj)crò non sò 

che di generofo, e di grande . 

[ Animo generofo, dice Seneca , quello di bono hà. chc_» 

Tempre (ente llimoli alThonello , huomo di animo eccello 
non fi diletta di cofe vili, e lordide. ] Tiberio dunque 
in dar gouerni, il più delie volte prudente , feruaua quello 
medefimo . 

Afw.ij. [Dauagli honori guardando alla nobiltà de maggiori, (fo- 
no parole di Tacito) allo fplendor militare, e aliarti illu- 
ftri in tempo di pace . in modo che facea conllare , che al- 
tri n'on fi trouano migliori di quelli . ] 

[Vile per certo è quegli, che non fi fcrue fc non di gcnte_j 
vile.] Ne quello folo,ma ci fi aggiungono ancora al- Belle n- 

tre caufe, raccontate da Dione CaQio,nella perfuafionc di 
Agrippa ad Augnilo. l^gTot? 

Lib. j (u, dice, darai il gouerno della Rcp. a perfone balTe, e p™- 
ci poco valore, fubito ti prouocarai centra l’ira de nobili, 
e de valorofi , per la [prezzata lor fede , e in cofe d’impor- 
anza ne patirai danni, che potrà mai far di buono huomo 
\ile , e ingnobile ì Qual nimico non lo [prezzata ì Qual de 
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compagni gli vbidirà ? Qual de foldati non sdegnar! di tC- 
fer commandato da lui? Quanto gran male poiTa quindi 
auuenirc , non mi occorre dirlo a te, che molto ben Io fai. 

Quefto non lafciarò di dirti , che da quello tale, fe le colè 
glt vadano mal latte, molto più danno riceucrai, che da 
nimici iftcìn , ma fe gli (uccedan bene,fubito la mente,pri- 
ua delle bone arti , le gli riempie di pazzia , edi llolidità, 
e perciò cominciarai tu mededmo ad hauerne paura . ] 

^trioien- Quelle lon caufe , che, polle in bilancia , hanno gran.* 

Tu?chi°.* pelò,- e al fermo quelle vltime, onde l’vfanza de Turchi no 
molto mi piace, che, fenza attender merito di nobiltà» 

Lacaufa. danno i gradi perfolaellimationedivirtùmilirare,tur- 
rauia quello lorvitio non è fin qui conolciuto, fendo iui 
ellinta la nobiltà , e fuor che il ugnor folo , e la fua llirpe, 
gli altri tutti fon fchiaui , fe però non voleflìmo dire, che 
vna ragion fola fe ne poflfa alfignare , cioè la fede , e ToblU 
go maggiore delia gente balTa, quando è tirata innanai,& 
innalzata, toccoilo Ammiano»parlandodilouiaiio,ilqual Uu. a;, 
nel principio del fuo principato volendo allìcurar e formar 
ben le cole lue . < 

Mandò Malarico , che allora era agente fuo in Italia de 
fuoi negotij famigliati , fuccelTore a louiano generai delle 
genti darmi in Pranza, antiuedutone due vtilità , la prè- 
ma , che vn capitano di gran merito, e perciò più fofpetto, 
fi partilTe , l’altra , che vno di più balTe Iperanze inalzato 
a tanta grandezza, hauelfe caufa di attender con maggio- 
re lludio a llabilir lo llato di chi Io elTaltaua,che per anco- 
ra llaua in pericolo . E certo i beneficati lempre adhe- 

rifeono a loro benelàttori, anco per loro intereire,moftrol- 
lo Liuio, parlando de i cento Senatori , che Tarquinio ag- lib. r. 
giunfc al Senato. z 

Pattione (dice) manifella del Rè , per cui beneficio era- 
no intrati in curia, 

cccettione pei ò, le in alcuno di quelli fi tro 
taciooi . ■ ualfc qualche eccclente virtù. ] Molti elfempi ci fono 
di Rep. felicemente ccmmclfa al gouerno di tali, Plutarco 
in Siila vuole, che folo alla virtù fi guardi . 

I Pciciothc fi come U cacciatore non fi cura di qual cani 
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> fia figliolo, ma folo guarda al canc,il caualliero al caual/dj 
non di qual rauallo (fé fbffe mulo? nato di cauaJlo?) così il 
Politico perderà la bona via,fc nel dare i gouerni non s’in- 
formarà dt JJa perfona , ma di chi lìa nata . ] Claudiano 
conuenientemente numera tra le lodi di Stillicone . 

Ub. II. [Dognipaefetufcelti i migliori 
Inalzi al merto lor , non a la ftirpe 
Guardando , c quale ci fia , non onde nato. ] 

Cosi didcro quedi, ilche parrà, ch’io habbia detto con- 
traraflertaprerogatiuadclIanobiltà.Maparliamoinca- 
fo di qualche eccellente virtù, doue fia parità, ò concor- 
ro , la nobiltà fia preferita , anzi anco s’ella fofle qualche 
poco interiore. 

[Quella Rep. efler migliore , e anco più ficura . ] 

Aggiunge la caufa il medefimo Lampridio , 

[Che vn folo cattino può da molti boni efler corretto, mol 
ti cattiui nó poflbno da vn folo, fia quanto fi voglia bono, coiofi*/* 
cfTer fuperati. ] E qucfto è , che fi defideraua in Traia- ’ 
no, Ortinvo Rrencipe SÌ , ma che toiieraua e non cacciaua i 
maliminiflri. ■ 

[Con la fola virtù comprare honori.] ObonPrcnci- 
pe , che fà quefto , ò flato felice , doue ciò fi faccia , ma dt 
' radofaflitalaelettione, e anco gli ottimi Prencipi fanno 
miflura di tutti , Teoderico Rè in Caflìodoro . 

Variar. [Lc dignità, quando cadono in perfone incognite, fono^^V®'*** 
eptiì. come vn donatiuo,quando in petfone fpctimcmate,ricom 
penfa di meriti , l’vno de quali retta debitor del giudicio > 
l’altro fchiauo ai fàuore , percioche quefti innalziamo per 
opinione concetti di loro ^ alfri per gratia , e la humanità’ 
noltra apre le porte a tutte le vie della indulgenza . J 

Egli confetta quel , ch’e vero , e la gratia fpett'o fà le fue Aicmevoi 
prattiche in quefti comitij , c i danari ? forfè che si , ma ò 
brutta cofa,anzi anco pernitiofa, per quefta caufa rare vol- 
te fi troua integrità in quefti tali, elalciafi facilmente cor- 
rompere, chi hà corrotto, diceuaAleflandroSeuero 
[ Io non comportatò mai mercanti di dignità , perche ne« 

Dt bene cettàriamente chi compra vende. ] Parimente Seneca , 

/f. I. c. ^ Marauiglia n^n c ,* che le prouincie fiano fpogliate , e il 
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tribunale comprato a danari contanti, fia veduto a chi più 
promette, perche ragion di mondo è, vendere ad altri 
quel , c’hai comprato . ] E Ludouico 1 2. Rè di Pran- 
za di tali foleua dire. 

[ Che vendono a m inuto quel, c’han comprato in groflb.] 

O Pranza è vna delie principali caufe, che Hai male a 
mortc_' . 

[Sopra il prencipe ricade la colpa di tutti i mali. 3 
Mecenate appreflb Dione parla di quella maniera, 

Ke Mini. [ A nifl'uno de tuoi amici , ò vfficiali dourai dare eccefiiua 
«ri il p«- autorità, ma con tal temperamento , che non habbiano a 
mo è del far cader te in qualche colpa, òriprenfione, perciochcò 
* bcncò male, che quelli facciano, tutto farà imputato a 
te , e tale altri ti giudicaranno, quali faranno le cofe, che 
permetterai clTer fatte daefsi.] E quella ragione^, 

' ■ ch’io aggiunfi del Poeta nollro. 

S«mr gli [Commanda il mal chi , quando può , no’J vieta . ] 
occhiànu La medelìma li taccogUc in pilone contea Fiacco , pcr- 

cioche hauendo egli comportato, che io Alelfandria, d<v 
ue era Prelìdcntc , folTe burlato il Rè Agrippa , Filone gf| 
lo rinfaccia , e aggiunge, 

[Chi, quando può , non vuol caftigare, ò alme.no prolribi- 
re,certò c , ch’ei permette , e quali commanda . 3 
[Dar conto a cittadini , c alla Rep. non folo di fe , ma an- 
co de miniftri. ] Apprclfo Calsiodoro Icggeli vn bel- Variar-, 

lifsimo detto del Re Teodcbaldo . x.efijl^. 

[Dalla famiglia noftra vogliamo dar principio alla refor- 
ma, accioche gli altri habbiano a vergognarli di errare, 
quando vedranno, che i noRri non polsino pigliarli licen- 
za di trasgredire. 

[Quegli per natura alle cole ciuili, quelli alle militare è più 
atto . ] Il che fìi anco da Homero , come fuolc nelle 
cole di fapienza e di prudenza , riuelato in quello modo . 

Cof» net» [ Quelli in configlio vai quegli con [balla .3 Parlan- LibJvm 
biiedeiia jjo di Polidamantc , c di Vlillc, c Polibio , con ìllullre ef* 
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fempio , io notò in Arato Sicicnio, il qual ne gli vffici ciui- 
li alluto , e molto garbato , in guerra era timido , ne core , 
nc corpo hauea rilloluco a far efiequir'cola veruna . lo ri- 
durrò 
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durrò in compendio le parole di Polibio . 

[ Arato , dice , era huomo nelle cofe ciuili da tutte le ban- 
de perfetti, Nel parlar fecondo, prudente in difcorrerc, 
induftriofo per dar efifctto à penfieri fuoi. Tutto quello era 
atto à fere , fupportaua anco le difeordie ciuili con animo 
quieto, ed era fra primi in laper con arte guadagnar amici, 
e compagni , fapeua in oltre ordir infidie , e fraudi all’ini- 
mici, e quando marciaua, fargli imbolcate,emoIto atto 
con pacienza e audatia , a condurle a fine . 11 medefimo fc 
haueua à combattere in battaglia a campo aperto > renici- 
ua ne configli tardo , timido in affrontarli co’l nimico , ne 
potea pur fermarli a veder combattere , c perciò riempì il 
Peloponeflb di trofei , ma eretti contra lui , ] Tanto 
hà la natura formato gli huomini , non di corpo folo , ma 
di animo anco varii,e diuerfi,che il medefimo huomo non 
pure in cofe diflimili fi moftrarà diuerfo da te fteflb , che_^ 
nelle fimili ancora altreuulcc K> vedrai fapientilfimo , altre 
volte inettiflìmo , e talhor anco audaciliimo , talhor timi- 
difsirao.- fi-<H»glI&J ion fon cofe no ue , ne paradofsi , ma_» 
note , e famigliati a^ voglia intend^e ; Ecco ahri nelle 
caccie fono audaci , e fermano le fiere , i medefirai contra 
ì nimici , vigliacchi . Nelle cofe di guerra parimenti , altri 
à fingolar certame , e a corpo a corpo farà brauo e gagliar- 
do , il medefimo nelle fettioni , doue s’habbia a combatte- 
re in ordinanza , reufeirà poltrone , e di niflun conto . Alla 
caualleria di Teffaglia quando combatte in compagnia-» , 
e ferrata inficme , non fi può refiftere, fuor di battaglia-», 
vn per vno, fono timidi e inutili. Cosìhà voluto Dio dar 
vna cofe à vno , altra à vn’altro', c niffuno in ogni cofe ef- j 
ler perfetto • ^ cópirtiù. 

[Partitamenteogniun nobilitato 
Qual de l’vna vegiam ,qual d’altra cofe , 

Bellezza hà quelli , hà quel valore in armi) 
Saràl’vnocrudel, l’altro pietolo , 

Chi per leggi fia illuftre , e chi per fengue,] 

E vn’altro Poeta dilTc 

[ Ha Dio conceffb à quel farti di guerra , 

Saltare a que^ , ad dtri.il Tuono , e il canto. 

Nc 
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jiicuni ti Se Prencipi trouafsi atfatione àquefti>poico fiogiie à 
MnlVda" quegli. 3 Chi è che ogni giorno nonio veda ^ Et in_i 
Ja !oro prò quefte promotioni ancora» fenza dubbio gran parte han- 
no le particolari felicità de gli huomini} Tacito parlando 
■io / di \'efpafiano , 

[ Molti , difle , honorò egli di Prefetture , e gouemi , & à 
molti diede l’ordine Senatorio , huomini in vero egreggi , 
che dappoi arriuorono alle prime dignità, & honori . Ad 
alcuni in luogo di virtù (uppli la felicità loro propria . 3 
Perciò argutamente dme Cafllodoro . 

[ Maggior merito non ù troua , che hauer trouato grafia 
appreflb i Prencipi. 3 Che diremo ? Che la medetìma.» 
elettione , che da principio parca non elTer bona , fpelTo è 
dappoi lodata ? Difle il vero Tacito . ^ 

[ Altri nella grandezza delle cofe eccitarli a cofe migliori, 
altri auuilirli.3 


ji L C A P, X I, 

t 

PRECETTI PER I MINISTRI. 

E Ntranti.3 Seneca de Tranquillitate. 

[Nelle cole ciudi, che defiderano la fronte ferma, Lib.x. 
poco atta è la vcrecundia di alcuni . Di alcuni altri la sfac- 4. 
ciataggine-nonc grata alla corte. 3 Bilògna dunque te- 
ner la via di mczzo,c moftrar flducia di fé fteflb lènza pre- 
funtione. 

lentia [ Fattelo fenza iattantia.3' In quello Ipeflb peccano i 
Cortegiani, e fuor di propofiro fiprouocano inuidia,& o- 
dio. TalefuquelIoHeraclidepotcnteapprcflbFilippodi 
Macedonia, e da bafla cqnditionc inalzato a primi honori, 
di cui Polibio fcriue che > ' 

[ Verfo grinfcriori era auflero e fuperbo, verlòi maggiori 
adulatore. 3 E di quelli medellmi parla Seneca che De 6e~ 
Ceftumi [Iminillri della potenza Regia 11 dilettano di far longo Hb 
4i Corte . fpcttacolo della fuperbialoro, egiudicano di poter poco, 
fe molto, & à Ibngo non raoftrino ad altri quanto poflino . 

Nc 
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Al terZiO Lthro della Poi, ^ 

Ne (ubito>ne hi vna volta fpedifcono i negotij, le loro in* ' ' 
giurie fono fubite}ì beneHcij lenti. O pendio, no penna, da 
cui egregiamente fono dipinti anco i coftumi de noftri t5> 
pi, Dione anco parlando di quel Seianoi non dirò primo 
' . . doppo Tiberio,ma vn altro Tiberio, dilTe . 

Uh, jg. [Creili huomo ruperbidìmo , con gran ftudio da tutti era 
falutato,honorato,e accompagnato , percioche con molta 
attcntione olTeruaua ogni cofa , madìmamenre di Bai oni 
principali le parole, e i cenni, auucnga che , chi nella pro< • 

. . pria potenza fappia di poteri fidare, poco fi cura di quelle 
falutationi , e di quelli odequij, ne atrribuikono a vitio fé 
fiano pretermede,perche confeij di fe (ledi fanno , ciò non 
elTer fatto per difprezzo loro, ma chi altro fplcndor nó ha, 
che colorato e pellegrino, quelli fommamente defidera ta 
li cofe come nccclTario alla Tua grandezza,e fe nó Thabbia, 
nó lo può fupportarcjcome che fra vilipefo.c tenuto in po- 
co conto,e fe sdegna, quali che gli lia fatto in giuria , per- 
ciò il vulgo offerua qucfli,al pari quali de gl’imperatori, c 
gli fanno corte,perche,lè con quelli li commette errore , il 
perdonare è giudicato virtù , le con quegli , debolezza , e 
mancamento di forze,per il contrario. farne vendetta,giu- 
dicano elTer necedario , per llabilire , e mollrar la potenza 
loro .] Tali fon quelli, che non fanno ben digerire le 

grandezze loro , e perciò Ipelfo non molto a longo le go- 
dono. 

[ Ma come minillro,riporta lempre la felicità tua,airaufo- Felici mi- 
re e Capitano tuo . ] Molto à da olferuar quello, mafli- ** 
mamente nelle cofe di guerra,nelle quali, con ragion, non 
vogliono,che altri diuenga molto grande. Al Prencipe_» 
dunque fotto le cui infegne hai fpiegato le tue , ti conuicn 
dar l’honore di ogni cofa , gouerna quella fuprema proui- 
denza quelle cofe, e innalza, òabbalTaanco iminidridi 
quegli, de quali à già difpollo di &re ò l’vno, ò l’altro, fer - 
Horono anticamente ciò i Germani verfoi loro Prencipi. 

E Principal loro giuramento era , di difender lui,e di at- 
tribuire alla gloria lua tutte le honorate e magnanime prò 
ue delie loro impreie,come ferine Tacito . 

[Quella è conditionede i Rè, di attribuire . ] Il qual 
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htimor loro iwilto bene efprdfc Demofteae. nclk perfona 
di Filippo . ^ Oratio- 

[Dicono i luoi ^migliari , ch’ci fia così deiidcrolo di glo- ne alla 
ria , che chi tutte le preclare opere vorrebbe elTcr fatto au epi/l. di 
torc egli folojc più fi sdegni con i capitani fiioi , che con_j 
laude . e felicemente habbiann fatto qualche impr eia, che 
con quei, che infelicemence c vigliaccamente. ] 

llmedefimo afietto fu od figliolo Alcfiandio, di cui 
Curtio. 

[Voleua bene Aleflandro, che fi foife hauoto vittoria > ma Lib. 6. 
non potea tenere occulto il difpiacere , che Antipatro ha- 
uefle vinto, giudicando,che quanto crefceua la gloria d’al- 
tri, tanto feemaffe la fua . ] Il medefimo, appreilo Li- 
uio, (olfiano nelle orecchie ad Antioco i Tuoi più intimi 
Cortegiani . 

[Troppo grande , in capitano Regio, eiTere quella gloria 
militare, con la quale, come con dote, s’habbia a compra- 
re Annibaie, iblo il Rè douere efiere Imperatore, c capita- 
no,inluifolodouervolgerfilavi(fade loldati. ] 

1 Rè al fine conuengonoin quefto,e a tempi de noftri pa 
dri ancora , ( per lafcìar le hift orie antiche ) leggiamo che 
quanti habbiano facto grandi imprefe Torto i loro Prenci- 
pi, tutti aH’vltimoò (ono caduti in di(graria,ò refiati in po- 
ca grada , chiamo per teftimonio Alfonfo Aiburquefio , ii 
qual fece foggetta al Tuo Rè di Portugallo la maggior par- 
te deirifole Orientali, il medefimo accurato, e caduto in 
rofpetro di maggiori (^ranze , fù richiamato alla patria, 
e con morte opportuna forfè ritolto a ignominie, c vitupe- 
ri), 11 fimile auuenne a Duarte Pacieco,iI qual doppogran 
meriti fù tndfo prigione con con zeppi a piedi,ma,inchia- 
riflima innocenza all’vltimo liberato, inuecchiòin gran po 
ucrtà, nifluno pentì giàòfi lafci dire, che il gran Coniai- 
uoò Ferrante cortvfe habbiano gran meriti riportato gran 
premio, qual colan’c caufaèla grandezzade benefici), alla 
quale fi dolgono i Rè, ne vogliono fentirfi obligati , dice 
il noftro Tacito. r 

[Pareua a Ccfarc,perqucfto,che la felicità lua fi fminuif- ^ 
fe , ne fólTe eguale a tanto mento , pcrcioche grati fono ì 

Lene- 
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benefici) fin'cheftiano fra termint da p<»crgfi pagar^qua- 
do di grati lunga pt^ano il icgoo> in luogo di gratia fi ren- 
de odio.] Simile è quefio a quel>cke auuieae a gli ar« 

bori,focro i quali ci ripariamo dalle tempefte» e rafieoato- 
fi, gl i cagiituno i rami, e ce ne parttatno, aggiungo vna bel - 
. ’ le Temenza del prodentiilìmo Comineo. 

Mi ricordo il Rè » (Ltidouico) hauermi voa volta parla- 
to di quella maria . 

[Occorre alcuna voka , che pm lèruigio ricettato con lode 
di chi lo fa , fi rende minor premile ciò per colpa de i me- 
defimi , che Than fatto , mentre in certe confidenza diue* 
nuti fuperbt , iofolcntemente fi portano , e artx^nteroen- 
re , e aggiungena, felice eflèr colui , a Tuo giudicio , a cui il 
Rè , per niiluo Tuo gran merito , facefie beneficio , ed elTer 
molto meglio, che d Re fi oblighi altrì,che egli fia obliga- 
to ad alcuno , e che egli era di quefto humore, di amar pià 
quegli , che per qualche beneficio gli erano obligati , che 
non quegli a quali ci fi tenelTe obligaco.] Conclude 
-r dapporilComaii^o« 

[Tantoè difficile in ogni maniera di viuerepoitarfi in mo- 
do , che non s’inciampi , ed è gran dono di Dio , valer nel 
lènfo commone, e nel giudicio nacui ale . ] Ogni colà 

ftà bene . Ma dimmi Comineo per tua le, cu che fai quelle 
cole, e ne dai precetti, folliafuificienzacautoè elapelU 
ben guardartene? e la tua naturai prudenza, come bentt 
diideèGran piaga riceuelli,c ne’ tuoi medefimi campi ti fìi 
rono tele infidie da Cortegiani, i quali, morto il Rè Ludo- 
uico, con calunnie, feppero fare in modo, che andalli pri- 
gione, doue per tre anni ti rrattenelli, e in vJtimo folli ne- 
celTitato difender per te ftelTo la caufa tua , poiché nilTuno 
fi trouò, che ardilTc parlar per te , eccoti la varietà di que- 
lla nollra vita, e i vantatnenti de gli huomini , i quali fac- 
ciano del fauio,e fiano quanto vogliono, non polTonò pro- 
metterli mai ficurezza alcuna, ne anco in quella prima al- 
tezza, e grandezza della corte . Siami lecito di dire * 
Laberio. [Giunto al fupremodigli humani gradi 
A penaiui potrai fermar il piede» 

" £ prima ne cadrai, che ne difccndi. 
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Chi mi fcg ne, cadrà, s’io fon caduto.] ' ' ' 

A queftetnuidie e pericoli, fon piùdeglijdtti elpoftii 
fbrallierì,come dice il medclìmo Commetti che ne auer* 
tì anco Polibio . 

[Santippe dopo c’hebberirrouato in bcm termine le cofe Ub. <V 
de Carcaginefi , non perdè molto tempo a ritomarfenc alt 
la patria > e prde bon partito, percioche fogliono le gran- 
di imprefe cgloriofigelU generare inuidie, e calunnici 
alle quali i cktadini, ehuomini delia medeUma natione_> 
per hauer gran copia di amici , e di parenti , con lo aiuto 
loro fan refìftenza , ma i foraftieri fubito , e ficilmentc da 
gli vni c da gii altri reftano vinti .] Tornami a mente 
di vn gran Prencipe , il quale hauendo feguitato molti an- 
ni, con gran felicità, in vna Prefettura, non puotè fuggi* 
re , che non fbfTe detto mal di lui , c di non entrar in rofpi* 
tieni, farebbe falito molto più aito,fe mentre flette in bo- 
na fama, fi fbfTc in tempo partkoi Plutarco dunque lapien- 
temente ci aui la. 

[Il corfo della Politica hauer anco egli il Tuo fine, e termi- in Lu* 
ne, ne meno i contraili ciuili, che gli Atletici, mancatogli ctl/o. 
il vigore , efier vituperati , c ripreu . 

[ Ch’egli al Prencipe lafciafTc la gloria di hauere alle im- 
prefe impoflo fine.] Seppeio anticamente Joab, capi- 

tano de gli cfTerciti di Dauid, di cui è ferito ne bbri facri . 

Mandò Ioab nuncij a Dauid , dicendo , Hò combattuto *• 

centra Rabbaih, cd è neceffario pigliar la città dell’àcque, ^ 

Hora dunque fa congregar l’altra parte del popolo, e affé- 
dia la città , e pigliala , accioebe quando io le darò il gua- 
flo,nonfiaafcrittaamelavittora .3 In vna parola.* 
dunque tutta la gloria dourà efler del Prencipe, quanto 
vanamente, ò, per dir meglio,pazzamcnte fece ciò il Pren- 
cipe Coflanzo, di cut dice Ammiano . 

[Ch’egli alcune voice fcriffc,e publico editti, di hauer egli 
folo ,( non vi fi cflendo mai trouato ) combattuto , e vinto 
c hauer rimeffo in piedi i Re , che fè gli erano raccomman- 
daci.] ' £ tali cofe, che nifflino può leggere lenza tifo j 

ò compaffione di cosi feiocca fuperbia . . ' 

[In fupportar le ingiurie , e renderne gratic-t . 3 

Mo- 
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Al ttrTUì Lìh, della Poi. 

Moftrollo aoco T acko . 
flUagratioIlo» col qual fine terminaflo tutti 1 ragionamen- 
cicolPrencipe.] Perche dunque non faranno il me- 

defiino qud>che cercano beatitudine in corte ? Arillippo 
verfìito Filofòfb ci moftra quella via , 

• Uquairendoghfputatoadoiroda Dionifio, enonmo* 
uendoli, ii accoifcache alcuni fé ne marauigliauauoaa qua> 
lidili^. 

[ Ipefcatoriper pigliare rn gobio > Hanno pacienti aba- 
gnarii tutta la perfona , 8 c io per pigliare vna Balena > non 
mi lafciarò bagnar con vno iputo ? j 
Aggiun^ Seneca. 

f Le ingiurie de potenti fi deueno foppOTtarcon allegrai^ 
- 33 ficài, non che patientemeote, le reiteraranno fé hauran* 
no opinione che fia accettata per ingiuria . 

{Con &crece detxattiom infamino . ] Contra i quali» 

che remedio^ Lamentafì Coniate di quello, e ne manda.» 
querele a Dio . 

{O occhio, dke« ^e^edi ognicoTa, cuinilTuno puòin- 
gannarr»perofaeilat dUttfò in quefte,dc altre cosi graui col 
pe de gii huomini ì -e iionanandi fubito folgori , e làette ^ 
mavai digerendo ia vendetta è I cuoi giudici] fono incoo»- 
prenlibili,& inaccelTibili a difeorii humani, le nóche ogni 
TTK> pur sà» che tu lei la fomma Sapienza» e certiflima nor- 
ma-di o^i noftro bene, ancorché la debolezza delle mea- 
ti nollre ciò non conolca i il cacciator , che Irà monti ved e 
& ode ferpenti , e leoni , fubito fi fcanlà » e fugge» i ladro- 
ni 9 & aflìùffini da lltada Ibno edbrabili > e con prieghi,e la- 
crime fi mitigano * Madiiéeodcrfi da chi in fecreto machi» 
na il male , per poeore o£is«<}aiellp«»fifflO i e famico » e 
parli altrimenti di quel , c’hai in core, fk bilogno di gran.» 
iapienea» e tutto dipende da diuioo aiuto . } li mede- 

f^o hauea già detto per prima di Teodoro Stippiota» il 
qual per calunnie di Caroaterò Logoteta» era ito in mina» 
di aggiunge doppo quelli peeeetti » che 

g limgaa olTeruarqucHi emuli,ne quali nonfi vedenobìb- 
d’ingegno , fono di coHunùocculti » & hanno la li ngua 
dilfiaailc dal core , fopra ogni colà è occeflàiio cuHodir la 
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bocca,enonlafciar inconfideratameìue vfiÀia lìo^a_i 
fuor del ferraglio de denti , c dal baftion de labri , de qua- 
li dalla natura è circondata , quali di d applicato ri paro. J 
Dice beniffìmo , e il lìicntio , & il parlar circofpettofiii 
qui ottima arma . 

LoJinJo per poterlo più incautamente ingannare, in pnblico Io 
lodano.] Marauigliola , e rottilfpecic di malignità « 
offendere j fottolpccie di lodare, perciochcil Prencipe, 
malli mamente fc ua di poco animo, occultamente vicnq^» 
eccitato a inuidia , e paura, Polibio coneffetnpio, efen- Ubro^ 
lenza ce Io infegna parlando divn certo A pelle caUtonia- 
tore, ilqualhaucndo detto mal di Arato', permetterlo 
in dilgratia di Filippo, ma trouato in bugia, iK>n reflòper 
quello, ma riuoltò la calunnia comra vn certo altro la» • 

rione, ilqual era prefetto nel Peioponetfo.' *' 

( Quefti non accusò < ma lodò , dicendo, ch’egli era degno 
di ftare in campo , apprdlb il Rè . ] Soggiunge dappoi* 

[Noua inuentione di calunniar fu queAa , non acculando, 
ma lodando offendere, e ruinare altri .] 
ineertitu- ^Niffuna , fra le mortali , è più inftabilc , è più incerta . | j 
^ne dclii Qujji fenoli non ce lo infognano ? Antichi , mezzani ,e 

' ' moderni , fra gli antichi Iraonio di acuto , e aftuto 
ingegno, patrone ddiamiiitia, edcrccreci diOauid, le 
bene in vita del Kènonvidde le mine lue, morto quelli 
nondimeno fu dal fucceflbr fatto morire.Chedìròdi Apcl 
le fra Grccii^ ilqual gratiflinoo al Rè Filippo, e giunto a gra- 
do , c potenza, che di lui temeua il Kè,in vn momento de* 
caddè , abaqdooato da quei, che tempre gli erano a canto, 
e Tadorananol Polibio così lo racconta . 
t Ataro fcuoprc la ribalbaldaria,è laiùperbiafotal Rè,e Ubro f. 
lo llimula alla vendetta , eilRèllrillblue lèco medefrmo 
di vendicarfenc, macon tanta diffimulatioue, ohe titfrsno 
puocc mai penetrarlo, là chiamar Apclle, ilqual veficmJ» 
lene con gran confidenza di hauere allo aniuo fuo^fobito 
prefentatolì al Rè ad accommodarogni colta voglia fua 
da Cakide fc vénneaCk>rhiH>, quando fù vicino, gli 

amici , e legnaci fuoi , e i capitani de loldati ,andotono ad 
incontrarlo, econbeUapoii:^, e compagnia lo condufe^ 
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roalpalazzo del Rè »e volendo egli entrar, come era foJi- 
to,d. prima giunta nella ftanza del Rè, fu fermato da quel, 
che »a alla.pomera,con dir,che il Rè era occupato, e afpet 
taire , ApeUe , marauigliatoa della nouità, fi fermò per vn 
pczLo » penlofo, doppo, mefto, c pieno di configlio fi par- 
haueano accompagnato, fubitofenerano 
vlcut , chi qna, chi là , in modo , che folo, con i fuoi fcrui- 
tori , le n andò a cafa . 3 E poco 
[Doppo , fattolo pigliar co’l figliolo , fu melTo prigione, e 

latto morire. ] Doppo la narratione, Polibio a propo- 

lito loggtunge . ir r 

[Poco int^allo di tempo , in vero , inalza gli huomini , c 
di nouo gli abaffa , e quei particolarmenrc , che viuono in 

veramente il cortigiano fomigliare a Cortigu- 
calcoli de gli abachi , i quali come, fecondo la volontà del * 
calcolatore , bora vagliono quauto vn quatrino, hora_» ‘^**“***’ 
quanto vn talento , coli egli , a cenni del Prencipc, hora_> 
beato , hora mifero . ] Quefto clTempio di Apellt-; , 

^ quanto è Umile in Roma a quei di Sciano? 11 qual longo 

tempópotcnte, e patrone di Tiberio A ugufto,a cui egual- • - 

mente erano erette fiatue, e con eguali honori adorato, 
con vnalecterain vltimo tu precipitato , e per parlar co’i 
Poeta, porfealcapeftro quella teda, che in tutto il mon- 
do era la feconda, il cadaucro a gli obrobrij,a clTcr lacera- 
to, attaccato a vn vocino . 

Sen. de [nmcdelimo giorno , ch’il Senato lo hauca leuatodica- 
,*’'^P‘^P°*®^“®^'^3"òinpezzi. inchiDioegli huomini 

hawano poftoquantoporrefipoteua, dieflòtanto noti 
redo, che il carnefice potelTcftrafcinarfi dietro. Simil 

potenza efinefùquel di PJautianofotto Antonino, come ‘ ’ 
potrai leggere in Dione Caflfio, ne gli vltimirempi,quan.- ' ' 

tonotabil documento d’indabile felicità hà dato Aluaro 
dilunainlfpagna? Amaualo, einalzauaJo Giouanni Rè 
pi Cadiglia lopra tutti gli altri amici luoi,cumuJauaJo o«»ni 

giorno di ricchezze, hoaoraualo di noui titoli ,.c di n<^e - 
P'’^^*fUfe,.eintantofierainpatronitodelRè,chepercitt‘ • •’ 

fa lua hauca. prefo guerra co’ Re circonuicini Tuoi parenp 
ti . Di altra in ogni lyogojc con grande; inuidiangn lipac- 
“ •••' X 2 lana, 
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laua, chediquefto amore, il qual durò aliai tempo,' ma 
il fine? 

[ 11 cor del Rè , è come la diuilìon dell’acque , DilTe 

il fauio Hebreo . ] Occultamente fi ritirò daAluaro, 

tanto l’odia , quanto Io hauea amato, in vitimo confieri* 
ta la cofa con pochi , nella città di Burgos con afiutia lo là 
metter prigione, commanda, chefia fententiato alla mor* 
te, gli fia tronca la teda, e per tre giorni fia veduto in piaz 
za . O cieca mente de gli huomini , cu poco prima fupcr* 
bo, & infoiente doue Tei? che Tei , più non fi^i, e quella fe- 
licità in tanti anni crefeiuta, da fubito vento conqualTacat 
andò per terra , tu di te predicefti ti vero Aluaro , prono- ' 
fiicando il male auuenire, quando marauigliandofi altri 
della felicità tua, e predicandone teco dicefti. ] ’ 

pianofti- [ fapete , non bifogna lodar l’edeficto innanzi al fin 
ai Aluaro dell’opra . ] Ma non finirei mai , s’io volefsi raccon- 
tar tutti gli elTempi , che mi fouuengono , come hò detto , 
in tutti i tempi , Claudìano,con parole di Sidonio molto 
apropofitOjdiÌTe. 

Bel aetto [Pcricolofaefiere la fiimigliarità de’ Rè , la cui amicitia da Uh. j. 
ai iidonio (jj j ^ fon molta ragione lomigliata alla natura del filo* J* 

co , il qual , fi come Icoftato alquanto da fe, illumina, così 
fc troppo te io accolti abrugia.] Nota cortegiano, 
accoltati , intromettiti , ama , fij amato , ma non troppo.] 

[Nella amicitia del Prencipe, apparenza più tolto . ] 

Di vna fimilitudine in quello propofito fi valfe il padre 
di Temiltochc, volendolo ritirare da gouernipubliti. 

Cortigia [Mollrogli nel lito del mare alcune galere , vecchie, rotte, 

® difmefle , tali , dilTe, fono quei che gouernano la Repub. 
vecchia^ quando non fon più boni da leiuire , in Plutarco . ] 

[ Se non fi fenta qualche voce di Arato . ] Aratb an- 
cora fi numera fra gli elfempi infidi delle amicitie Regie , 
il qual molto tempo caro & vtile amico a Filippo di Mace- 
donia, fù in vltimo d’ordine fuo fiitto morir di veneno. 

Arato DIO che lentamente , e a poco , a poco lo condulfe a morte , le 
«ai»ene. n’accorfc benillìmo Arato, ma non clTendo, lo {coprirla 
medicina del male , fe lo tacque in pacienza , (è non che.» 
ad vno amico iuo, detto Cefidtme, iiqual, fendoin ca- 
mera 


Al itrZjO LÀhro della VeL jxf 

merafuaU» martoigtó,ch’egUinprei«Bra f«hau(^ 

* r^[fSfonò(diffe>ipremii^ . 

Tale fu Filippo , c gli altri , non cosi, i n^n Auftriaa, 
iquali , ( io propofito lo dico , econ veritalopoffo due,) 

ftpporlanoilorominiftri, e in vkirao fe gfi tnoKrano be- 

r Tutte quefte cofe occorrono , non già a me . J Che 

diremo dunque Jdannaremo, e fprezzaremo la corte, e i p.a chela 

cortegiani ? Io non gii . Dirò ben , che quefto parlar ficm 

nio non mi piace , e i coturni non s adatrtno amici piedi , 

Valerlo con parole quafi. dell’oracolo difle . 

Vb. 8. fChe a lui molto più piaceuavna capanna con ficurezzaj 

allegra , che palaggi fra cure cfollicitudini mclancolici . J 
Huomo nifruno , che lliabbia prouato, negara mai.chc 
anco in ottima corte non fitrouio^ucfte duccofe. l^i 

diletto delia folitadinc , e deli odo , che fari per qucfto i 

Abell’animonon inancaoccaiiòncanco nellc fne^an- 

xe priuate in che poceifi^flerdtaic, ne dell hupmtH le cui 
maggiori attioni e t^trUanimilIi , la fieitoa , & impeto 
de anali li rifena nelle caueme e grotte , in qual luogo io 
alberò rocio mio, fempie mio animo feri e&l ingegno, 
con la voce . e co’l conliglio a tutti giouwe m vniucrfal^c 
in particolare, percioche non quegli Iblogio» alla Rqj. 
che dà glihonori , difendeira ,c in tomo 

ce,ediguaradifcone,econligha,ma ancocW inftrotfcc 

la giouentù,chi in tanta careftia di 

anfmiaIlaTÌ*dcUa vinu, glinura da 

correre le ftradc deUe ricchezze , « delle deto , 

non fa , almene gli ritarda.enel pniiatofì ferwgio al pfr 

blico. Tanto dilfcU fauio Senecaje cm parole ho efptcl- 

fo in quello luoco,vorrci poter Tanimo , e mene storio . 
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PELLA PRVDEN2;A> CH’IO NOMINO PEOPfit. 

>i D R O confiilBmenfCLtaciftrMéo 
contalcuni legnila làa.l Pro* 
priameaKe, e dutiotamcuea pcttafi 
pttÒ^iArilIotdc; ‘ - ' 

[ Non fi può , nel tcattae le Politi- Pa/z/.x. 
che , fcriucrc . come ncil’altre arri > 
tueri I particolari deUecofcspCKlie 
fiamo afiretti di (crkiere- io vocoert 
raiei.inalea«tnni fooocficolepaiticolan..} '. . . DaiquC' 
raiuerfiii. fic Communi , formar fentenze , e deaeri per valerfene ne 
particolari, e adattarle a quella come a certa norma e rego 
la, parte, e vilìcio làrà di bello ingegno,e c’habbia elpcricn- 
za delle cofe. 
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jilUr%pLih^ della Poli 

CAP. II, 

della PRVDCNZA TOGATA. 

D I due forti pru^zafìtoowiró, Togata, e Militàre.] 

Belilo dilìeSalluAio. 

Nel}a-> Xf*?rche la Rep. ha|>bia forze cpntra i nimici , e neceffario 
oratiotu ftalnliria non fole con armi -, ma ( qnelch’èdimoko mag- 3°**'* 
àt Rep> giore importanza, e più difficile , ) con le bone arci della jìfficiU? 
ordin. p ^ ■] L’arti della pace feruono' alla toga , e pefeiò. 

[ Dì maggiore importanza, (dille, } c più difficile . ] 

11 medclimu dilTe Liuio . 

[ A eccellenti ingegni più prefto mancata l’arte di gouer* 
nar popoli, che di vincere i nimici .] 

[Il foggetto della prima, 3e anco di diielorci, le cofe cioè 
Diuinc clehumanc.] Qucfto dille anco Strabone.^, 
doue parlò di Mpsè ^ 

[Hanno quello gli huònìTAlper natura, rantoGrcci,quan- 
to Barbari di viuere nella vita ciuile , lotto vn commune.^ 
precetto e leggi , quefto precetto poi,è di due forti, ò trat- 
ta di Dio , ò de gli huomini . ] Aggiunge molte altre 
eole della forza c’hà la Religione ne gli animi noRri,c qui 
ta cura ne tenelfero gli antichi . 

Qui mi fermo , lettore , e non lenza molte caufe . Altre 
volte , come fpero, finirò, c fe non, tu per te medelimo po- 
trai fare fimiU annotationi , e aggiungerle . Hai qui il fag- 
gio , e i’elTempio inanzi, ma prima attendi al tello,e conli- 
deralo bene , perche come difle coltti . 

11 frutto de metalli leggieri Uà vicino alla fuperficic-; , 
quei fono in prezzo la cui vena Rà- afeofta nel fondo , ma 
tuttauia più Rutto apporta , a chi s’afiatica per trouarla . 
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IN ROMA, 

Stanpata dà Guglielmo Facciocto . M. D C. 1 1 1 1. 
inHarucM di Gioùanm Martinelli. 
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